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| DELLA SERENISSIMA INFANTA IS J 
MARIA DI SAVOIA |}& 


Diuifa in trè giornate di Pellegrinaggio 
Narrata, e Dedicata 
ALLA SERENISS. ALTEZZA ELETTORALE 


DI MADAMA ADELAIDE 


NATA REAL PRINCIPESSA DI SAVOIA, 
DVCHESSA ELETTRICE DI BAVIERA &c, 


DAL P. D. BERNARDINO ALESSIO || #4 
Chier, Reg. diS, Paolo, 
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IACEN US Clemente cAleflandrino fi» 
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È YI MN 
A TI IA ra ‘una fol vocale, con 
i 97 Ò 7709 SS l'iftefo nome vengono Ap 
pellati dall’ idionia latino nel primo cafo del 
muniero del’ più; ma figli molro più mobili di 
quelli; che da gl'animali; e da gl'huomini tag- 
gono la di loro origine è amenzache questi fono, 
filij;corporum, per'ufar le parole dell'iftef- 
fo Santo; quelli fono mentis; c'h4 per Pa- 
rrimatre la Diuinità ftefa; e per fratelli mag- 
giori, gl Angioli tutti » Per ‘primogenito di mia 
perfona, ‘in riguardo ‘della. Stampa, riconofto 
‘anch'io quefto, che con molta ragione dedico 4 
V. ‘Altezza; come quella; cu haunta. così 
gran parte, perche l'habbia ‘alla luce ‘fpontaro , 
e fenza la quale mera difperato il cafo, do- 
; : va ssendo 
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uendo fucceder' À me ciò, che accadette è quelle 


Ua.cap.37 


Madri, de quali parlando vn Profeta; hebbe 
a dires che non porewano fearricarfi ; ; perche» 
virtus pariendi non erat in cis, e/erdo- 
mi fato dalla mortes forfi inuidiando, che. alla 
luce a compariffe la vita “d'una Princi= 
pefa così. Infigne» qual fu la Sereniffi ima In- 
fanta Maria di Sauota , fortratto l’aiuto, inff- 
nuatomi-da due altré Altezize» Leona Fratello, 
e l’altra. Nipote d'effa Signora » che per effer 
palati da quefto Mondo; non hanno potuto efs 
fettuare sl loro ottimo defi. derio, di poi fappluco 
da VieAzin quefto:da me flimatà, © rineritay 
quafî diffi.z> per quella) Deaz che gl antichi . fî 
credettero. accorrefse tr Saccorfa delle: partortenz 
ti, è ‘pero:chiamata ‘Lucina» CÒ; quod pare 
tum ferret in ‘lucém.. Nor. fenza. fper 
ranza deggia verfo di quefto mia. parto recar 
quel gionamento,. che dalla Dea Cunina, fe» 
condo l'opinione de fudetti, ‘éèraappreftato ia 
Bamboluzzi, dentro ‘alle cune adagiatiz cioè 4 
ire. di ripararlo dalle malie de maldicenti 
Anzi con certa cuidenzia in accogliendolo dentro 
alle fre braccia, l'habbia non pure da vezzege 
giarlo con quella tenerezza» d'affettas. con che 
fecondo il teffificato d'òn S. Pietro Damiano tal 


fio amico, folea un di lui libro, «che in dono 
gl'in- 


trio? IONI E° "da titrtationente strani 
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EI IRA SER 1 IV ARA, ur Re bb Lo i nà dA . 


el'inuiò, quem velut filium.vterine dul- 
cedinis amplectebatur; così vd egli dicen» 
do: ma d'hanerfelo ad adottare per caro fi- 
glio; come per tale venne dalla Principefa 
vnigenita del Monarca d'Egitto quel mammo- 
luzzo, che per effer fiato lewato dall'acquey 
addimandoffi Mose. E tanto più di buona vo- 
glia» ifcorgendo in effo le bellezze fingolari dell’ 
anima d'una fua cotanto amata Zia: hanens 
do t0 nel concepirlo, mai fempre tenuto fifso lo 
feuardo della mente in quelle; quali, al minuto 
contemplate da V. A. in detto mio. fanrolino , 
mon farà gran cofa babbino a reftar impreffe ne 
foi vegnenti parti, che le defidero, e prefagifco 
mafcolint; come reffarono improntate l'efferiori 
fattezze d'un S. Gio. Battifta dipinto in quelle 
età di piccino Eremicola nel corpo di quell altro 
fogetto feminino; ‘alla Maefà dell’ Imperatrice 
moglie di Carlo V. Atani di V. Altezza fu 
confeenato tn dono; per bamer la di lui madre 
nel tempo della concettione, tenato ananti gl'ocché 
l’antidetto ritratto . Faccia Iddso, che non mè 
dilunghi dal vero per fua, e mia confolattone5 
quale farà per accrefcermifi, quando, con ha- 
uer aggradita co la fua folita benignità impa- 
reggiabile » l’oblatione di quefto mio figlio; la fe 
compiacerà d'applandere alla fuifceratezza del 
Cà 
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m ON ad altri, ch’'alla perfona mia maggiormente , 
4j afpettauafi la prima narrativa della vita, attionia 
| e morte della Serenifima. Signora. Infanta Suor 
Maria-di Sauoia, Tertiaria del Serafica Padre, .co- 
me quelia, che è molto ben informata, sì per le 
memorie lafciatemi a dietro ne’ loro fcritti più fe-. 
creti, da:due Padri fpirituali fuoi. della, mia. Con- 
gregatione., che ad. effa premorirno; come per le. 
notitie de molte cole acquiftatemi, hauendo hauuto l'honore in più 
occorrenze di fernirla, & vitimamente d’afcoltarla per, molti mefi. 
melle Confeffioni Sacramentali. Eflendomi in oltre toccato .d’affifte- . 
re al fio. paffaggio a. miglior. vita, dopò il quale immediatamente , 
attefi a procacciarmi altri ragguagli da quelle perlone di fua Corte, 
sche piu intimamente la praticarono, e feruirona, risa 
"A'quefta inchiefta adunque, che meritauafi la penna. erudita.d’v. Ep. ad Euf 
‘S:'Girolamo ,. che le, pellegrinationi di $. Paola; Romana fua figlia” c,;writ, ef& 
fpirituale al minuto raccontò, effendomi applicato: l'hò ridotta, in. ep;?, Payl, 
pochi giorni al termine in che di prefente ritrouafi.. Sha Man, i 
* M’aueggo benifimo d'hauer tefluto dentro.al telaio. di quefto va-, 
lume, con la nauicella fdrucciola della penna; molto ben corredata 
de fila delle attioni eroiche, e foftenuti parimenti, vna tela piana, 
d’argento, e d’oro infiememente tramifchiati; comparendo, ella a. 
guifa di quel drapo, a cui il PS, Gio, Grifoftomo raflomigliò la vi-. 
ta dello Spofo di.N. Signora, e la di tutti li. migliori ferui di Dio, 
quos'negz tribulationess negs:incunditates finit bahere perpetuas; Sed tum 
de ‘aduerfiss tum ex-profpexis.Iufforum vitam, quafi admirabili varietate 
contexit.. E ben diffi tela piana, per effer mancheuole di quell’arte. 
‘mirabile di formar brocati rizzi, e fopra rizzi; e d’inferirui per den-. 
tro; con fete: più’ fine ,, e varie, vn gratiofo, mifcuglio d’ogni forte, di, 
fiori ; cioè a dire de tratti ifquifiti d'vna forbita eloquenza Iftoriale, 
accompagnata con quelle figure, che a quefto meglio s'adattano, la- 
fciando incombenza cotale, a chi pofliede la vera peritia di eternar. 
co’ loro inchioftri le memorie de gl’aunenimenti paflati, per ammae-. 
Atramento della pofterità; rendendomi a pieno contento, d’hauer’ 
loro appreftato il mio tal; qual lauorio; fopra di cui fcherzando co’ 
gl’aghi. de proprij ingegni ;. potranno far comparir opere di grand’, 
ammiratione 2 chi le vagheggierà, di lode a fe medenio non dozzi- 
nale;e per vitimo honoreuolezza fingolare ad vn° anima così gran-. 
de, qualé la di quella,, la di. cui vita io defcriuo .. Confidandomi 
non fia per efferti difcaro, ch'io nel frontefpicio del libro, & in tut- 
to il di-lui corpo ti rapprefenti così infigne. Principefla in forma di 
Pellegrina y fofpinto da quelle ragioni; che. di quà a non molto fa-. 
* 3 rannoti 
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rannoti da me efprefle ; e li di lei viaggi pellegtimiationi, ‘Quali, fe 
bene ‘realmente feguirono in altre tante giornate , quanti fureno 1 dì 
della fua vita; nulladimeno & tre fole mè paruto bene d’accorciarie, 
ad’imitatione de Pitagorici, che tutta la vita humana in tré età di- 
{tinfero; doue altri in affai più ; ffimando che quefto numera terna- 
rio, come topra d'ogn'altro perfettifiimo ; e perciò proprio dellaDi= - 
uina Effenza diftinta in tre perfone, fia valeuole a cagionar perfet- 
tione a quefta mia fatica; A cui fott’entrai, per rendernu offequiola 
a cenni di dite AA, SS., che d’indi a non molto fecera paflaggia 
alla fublimità delia giorià; e per qualch’ altro fine, che anderai pe- 
fcando con l'hamé della lettura dell’vitimo Capitolo della terza gior= 
natà è cur ti rimetto, è 

Attuertendoti; che Ja prima mi figuro la principiaffe nella di lei 
comparfa sù la feena di ‘quefto mondo inferiore, in vicendo dal pro- 
{cénio dell’ vtero materno a' far il fuo Perlonaggio, come accade, a 
tutti noi altri, e la forniffe nella dipartenza de Stati Paterni, La 
feconda da quelta partenza, che feguì in Nizza di Prouenza , oue fi 
trattenne per alcuni miefi, appò del Prencipe Mauritio fuo fratello , 
con fpingerfi allo Stato di Milano; e d’indi, dopò d’hauerui fatto 
alto per alcuni anni. a quello di $S. Chiefa terminandolain Roma, all’ 
horche più da vicino la fi difpofe alla rela dello fpirito alfuo Creatore. 
La tetza finalmente da.quetto punto ftello profeguendo, il caminos.: 
per infinò all'ingrelò dentro al paefe de viuenti, che è il Paradifo, 
dal Saluatore nella patàbola del buon patore deferto addimandato; , 
eiptelfo in quell'altro ; a‘cui per giongerui in effecutione dell’ordine 
hauuto da Dio, hebbe' a confmmatti il popolo eletto non meno. di 
trè giorni intieri, Mii 

Et ecco la diuifa;cof cui è per comparirti danantî tutto quefto vo 
lime ; cioè d’vn pellegrinaggio triduano ; e fe quefta ftimandola vile 
la non vaggradà; da dell'occhio nella materia d'effo tutta nobile s 
che fenz altro la‘non ti'riufcirà, fe non: di molto gufto, e di gran, 
prezzo la ftimarai, Lé:gioie più fine, e fingolare di mole ancorché 
di fotme eftrinfeché diformij e di figure disfisurate, non fono con. 
tuitto ciò di poca ftima; di cotal conditione efferido quel pezzo. di 
diamante; che nello fpirar del fecolo vitimamente traicorfo s capitò 
nelle mani d'vno de maggiori Prencipi d’Italia, volendofene egli 
giuftamente jmpadronire, hebbe per bene impiegata la fomma de 
molte decene de migliaia de ftudi, che dopo d’'hauernelo fatto la- 
uorare alla guila de gl’altris non l'hatebbe egli venduto; ne li fuoi 
heredi Sereniffimi l’alieharebbono al prefente per il doppio più. 
Quieftà' mia ftoria ella è vna genima di gran valore ; e d’efla te ne 
faccio vn dono; douendomi ifcufare s'10 notì l'hò lauorato a modo: 
tu fe hai Vatte perfettà della quale nè penuria la mia perfona , im- 
piegati pure la tua fatica d’intorno, che ne fortirai merito grande 
appreflo d’ogn'vno, € maffiniamente a quelli di detta ftirpe Reale di 
Sauoia, E quì con vn tàle e tantò regalo d'vn drappo pretiofo, 
quantunque malamente teffuto; e di genima ifquifita, ancorche ru- 
fticalmente trauagliata; ti lafcio: Col racordarti due cofe; la prima 
delle quali fia queita; chè quell’efferto fuol casionar il timore delle 
cerue ingrauidate , quando tuona; e balena il Cielo; che è di farle 
abbottite , l'hd operato in me il terrore d'hauér a prefto mancare; 
eliendo fettuagenario ; perloché hò mandato alla luce quefto parta 

i imma- 


immaturo; che per più lengo tempo era deceuole foggiornaffe nelle 
vifcere della mia-mente, per di poi meglio organizato d’indi fpon- 


tarlo. Con afficurarti ( & è la feconda ) d’effermi aftenuto nel rac- ‘ 


conto da quelle cofe , che alla fincerità del vero ponno effer di pre- 
giuditio; onde quì mi faccio lecito di regitrar in propofito mio ciò, 
che fù detto dal fudetto Padre. $. Girolamo defcriuendo la vita, e 
le virtù della prenominata S. Paola, Deo Iudices ac teffe profiteor me 
nibil addere, nihil in maius attollere, more laudantintt, fed ne rerum ex- 
cedam fidem multa detraberej ST TOT TTT 
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(0 Proteftatio AuGoris, 1 


pra UM Sanllifs. DIN. Urbanus Papa VINI die iS 
0). Marty anno 1625. UL Sac, Congreg. STRO 

ded. C’miyerfalis. Inquifitionis | Decresum, ediderit , 
idemg; confirmauerit die s. Iuly anni 1634-, quo inbibuie 
imprimis, libros hominum, qui fanltitate, few Martyry fa 
md celebres,è vita migraueruni, gefte, miracula, vel reue- 
lationes, (eu quacunque beneficia, ranquam eorum inprerce/= 
fonibus, a Deo accepta continentes, fine recognitione, atque 
approbarione Ordinary, & qua ballenus finé ea impreffa 
fune, nullo modo vale cenferi approbara ; laem autem Sane 
dtifs. die 5. July 1631. tt4 explicanerit, vt nimirum non 
admittantur Elogia Santi, vel Beati abfolue, & qua ca- 
dune fuper perfonamz bene tamen ca,.que cadunt fupra 
mores, @ opinionemz cum Proteltarione id principio, quo 

js nulla ad(ît auctoritas ab Ecclefia Romana, fed fides tane 
rum fîe penes auttorem; Huic Decreto, ciufa; ‘confirmationt, 
(0) declarationi obferuantià, © reuereotià, qua par eft in- 
lifendo, profiteor, me hand.alio fenf, quidquid in hoc li= 
bro refer, accipere, aut accipi ab vilo velle, quam quo ca 
folene, que bumand dumtaxat auttoritate, non diuina, Ca- 
tholice Row, Ecclef. aut Sante Sedis Apolt, nuuntur, 
js tantummodo» excepris;: quos cadera Santa Sedes, San- 
Sorum, Beatorim, ac Martyrum cathalogo adferipfie. 
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D.io. Auguftinus Gallicius Congreg. 
Clericalfari RegulariumS. Pauli 
Prapoficus Generalis. 






È Sa } 
(E>9 Sabaudia, è P. D. Bernardino Alexio Cler. 
SS 9 Reg. S. Pauli colledtam, duo quibus id 
commifli mus. Consrezationis noftre eruditi Viti 
recognoneriat & probaucrint; facultatem facimus, 
quantum ad nos fpe@tat, vt typis mandetur. Dar, 
Rome in Colle gio noftro SS. Blafi 1], & Caroli die 
feptima Augulli 1660. © + 


Don To. Auguftinus Gallicius 
Prepofitus Gen 


gesss VM. Vitam Screnifh ima Infanus Marigs à 
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Die 14. menfis Nouembris 1 661. | 

vg Ibrum cui ciculus Vita della Sereniffima Signora 
ups Infanta Suor Maria di Sauoia Tertaria dell’ 
Ordine Serafico, del P. Di Bernardino Aleflio Chicr, 
Reg. di S. Paolo. £ga infrafcriptus de mandato Reue- 
vendifs, Patris Inquificoris Mediolani vidi, legi, nubilg; im 
eo inueni, quod puritati Fide, aut morum integritati ren 

pugner, | * i 
Ita ego Fr. Angelus Maria Cornelius de 

Mediol, Ord. Scruorum B, M. V, 
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Fr. Petrus Hyacinthus Donnellius Magifter, &Inqui: 
fitor Gencralis Mediolani. 
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Carolus Ghioldus Theologus S. Nazarij pro Illuftrif. 
fimo, & Reucrendiffimo D. D. Archicp. 


Francifcus Arbona pro Excellentiflimo Scnatu, 
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Resvrronenno, che chi è pet leg+ 
ger il prefente racconto, :fiafî 

SF compiacciuto d’haucr data vna 
J/ =alf fcorfa all'antecedente lettera, al 
FIN] medemo dirizzata ; e non per 
if altro effetto, fe non perche crian- 

è dio habbia da feruirle di luce nel 
profeguimento della lettuta: ‘in 





quella guifa fà profittcuole di notte tempo: al popo- .. 


lo Hebreo, nel camino ‘intraprefo verfo la terra'di 
romiflione; la precorritrice colonna di fuoco . 

Io allo fteffo faccio intendere, qualmente hauendo 
a narrare la nafcita, vita, attioni, e morte della Sere- 
nifs. Sig. Infanta Suor Maria Appollonia di Sauoia, 
Tertiaria del Scrafico Patriarca S. Francefco; mi fac- 
cio lecito d’addimandarnela Pellegrina, e di farnela 
comparire per tale nel teatro di quefto libro. E tanto 
maggiormente per effer' io molto ben confapeuole, 
che vn altro gran' perfonaggio non hebbe à fchifo d* 
appellarfi con nome così fatto; con tutti gP'antenati 
fuoi : anzi prefefi piacere di prefentarcifi affai fiate 
dauanti gl’occhi della mente in cotal guifa , sù la 
bella fcena del fuo Salterio. Che più ? Lo fteffo Ver- 
bo humanato, itò per dire, ch’ci fi gloriaffe'd’vn 


tanto ‘appellatiuo ; e di farfi vedere. in habito per. 


apunto tale, con accoftarfi per terzo a due altri, ‘che 
da Gerofolima giuano alla Città di Hierico ; ‘Ben è: 
vero, che nel principiar della ftoria, non's'hà a cre- 
der'alcuno, ch'io fia per RAR quelle eg ch' 

altri 
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2; PRIMA GIORNATA. 
altri famofi fcrittori del Gentilifmo pafleggiarono 
con molto applaufo ; nè premere quelle. veftigia 
gloriofe, che addietro lafciaronci imprefle ne loro vo- 
lumi non pochi chronoligifti Chriftiani : infino al- 
cuni de quegli ftefli, che il principio del viuere, pro- 
greffo, e morire del Redentore ci defcriffero; cioè a 
dirc, di formar genealogico difcorfo fopra la nobilif- 
fima ftirpe ; d'efa Principeffa, come dell'antidetto 
noftro Reparatore l’intefero Matteo, e Luca. Al 
che fare applicaronuifi ; non tanto per ifgombrar 
da cuori de’ perfidi Hebrei la tetra caligine dell’igno- 
ranza; per cagione di cui, venendogli fauellato di 
Clirifto Signore noftro hebbero a dire, che de fuoi 
natali non haucano veruna conofcenza; quanto 

r diroccare conl’impeto di quefta formata genealo- 
gia l'errore da loro preueduto de molti peranaci mi- 
fcredenti ; ch’harebbono foftenuto , non cflerfi la 
Macftà del Verbo. incrcato  abbaffata a veftirfi di 
quefto noftro viliffimo facco; mà la fembianza d' 
huomo fimile a noi d’hauerfela recata dal Cielo; o 
pure compoftafela d’aria condenfata, nella guifa fe 
la formano gl’Angioli, quando dauanti gl’occhi no» 
{tri vifibili sapprefentano ; e perciò di molta lode 
meriteuoli fono gli preallegaticronoligifti : nulladime- 
no imitarli non deuo circa del piantar vn.gencalo- 
gico racconto sù l’ingreffo di quefto: volume; come 
tengo obligatione di feguire l'effempio loro circa 
della candidezza dello flile, e fchietta verità delle 
cofe da nararfi, nelche porrò ogni mio ftudio, anco- 
ra pet. conformarmi: co’ la candidezza de coftumi 
d’effa, ad emulatione d’vn Sì Gregorio Nazianzeno, 
c'hanendo a raccontare l’attioni virtuofe di S. Gor- 
gonia fua forcella, proteftò di lafeiar in difparte qual- 


fiuoglia fiorita, e fententiofa cloquenza; e non per 


altro ,, fe non perche clla minime compra, & expolita 
erat 5 4tq; ornatus vegleBuna, pulehritudinem effe fratmebat .. 
Oltre che non m'è per anche fcaduto dalla memo. 
ria; che il formar gencalogia oggi giorno non è al- 
{rO, 


PRIMA GIORNATA. 3 
tro, che fomminiftrar materie) le quali, come diffe 
l’Apoftolo quaftiones praffani magis, quam adificattonem 
Der. E per finalmente conchiuderla, veruna necehlità 
m'aftringe a ciò praticare; eflendo ambi due li fuoi 
lienaggi Sattoino, cd Auftriaco, del fangue de’ qua- 
li mha ella fortito il nafcimento, della conditione 
del carbonchio,; frà le gioie di gran valore, fe egli è 
de più ifquifiti; che fenz’ hauer bifogno di lume ef- 
trinfeco per rifplendere, da fe fteffo, più che è fuffi- 
cienza lampeggia; verificandofi ciò, che foggionfe 
vn tal Autore, che dcer 10 noe, & in tenebris, & no- 
dem quafî in diem vertit; dopò d’hauer detto, ch'egli 
folo habet virtutes, & principatum omninm gemmarums 
lc quali furono prefe per geroglifico efpreflo di no- 
biltà infino da Dio ftefflo; con hauer ordinato, che 
le dodeci pietre pretiofe del rationale,, che fu 
petto pendente da due catenelle d'oro portaua il 
fommo Sacerdote de gl'Hebret ,*cfprimefiero l'altre 
tante Tribù dell'iftefo popolo, tratutte le nationi no- 
biliflimo; £ perfar paffaggio dalle gioie della terra 
a quelle del Cielo, che fon le ftelle, aggionge eflere le 
preallegate Regie famiglie parimente della; qualità 


Kai 


delle quarantotto belle, e grand’imagini del firma-, 


mento, che per cller da noi mirate, non è di meftieri 
fi feruiamo dello ftromento: detto: del Gallileo ; com’ 
è neceflirio; volendo vagheggiar quell’altre, quafi 
inuifibili della ‘via lattea. 

Longi adunque dalla mia penna il far l’vfficio del 
canocchiale, per render vifibili ; non dirò «due mi- 
nute ftelle; mà doi gran foli; quali fono quefte due 
Sereniflime Profapie; non meno lucentinel Ciclo zaft- 
firino del Chriftianefimo, di quello fi foflero cert' al- 
tri che rifplendettero nell’aria ne tempi diuerfi, :co- 
‘me racconta Plinio, ‘e poco fà nella Polonia (fepur 
è vera la fama peruenuta a noi) tanto più ricorde- 
uole deli’oracolo di Simaco; che così diffe; (uperma- 
canei laboris elf commendare confpicuos, con: raccontat 
l’antichità delle loro famiglie ; ed aprendo dA la 
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4° PRIMA GIORNATA. 
chiaue della piuma gli ftipi de tutte le dignità, c 
gradi pofleduti , aditar l’affumigate imagini de gl 
Zuoli, bifauoli, c tritaui &c. affinche nc rifulti ad 
effe maggior honore; non effendo ciò altro, che vo 
imprefa totalmente inutile ; ve. /f in ole pofivis ( fog- 
gIONGE l’ifteflo ) facem proferas NIC) acceffa luminum clart= 
rarem dici geftias adinuare. E ben parue d’hauer hauuta 
faputezza di quello lafciò feritto il non men Santo, 
che dotto Eremita della Siria, cioè, che memo accen- 
dir lucernam ad confpiciendum in meridie, altrimente 
{corre pericolo d'effer fpacciato per vn mentecatto; 
come per tale venne fgridato Diogene, non pure 
dalla gente di conto minore; ma dalle perfone più 
Rimare dell’altre, all'hor che fu'l meriggio con vn 
ardente lumicra pet le piazze, € contrade della Città 
giuafene in bufca d'vn huomo, che veramente fofle 
huomo. 

Mà Lefser io dilesgiato , come vn fciocco, 1m- 
portarebbe alla fin fine, fe non danno à me medefi- 
mo; il ponto ftà, che forfe fcorreria rifchio, attefa la 
propria imperitia, di caggionar qualche pregiuditio 
‘a così alti legnaggi; nella guifa, ch'al topaflo gem- 
ma di conto reca l'Orafo, che fi ftudia con ft di 
ferro, ò con altro fromento di renderlo polito, / pe- 
lias ipfuma obtenebras, & obfcuras, parole fon quefte di 
Plinio; fi vero proprie natura relinquitur ; tune clartor, & 
fpeciofior imuemitur ; ( Se pure anche in quefto non sè 


‘egli sbagliato, è chi malamente lo cita, come ne 


tengo fcienza, attefa la ftoria del medemo Plinio rac- 
contata; di quella ftatua quattro cubicale della ftefla 
pretiofa materia, fatta fcolpire dal Rè Tolomeo Fila- 
delfo; a fomiglianza d’Arfonoc fua conforte ) /i vere pro- 
pria natura relinquirur tune clartor, & fpeciofor inueni- 
sur. Soggionge lo fteffo. La doue con maggior fon- 
dimento di verità, delle più ifquifite Perle difcorren- 
do vn moderno, così feritto lafciò, /f arrifcinm addas. 
fratim. deficir fulgor;, im quo omnes carum dos confiftit, 
Adunque, me defciar fulgor, come dice Lidia anzi 
affin- 


er "rr Terreno << _——‘ citi 


PRIMA GIORNATA. 5 
affinche clarior, &» fpeciofior inueniarur, fecondo quello, 
il topafso fopramodo riguardcuole, e la margherita 
preggiatilima del doppio lignaggio dell’Infanta; 
ecco, ch'io non ardifco d’appreftarci il mio rozzo 
ftilo; ne m'attento ofcurar co mici inchioftri gli fuoi 
fplendori; de quali non fù mai vdita così humil 
Principelsa milantarfi, cioè d'efser’ immediatamente 
fcaturita fecondo la carne, e fangue, dalle vifcere d'vn 
Carlo Emanuel il grande, vnico figlio legitimo di 
Emanuel Filiberto Duca di Sauoia, Prencipe di Pic- 
monte, e de molti altri ftati Padrone; come altresì 
d’vna Caterina d’Auftria figlia di Filippo II. Rè delle 
Spagne, e Signore dì tante Prowincie, quante la fom= 
ma prouidenza Diuina hebbe per bene di foggettar- 
Je in tutte le quattro parti del Mondo. La doue da 
cheprefe l’habito Scrafico, mai fempre prèggiofii d'ef- 
fer diuenuta figlia (fecondo lo fpirito) d’va poucro 
fcalzo d’Affifi,, e d’vna pezzente Monacella della 
ftefsa Città; cioè a dire d’vn Francefco, e d'vna 
Chiara: onde non venn'ella mai a capo di ringra- 
tiatne con ogni affetto la Diwina Macftà, Non è pe- 
rò, che à quefta non fi confeffaffe grandemente obli- 
gata, per haucrnela fatta feoppiare da lombi \così 
nobili, fecondo l'humana generatione: feruendofi di 
cotal prerogatiua, per vie più fe fteffa ftimolar'all’ac- 
‘quifto di quelle virtù, che efflendo ammucchiate con 
l'eccellenza de natali, rendono maggiormente con- 
fpicua la perfona, come ricfcono tali le gemme le- 
gate in oro, cllendofi apieno in lei auerato ciò la- 
{ciò feritto il Filofofo morale, cioè, che haber hoc ge- seneciepitt. 
merofts animus, quod concitarur ad honefta . 31: 
Prefupofta quefta premefla cotanto ragioncuole, x 
me ne vengo hormai a dar principio alla prima gior- 
nata del viaggio di quefta noftra Pellegrina Piamon- 
tefa con dire, ch’clla {piegò i primi fuoi pali. dentro 
al viale; pur troppo fcabrofo della vita prefente, a 
vifta di chi là riccolfe dal grembo materno il dì, ch 
ella nacque; nel quale; comvalcresi ne gl'anteceden- 
ti, 


alcita. 
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HR PRIMA. CIORNATA. 
ti, anzi fettimane ; :mefi; ed anni ritrouofli il Pic=. 
monte, & imparticolare d’effo la Metropoli, molto 
bén proueduta d’ingegni ifquifiti, adorerinati in ogni 
forte di facoltà, e fpecialmente in quelle, che Aftro- 
logiche appellanfi. Tanto più eflendo il Duca va 
Carlo Ema noucll Augufto , che non contento appieno de fuoi 
mele ami nationali, de quali il pacfe nè è feraciflimo in qual. 
ti. fiuoglia fcientifica difciplina; ne procurana con lar- 
ghe ricompenfe de ftranieri; e maffimamente di co- 
loro, che nelle mattematiche erano più accreditati. 
Quefti perciò, come à lo fpontare de’ precedenti 
fratelli, c forelle della noftra Infanta formarono .gl' 
orofcopi; a fine di prefagit a Screniflimi Gemtori 
quegli euenti, ponno cfler isfugiti con la medicina 
preferuatiua , c Curatiua ; 0 reparati con l’induftria 
humana , fe perniciofi fono: così non furon mica 
trafcurati circa dell’offeruare in quali cafe Celefti ft 
ritrouaffero le ftelle ‘erranti; qual foffe l'afpetro trd di 
loro; c con il fole; qual d'efse, e delle filse tare fof- 
fero ad efsa in nafcendo , e benefiche, e malefiche? 
io ad ogni modo, come non molto curiolo di que- 
fte ofseruationi, hò negligentato il ritrowarne conto 
dall’Efimeride particolari, che fogliono confernarfi 
nella di lei gran Corte; efsendomi renduto afsat ap- 
pagato, in hauerhauuto ragguaglio accertato dell’anno 
precifo, del mefe, e giorno della di lei comparfa a 
quefta luce. Il che feguì del 1594, li noue del miele 
di Febraio, fecondo l’vfo della Ghiefa Romana; che 
dà principio a le folennità ne primi vefpri, c di que- 
fti noftri pacfi cifalpini , douce comminciafi il di fe- 
guente dalla prirna hora di notte, efsendo l'antece» 
dente fpirato al tramontar del Sole; nel qual giorno 
l’iftefsa‘Chiefa felteggia con vfficio fomplice la fo- 
Giorno dei lennità di quella famofa Vergine Alefsandrina, non 
la nafcita, meno di fenno matura, che di ctà, che ad inftiga- 
tone d’vn empio tiranno, in vecerd'abbrucciar in 
cenfi arabici, c d’incenerire grafse vittime è falfi nu 
mi; clefsefi di repente islanciarfi nel fuoco; c far.di 

td) {e 
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fe medema vn perfetto holocaufto al vero Iddio. 
L'efset? adunque nata l'Infantuccia in detto gior- 
no, fù cagione, che nel leuarla dal facro fonte, cuce 
per Padrini feruitono il Prencipe Filippo fuo fratello, 
& Donna Methilde di Sauoia Marchefa di Pianez- 
za; e pet Miniftro l'Arciuefcouo Broglia; al nome 
foauiflimo di Maria, vi saggionfe queft’altro d’A ppo- 
lonnia, e di vantaggio il feguente di Francefca, in 
riguardo alla deuotione de fuoi Genitori verfo del 
Scrafico: fotto la di cui infegna hauendola fcelta à 
douer militare, ed arrollata ne fuoi libri eterni, chi 
d’efli volumi n°hà la cura, infpirolli ad appellarla con 
tal nome etiandio ; fenza ch'eglino il perche di ciò 
fapefsero . Ben deucfi credere, che con tanti nomi 


de Santi ne la marcafsero; più per aflicurat la di lei. 


vita con il patrocinio de tanti'Santi; che per conti- 
noar l'vfanza de Prencipi d'hoggi di; quali fogliono 
con più nomi chiîamar i loro figli, in occafione, che 
ad efli amminiftrafi vn tanto Sacramento, a fine di 
rinoucllar le memorie de gl’antepafsati. | 
Sortì per nutrice perfona afsai ben nata; di buona 
fanità, e di megliori coftumi; alche hebbono molto 
ben la mira i fuoi prudentiffimi Padre, e Madre ogni 
qual volta loro alcun pargoletto nafceua: come con- 
fapcuoliflimi, che con il latte trafmettonfi ne Bam- 
bini le conditioni di chi glie lo porge: efsendo que- 
fto liquore non diflimile dall’acque, che dalle mine- 
re, c mezzi minerali fgorsano'; le quali inaffiando 
la terra, lafcianui la qualità d’efse minere, o minerali, 
che in pafsando per cfli contrafsero . Uberum benefi> 
zio, difle vn moderno; che dà vn'altro più antico 
aprefe quefto detto, referendolo conle di lui precife 
parole, sacurem (uffentari; & laflentis mores imbui Fa 
perciò fcielta; come ben conditionata, ‘e di fanità, 
e de coftumi laCampi, che di cotal cognome della 
noftra mamoluzzia gratiofa fù la nutrice. i 


val mamoluzzia, tant tofto; che fepe fciogliet. 


la lingua, e balbuzzare, feppe altresì prononciar il 
nome 


Padrinî 
della Bate 
tezzata. 


Nomi dell” 
Infanta, e 
perche tan: 
ti. 


Nutrice 
dell’ Infans 
tà (2 


Latteachi 
s’arrafso= 
miglia, 
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4 de fil. 
educ.c4f.4» 
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Coffumi, 
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8 PRIMA GIORNATA; 

nome di Giesù, ‘e quello della fua Santa:Madre; con: 
picgar.il capo in fentendo a mentoarlo; e diuenuta 
“ libera delle mani, e delle braccia a farfialfegno della 
Santa Croce. In fomma ad apprender tutte quelle 
orationi, che fogliono «efter infeghate in fimil’ età. 
dalle più accurate balie. Vna delle quali cfendo la 
prenominata , fi ftudiò di maneggiar le di lei mem- 
bra delicate. con ogni ifquifita maniera; moftrando 
Concetto d’haucr formato vn concetto non ordinatio di quelli 
formate. animaigrande, benche imprigionata frà.le ftrettezze 
ce dell'n d'vn corpiccino tutto legiadro; veniua con effo con 
fanta. = certo ad'aggeuolarfi quelle fatiche, che di giorno, © 
di notte fofferiua in'alleuarla, oids 
} A la.cura di cui venne altresì affegnata in qualità 

Dona Ma, x- sie - 
rianna Aia d Ala ( pofto, de primi, che fi difpenfano a: Damé 
‘principali nelle Corti de Gran Prencipi) quella ftefla; 
c'hebbe tutti gl’altri fratelli; e forelle;. addimandata: 
per nome Donna Marianna de Taflis,;; moglie di 
quel Conte d'Ognate ,.che per molt'anni effercitò 
la carica d'Ambafciadore di Filippo Il. c III. Rè delle 
Spagne; Suocero , e Cognato di Carlo Emanucle, 
appreflo d'effo Duca, il primo de quali; come prefa- 
go della numerofa prole de Serenifimi Spofi, volle 
che uà l'altre qualificate Signore Spagnole, deftina- 
te al feruicio dell'Infanta fua figlia; vi fi trouafle 
etuandio la prenominata: a punto per ‘allenare qual 
altra prudentiffima Lacena de fuoi tempi, li di lui ne- 
potini,. chaucano ad. ifpontar l’vno dopò l’altro; e 
compatir.a guifa di lucidiflime conftellationi del Zo- 
diaco,.fopra l’Emisfero di.quefta noftra vita: molto. 
zib.6.deleè ben ricordeuole di quel detto di Platone; che hose; 
gi, fi cum matura felici; vefam quoque di(ciplinam fuerit affe- 
cutus, i diminifsimum; manfueti[simuma; animal folet ‘eua- 
Educatio:, dere: fi vero por fatis,, aut mom bene fuerit educatus, in fe 
ne bonade. *0C5/Stmum omnium, qua, in terris nafcuntur animalium 
figlioli , e, &e, Samuele. fece ottima riufcita, la doue Nerrone 
CDI peflima;) perche quello da Anna Madre fù fantamen- 
duca. ‘ te difciplinato; c quefto d'Agripina pur:Madre:con 

artt ogni 


PRIMA GIORNATA. 9 
ogni perniciofa licenza allenato .. In così graduato 
miniftero venne parimente detta Signora conferna- 
ta da Screniffimi Coniugati; hauendola conofciuta 
per foggetto molto a propofito ; è di quelle condi- 
tioni, che furono defiderate dal Padre S. Girolamo, 
in chi douena ‘alleuarPacatola Bambina, figlia di Gau- 
dentio Gauaglier principale . Non € però, ch'il de- 
fiderio dell'Infanta Madre non foffe, più che ardente 
d’ allcuare ella fteffa i fuoi figliuoli; e d’appreftar loro 
il latte, a guifa d’vn altra Sara; dal di cui. efempio 
dice il Padre S. Ambrofio provocantur femine meminiffe 
dignitatis fue, & lattare filios fuos: Mftimando anche lei, 
con S. Gregorio: il Magno, effer cofa fconcia il far 
altrimente. Tanto più venendo in quefta forma è 
dichiararfi da fc fteffa per non intiera Madre; c per- 
ciò. degna folamente della mettà di quell'amore, 
che tutto deucfi dal figlio a chi lo partorì, & infie- 
me il nutricò:: ma per non contrariare a T'vfo delle 
erfone più grandi de noftri tempi, che hormai 
i foffocato à fatto in quefto ogni legge di na- 


“tura; e per altre ragioni importanti, s'accontentò di 


priuarfi di quel piacere, che l'altre donne confegui- 
{cono dal veder pendenti dalle lor poppe i fuoi te- 
neri bambini. Non però mai lafciofli vincere dalla 
vigilante cura della Conforte d'vn certo animale; 
«che quantunque ;le vuoua da lei partorite. confegni 
all’arene; perche col beneficio del Sole reftando acca- 
Jorate ,.fi fchiudino a fuo tempo; tutta volta da cfli 
più che tanto non fi dilunga;ne li fofre il cuore il 
perderli de veduta. Ne gl’occhi folamente impiegò 
nella cura de fuoi: parti la Real Principeffla; ima la 
Iingua altresì; dando ‘alla fudetta Donna Marianna 
quell'anuertenze fembrauanle più opportune; in be- 
neficio della fua prole: frà quali; quefte due. non 


hebbono l’vitimo' luogo; cioè, che procurafie d’in- 


ftillar loro ‘nel cuore al liquor pretiofiflimo, e faluti= 

fero elyxir vite della deuotione verfo della Gloriofif- 

fima Vergine noftra Signora, in honor di cui, oltre 
| B le 


Epif, ad 
Gaud:12. 


De Abrabi 
lib.1.cap.7. 


Perche ?° 
Infata Ma. 
dre non al- 
lattò ifuoi 
figli. 


La Madre 
occulatif= 
fima nelri- 
manente. 


La fteffla 
ordina alla 
nutrice per 
la buona 
educatione 


de figli. 
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io PRIMA GIORNATA. 
le cottidiane orationi da lei Madre recitate; & lar- 
che clemofine, che ben fouente difpenfaua ; ogni 
feta della medema, fatta inuitare quantità confide= 
rabile di pouere donniciole à pranfo, imbandito di 
copiofe, e ben delicate viuande, ella fteffa con le 
proprie mani glie le fporgeua, com' altresì il bere; 
con non poca merauiglia, & edificatione di chi ve- 
deua la figlia d’vn gran Rè, e Nezza d'yn Imperato- 
re, affacendata intorno ad opra di tanta carità; & 
humiltà ; con che-veniua ad effer vn viuo libro, di- 
rebbe il Boccadoro; parlando de genitori, in cul 
ftudiando i loro figli; poteuano apprender le ftefle 
virtù, Il fecondo auuertimento di poi fù, che sin» 
gegnaffe d’alleuarli maneggeuoli, in guifa di cera 
vergine, che per cfler tale; atta riefce a ricenere del 
fugello l’impronto: fpecialmente ad vfar ogni dili- 
genza poflibile con quefta antepenultima tra le fem» 
mine, che da qualche inditio hauuto argomentò 
foffe per riufcir alquanto ceruicofetta ; memore per- 
auentura di quell'oracolo dello Spirito Santo indi 
rizzato a chi è padre, c madre, curua cersicem eius & 
iunenture s & dum infans ef, ne forte indurer doc, Be- 
rieficio, ch’effendo di poi (tato per tale riconofciato 
dall’Infanta in età matura, hà più fiate confefiaro 
d'efferne vifciuta obligatiflima a chi glie lo conferì. 

Con quefte inftruttioni della fua Sereniflima  Pa- 
drona; che nel quart'anno dell'età di quefta figlia à 
meglior vita pafsò; c con molt'altre, che da fe me- 
dema apprefé Marianna in allevare i fuoi propri, 
s'accinfe all'imprefa gloriofa; principiandola alla na- 
{cita del primogenito, che per nome saddimandò 
Filippo; e profeguilla ne fufleguenti con ogni felice 
fucceflo : come più ch’abbaftanza l'hà potuto atte- 
ftar a tutto il Mondo la riufcita virmiofiflima di tutti 
li Prencipi, e Prencipeflè vfcite da lombi de men- 
toati genitori, I figli de quali, come d'ogn’ altro huo- 
mo; e donna hebbono, fe non a compafire ingom- 
braci di quelle paflioni fregolate, attinenti, tanto alla 

con- 
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PRIMA GIORNATA. II 
concupifcibile, quanto all'irafcibile, come compar- 
ue quefto clemento calcato da noi, dopò che con- 
tro di lui hebbeil giuftifimo rigor di Dio, fupremo 
Giudice, fcarricata quefta fentenza , maledifa terra in 
opere tuo, (pinas, & tribulos germinabit ibi. Ella cioè 
l’Aia prenominata, qual giardiniera peritiffima ftaua 
molto bene sù 1 cafo, che le mal'herbe delle praue 
inclinationi non foftogaffero i fiori odoriferi della 
virtù, che conla gratia Bactifmale vengonci femi- 
nate nel cuore, fecondo portano le bifogna ingegna- 
uafi, e con le molle, c con Fafpre, come commu- 
nemente fi dice di moderar ne fuoi Prencipini, & 
Infantuzze quando, che quefti effetti fcorgcua tra- 
paffar il fegno; praticando ciò, che in figura gero- 
glifica venne fignificato da vn tal Pittore, il quale 
dipinfe il falfo Dio de gli amori, che il Dorfo pre- 
mendo d’vn gionanetto Leone, il domana col mi- 
niftero d’vn freno d’oro: le di cui redini compolte 
d'vn naftro di feta porporina regcua con la finiftra ; 
afferando con la deftra vn breuc flagello, di quan- 
doin quando difcretamente Fadoperaua; come c'ha- 
ueffe la buona Signora hauuta intelligenza del fag- 
gio aucretmento datto dal Gran Padre Gregorio è 
chi hà di goucrnar altri l'incombenza, cioè, che mi- 
feenda eft lenitas cum feueritate, & factendum eft ex vtrag; 
quoddam temperamentum; vt nec multa afperitate exulce- 
rentur fubditi; nec nimia benignitare foluantur, 

‘Quefto ftile offeruato da lei con prenati alla no- 
tra Principiflina; il praticò con la medema ancora: 
à cui ingionfe, diuenuta alquanto grandicella, nel 
punto che ftaua per darfi in preda al fonno, dopò 
d’efler ftatta colcata nel letto per paffarui la notte, il 
comporfi dauanti al petto le bracciolina in forma 
veniffe a rifultarne la figura di quella S. Croce, che 
à guifa d'impenetrabile lorica, ne difende da colpi 
mortali per l’anima, c per il corpo ne fon auentati 
contro, e dal Demonio, e da fatucchieri fuoi mini 
ftri, com'offeruò molto bene Effrem il Santo; con 

bip eflor- 
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12 PRIMA GIORNATA, | 
effortarni tanto di giorno, quanto di notte; e d'ogn 
hora a comparir con d’efla armati; Si come acqui» 
ftato,, che n'hebbe l’vfo perfetto, della ragione, a far 
lefame della confcienza, e de commefli manca- 
menti chiederne perdono alla Diuina mifericordia ; 
& a recitar molte orauoni, il che tutto con ogni 


- prontezza venne apprcfo dalla fanciulla. 


La quale in paffando dall'età puetile, in cui di- 
portandofi con ogni modefta grauità, detti manife- 
fi argomenti d'ottimi fuccefli nel progreflo di fua, 
vita; come fuole il bel mattino indicarci per ordina- 
rio la profperità di tutto”l giorno : quanto più clla 
andaua auuicinandofi all’adolefcenza ; tanto mag- 
giormente rafinananfegli gl’andamenti della di lei 
perfona, e del volto le bellezze; rapprefentandofi a 
chiunque la miraua vn vago riftretro di tutte quelle 
perfetuoni femminili , che all’ altre fue tre forelle 
comparti la natura, che in quefto folo le fù fcarfa, 
d'hauergli negato delle chiome il color d'oro; non 
dirò gia, perche ella voleffle mantener'il fole nel fuo, 
antico poffcito d’effer folo al Mondo; ma perche fii 
confefli non ritrouarfi in terra, da che da Chrifto in 
carne paflibile fù abbandonato, e dalla fua Madre 
Santiflima, cofa, che totalmente fia perfetta per con- 
to di beltà fotto lunare, per non impoucrirfi a fatto, 
come dice il Padre dell'eloquenza latina. Ni4il #5 fra 
plici genere natura ex-omns parte Beatum, ata; perfedtam. 
produce clla, ramguare cereris mon habitura, quod lar- 
gratur fi omnia concefferie c(lendofi accontentata d'afe 
fegnarle de colori quello, che saccofta al proprio» 
dell'argento: per dimoftrar,, non pur la delicatezza 
della di lei compleflione, che veramente fortì aflai 
debile; ma dauantaggio il candore de’ fuoi coltu= 
mi; fomentatole all’ingreflo dalla prudente direttio- 
ne de doi Padri fpirituali della fanta Compagnia di 


«Giesù , effendo il fecondo fucceduto al primo. anabi 


fosgetti qualificati per le nafcite, per le dottrine, € 
per quelle conditioni, che fopra d’ogn’ altre ponno 
rene 


PIE TE ci 


» PRIMA GIORNATA. 13 
render confpicuo vn Religiofo; fi come al tramonto 
dell’ylimo, videfi fuftituito il Padre Ruga noftro, 
di cui m'accaderà far più d°vna fiata mentione in 
queft'opra: e di doi altri del medemo ordine, che 
fucceflivamente hanno hauuta l'incombenza di fopr' 
intendere all'anima fua, 

Cotali belle fatezze efteriori , congionte con vn 


fguardo dolcemente modefto, con vn andare mo- 


deftamente graue , e con vn faucllare grauemente 
affabile; anch'elleno furon moftre veridiche di quell’ 
altre ftauano ripofte nel fegreto gabinetto del cuor 
fuo; inherendo al fentimento di Plotino feguace di 
Platone, c del Padre S. Ambrogio. Confiftendo tali 
bellezze più recondite, dice l'vno nella buona difpo- 
fitione per l'acquifto delle virtù; e l’altro nell'attuale 
poffedimento delle medeme; molte delle quali ven- 


Lib.a.Vire. 
ipfa corpo= 
ris fpeties 
fimulacri 

fuit mentis, 


nero competentemente pratticate da lei, come a di- 


re là del parlar Italiano, Spagnolo, Francefe, & al- 
quanto del Latino; la del cucire, del ricamare, e del 


‘difegnare . In fomma fù di così fina tempra il fuo 


ingegno, che s’applicata fi foffè allo ftudio delle mag. 
giore dottrine, l’harebbe apprefe con ogni facilità; 
come s’applicò alla dettarura Laconica, o fia Sparta- 
na, ma però chiara di lettere volgari in ogni gene- 
re: a tal finezza giongendo il fuo giuditio, che feppe 


— cenfurare, & emendare le minute de fuoi fegretari, 


che di tempo in tempo feruironla; abenche in tal 
profeflione foffero molto prouetti. 

;- A quefti preggi dell’Infanta, così chiamata con 
l'altre forelle all'vfanza di Spagna, per efler’ elleno, 
ftate procreate dall’Infanta Caterina figlia, come fl 


diffe di Filippo il Secondo; communicando ella Ma- 


dre alle femmine il proprio titolo recato dal fuo 
Paefe; come Carlo Emanuele partecipò a mafchi 
quello di Prencipe, conforme all'vfo d'Italia, cami- 


narono con vgual paffo altri più fingolari; e fono, 


quelle, che la rendettero affai più riguardeuole ne gl’ 
occhi della Macftà di Dio, delle quali a fuo nose 
c 


Detta let= 
tere ilqui- 
fitamente, 


Perche è 
addiman» 
data Infan» 
ta, 
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14 PRIMA GIORNATA. 
fe ne farà proliffo racconto, non im ifcordando di 
quett’altre efteriori , che dalle Donne di maggior 

conto non è di poco apprezzato ; èr € che didi- 

Balla pet ci momere pedes con tal'atteggiamento delli, e por- 
eccellenza. tamento di vita, che fpiraua gratia, c maeftà tutt ad 
yn tempo a fegno così fatto , che chiunque n'era 
{pettatore, tencuano per merauiglia fofpefe Je menti 

loro. Prendendo anch’ cfla ne fuoi anni accerbi da 


tali paffatempi piacer non ordinario ;. qual di poi ne 


iù maturi conucrtiffele in altre tanto ramarico, co- 


me aflai più abalo s'accennerà : ftimando d'hauere 
quel tempo malamente logorato, che in honore di 
Dio, e feruitio dell'anima propria, èc edificatione 
del fuo proflimo impiegare doucafi. 

Vero è, c'hauendo ella ad interuenire, come in- 


Prenicne  pitata alli medemi fpecialmente ne giorni annownali 
con lalan- 5 
ra Comu. i i Aid : ; 
nionelefe- c di quelli de Prencipi fratelli; volendo dall'altro can- 


fienatalitie ro render eratica Dio, anche con il reciuimento del 
de fuoi. uf panna . i 

| Santiflimo d’vn benefitio tale conceffo loro: c fupli- 

carnelo ad cflergli più propitio ne gl’anni fuffeguen- 

ci, che in buon numero bramaua fuccedeflero; ante- 


cipaua quefta facrofanta fontione; facendola cadere 


nel giorno antecedente a detta nafcita. (Tant'era in- 


fino da quel tempo la riverenza, ch’ella portata ad 


vn tanto Sacramento) giudicando non conucnire , 
che sù l’altare ‘del fuo cuore nel medemo di, v'ha- 


ueflé luogo l’arca «del teftamento, e l'idolo di Da 
gonne: Ne gl’anni poi, che dall’Aprile, al Maggio. 
di fua ctà hebbe fatto paflaggio; pur aftretta da gl” 


sele ; ne)»; | RA 
inuiti de fudetti a compiacerli a far lo fteffo ; in 
danzando imaginauafi di cftercitare quelle attioni, 
Efferciij che gl’Angioli, e Santi del Paradifo praticano fenza 
fpirituali mai ftancarfi, dauanti al trono dell'agnello: c che-li 
prazticà . fonatori foffero que’ ventiquattro Perfonaggi coro- 
né. nati, de quali tà fcritto nell’ Apocalilli , che citari- 
zauano in eyebaris fuis . E per dar maggior tratteni» 
mento all'anima fua nel mentre, che il corpo agira- 


ua 
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natalitij dell’Altezze Reale del Duca, e di Madama, 


PRIMA GIORNATA: 15 


ua d’intotno; impiegaua la mente nella confidera: 


tione d’alcuni punti fpirituali, che per ordine di lei, 
c dell’Infanta Caterina forella furono diftefe in carta 
dal Padre D. Amatore Ruga; quali punti forfi vn 
giorno, con altri fi vedranno ftampati in particolar’ 
volume; con la materia altresì da meditare nelle 
ftanze loro, auanti di fpingerfi al ballo, nel viaggio 
ad effo, nell’ingreffo del luogo, nel collocarfi a fede- 
| re, nel profeguimento, e finimento della fefta con 
Tafpirattoni a Dio, & orationi iaculatorie , che in 
tutte le mentuate contingenze haucuano d’eflere fe- 
gretamente recitate da loro. Come parimente nell’ 
accennato libro faranno regiftrati quegli efferciti) di- 
uoti hancano a praticare, & effettiuamente pratica- 
rono, incomminciando all’alzarfi dal letto la mattina 
per infino a ricolcaruifi Ja notte feguente. Hauendo 
il buon Religiofo con quefte fue così vtili fatighe, 
qual perito Filochimico alle fuc figlie fpirituali parte- 
cipato il vero, & vnico fegreto d'efaltare il baffo 
metallo d'ogni loro indifferente operauione in fole, 
cioè a dire in oro di tutta eccellenza, a fine di com- 
perarfi la gloria del Paradifo; isborfandolo cuneato 
con l’impronto della carità; com° è quella, che da il 
valore ad ogn’altra buona attione morale, e la ren- 
de fpendibile nel gran mercato del Cielo, e fenza di 
cui nulla vale colà, inherendo al fentimento dell’ 
Apoftolo ifpiegatoci con quefte precife parole, fi di- 
firibuero in cibun pauperum facultates meas; ff tradidero 
corpus meuni ita Vt ardeam ; charitatem autem non babuero 
mibilmibi prodeft.. i 
Tanti habiti virtuofi,. quali l’Infanta s'acquiftò 
con l’altrui infegnamento, e da fe, congionti con le 
perfettioni corporali, vennero a formar tal concerto, 
ch’eflendo per mezzo di lettere gionto a dolcemen- 
te ferire l'orecchio d’alcuni capi coronati, hebbo: 
no a defiderarla per moglie loto, E quefta melodia, 


ch'io chiamo a due chori, riufcina più armoniofa in 


quelle occafioni, ch'era aftretta a veftirfi de pregia» 
uffimi 


Ruga cos 
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16: PRIMA GIORNATA: 
tiffimi drapi, arracoglierne il crine;con centigli. de 
diamanti; ad aggrauarli l'orecchie, cil'collo de gar- 
gantiglie di gran valore; a caricarfi il petto con rad- 
dopiate filze di grofe perle, à ftringere il flanco con 


‘ ifnodate piaftre d’oro ben lauorato, c tempeftato di 


Giorni na» 
talitijj de 
fuoi, come 
celebrati 
dalci. 


Sua frequé- 
za del San- 
tiflimo mal 
intefa d’al. 
cuni. 


cemme. E tali rano quelli de giorni annui natali= 
ti) del Duca Padre, di, Madama, Reale Cognata, de 
Prencipi fratelli, douendo ella aportarfi a far con cli 
li foliti complimenti. di congratulatione per gl’'anni 
felicemente rrafcorfi, e di preconizamenti de vegnen- 
ri con la fteffà profperità, anzi maggiore in feruigio 
prima dell'anime, c pofcia de corpi loro; per il cul 
confeguimento il giorno antecedente: applicata n'ha- 
uca la Santa Communione, c'hebbe in.vfo di fouen- 
temente frequentare ogni fertimana; fi come l'altre 
Dame più diuote di fua feruitù. 

Facenda, che non così atutti della di Ici Corre 
aggradiua : auengache; per renderfi degna d'vna tan» 
ta frequenza eragli di mefticre l'atendere ad vna vi- 
ta di non ordinaria bontà, dubitando cglino di quel. 
lo, che.di là a qualch’anno di:poi accadette. E cha- 
ucflero. perciò a rimanere fraftornate le di loro con- 
cepure fperanze, fondate sù gli tratrati de matrimo- 


; ni Regij, & anche Imperiali; che in quel tempo 
crano maneggiati ; ingegnaronfi di raffreddare il fuo 


Eflerciti) 
di penalità 
ne.. giorni 
Carnoua= 
lefchi. 


TESE cre 
ù 


bollore di fpirito, conporli in confideratione certi re» 
{petti humani, conuenienze politiche, deterioramen= 
ti di fanità; fcorciamenti di: vita; ch'elleno macera- 
uano con. cinte, fabricate .con punte ; con digiuni 
affai frequenti, e con afpre difcipline.. Nel che veni 
uano imitate da molte Dame loro; che vnitamente 
con cffein luogo più retirato del palazzo battcuanfi 
alia gagliarda, c maffimamente in que’ di, che più 


| s'accoftano alla quadragefima ;. a fine d'eftinguere 


col fangue proprio l'incendio dell’ira divina, iniga- 
gliardito con le legna delle diffolutioni delle perto- 
ne più fcoftumate:; e perche l'altre buone coi pren» 
derfi qualche licenza circa de fpalli, ;non paflaficro 

i (i 


agata ureteri tone eni 


PRIMA GIORNATA: 17 
le mete prefcritce all’attioni indiferenti: con offefa di 
Dio . Ad cfempio del patientilimo Giobbe, che al 
Signore belle vittime immolaua; nel mentre li fuoi 
figli, e figlie a vicenda banchettauanfi, 

E qui e fe non bene il riferire ciò, ch' vfcì dalla 
bocca di Garlo Emanuele loro genitore, in occafio- 
“ne per apunto di Carnouale, in abbatendoli a paf- 
fare non molto longi dal luogo, doue praticauafi 
queft' avfterità del flagellarfi; a cui ritrouoffi prefente 
anche l'Infanta Margherita Vedoua Ducheffa ‘di 
Mantoa; & è, che in fentendo egli lo ftrepito delle 
dilcipline manéggiate, non'fenza compuntione , e 
compaflione riuoltofi a Caualieri, che To feguinano; 
loro difle; Non vdite voi la gratiofa mufica e deli- 
cata armonia, vanno formando le notre tiolie ‘co’ le 
lor Dame è Ne punto errò egli con addimandare 
concerto armoniofo quegli atti d’afflittione, hauen- 
do riguardo a gl’efferti, fogliono cagionate le volon- 
taric penitenze, che fono di placare lo {degno Diui- 
no; di\che n'habbiamo tanti efempi nella Sacra ferit- 
tura, come lo fdegno de‘gl'huomini riman’ eftinto 
dal fuono d’vn ben ritoccato ftromento muficale; 
come ne potrebbono far fede vn Aleffandro il gran- 
de, & il primo Re del popolo Hebreo, ch'ambi in fe 
ftefì n'hebbero l'efperienza più d’vna fiata. 

Ma fc è ftato degno di cofiderationeil detto fauio 
d'vn tanto Padre, e‘anche del douere fi facci riflefflo 
maturo fopra l'efficacità dell’efépio delle di [ui figlie, 
che ad imitarle in'così fant'opra, & in altre fomi- 
glianu .traffero ; ma con dolciflima ‘violenza, tante 
Signore del loro feruitio ; ‘Rapprefentandomifi in 
quefto cafo precifo; ciò, che fta ‘tegiftraro cola nel 
Ffodo, & è che ad imitatione di Maria la Profeteffa, 
tutte Paltre donne dell’ Hebreifimo, tanto maritate, 
quanto zitelle, daro di piglio a loro cimbali, con 
le&remità delle deta, e con il carpo delle mani gra- 
tiofamente percorendoli, formauano tal fuono de- 
licato, che in tutto , c per tutto corrilpondeua al 
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18 PRIMA (GIORNATA, 
canto diuoto delle labra, della Diuina Maeftà l'orcc- 
chie a meraniglia lufingando . Se corcfto fuono ca- 
gionato da colpi di mano, c canto fpiccato dalla 
bocca di quelle femine, potette cfler fimbolo chiaro 
della miftica armonia dell’antidette Dame ; e loro 
Padrone Screniffime; dicalo chi hà qualch' ingegno; 
mentre io me ne paffo al detto di colui del Genti, 
lifmo,; cioè che, sn valgws manant exempla regentumz € 
di quell'altro noftro catolico, che res miner 44 porioris 
currit exemplane, a fomiglianza dell'ombra, che fegue 
il corpo, alla molla d'etio illuminato dal fole;. 

Latrauano, per ripigliar il filo di coloro, che per 
efter di quelli, de quali parlò l’Apoftolo, con dire; ea4- 
malis autem homo non percipit ca, que fune fpirituahia, 
sattrauerfauano al ben operare dell'Infanta;ma non 
per quefto ne riportarono il loro intento ; e fù per 
apunto vn abbaiare alla luna, come fi dice per pro- 
uerbio . Si.come non l’hebbe vna tal Signora loro 
confidentiffima, che quantunque lodaffè la. vita per- 
fetta, producitrice d’ottimi effetti; non s'altenne però 
d'infinuar loro; qualmente a confeguirla non hareb- 
bono potuto arriuare, fe non con fuperar grandifli 
me ditficoltà, che a guifa di fmifurati Giganti fe gli 
farebbono prefentate d’auanti, & ifgomentatele, Con 
tutto ciò l'inferuorate Principeffe, c maflimamente 
quella la di cui vita; &e attioni dalla penna alla car 
ta mi fcortono; dopò d'hauer vdita l’antidetta, che 
l'vfo frequente della Santa Communione da lei pra- 
ticata, precifamente con molta indifcrerrone rampo» 
enaua; hebbe a dire con fentimento colmo di zelo; 
O sì, ch'adeffo formontate i confini del rifpetto, che 
mi. fi deue; ne per mia ‘affertionata vi dimoftrate, 
come n hauete per l’addietro teftificato d’eflere, € 
vhò tenuta per tale. Jo nulladimeno verfo della 
voftra perfona non voglio fofpendere li foliti influl 
della mia buona gratia; ne quello delle mie deboli 
orationi,; dequali non ne priuo chi che fia, che mala 
volontà mi conferua: e per non ifcordarmi di ciò far 

IC, 


cavare enver ee ni 


PRIMA GIORNATA: To- 
re, hò fatto appender cola quel cartello; come voi 
vedete, in cui lesgonf quefte parole, orase pro perfe- 
quentibas vos, Con cotefte voftre paffate, fconuenien- 
ti etiandio alla voftra conditione, hauete voluto del- 
Ie mie preghiere renderucne ficura, Ma io d’auan- 


taggio faccioui intendere, in rifpofta a quanto m'ha-. 


ucte clpofto, per conto della detta frequenza del San- 
tiflimo, e '‘continoanza d’altri mici efercity fpiritua- 
li, d'efermi eglino interdetti, venendo il cafo d' 
accafamento, da negoti] graui, ch'all’ hora faranno 
per paffarmi per le mani; e forfi anche dal Prencipe 
(cofa non credo ) ch'hauerò per Conforte; come in 
tal'ancnimento asgiuftatimi alla conditione. del 
tempo, c volontà di chi mi farà maggiore, goderò 
della rimembranza d’effermi cibata di quel pan’ An- 
gelico; e d'hauer efercitati quegli atti virtuofi ( fe pur 
furono tali ) che nel paffato ftato io pratica. Pa- 
role farono quefte più ch'abbaftanza fufficienti, per 
far amutolire in maniera quella, quafi che difli im- 
portuna cicala, © gracidante ranocchia, che mai più 
hebb'ardimento di fauellare di materia fi fatta, In 
fatti fe mai moftrofli alterata la patienza dell’Infan- 
ta; c vdifli‘a difcorrere refentitamente, fù in quefto 
accidente, c riufcì molto profiteuole il remedio, ap- 
piefolo forfi idal Saluatore , che per isbrigarfi dalla 
moleftia, atreccatagli da Pietro indiferetamente pie- 
tofo,con petfuaderlo.a tralafciar l’imprefa dell’huma- 
na'Redentione; hébbe con ‘afpetto feucro; c con. vo- 
cé più: del folito grane a ia argli in cotefta gufa. 
Cade poft me Sathanas,;fcandalum mihi es.con imappref= 
fo motteggiarlo ‘d'ignorantazzo; foggiongendo non 
fapis quae Der funtre&c, Di: 
Non fi videro già depofti ne gl’archi, ne le faette 
dellebocche malediche, e parole ingiuriofe; con le 
quali alcuni de prenarrati Corteggiani inucftirono, € 
mal ‘crattarono: il Padre Ruga; c fuo Compagno, è 
cagione di promouet' cglino il maggior bene delle 
Infanti, in quefto non diffimili da quei duoi buoni 
108 Cz ferui 
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200 PRIMA GIORNATA. 

ferui d'Iddio; e Padre fpirituali. di Santa Flauia Do- 
‘ migillas che con i lor frequenti, &c inferuoran di- 
fcorfi-accupauanfi. in procurar la falute {pirituale 
della loro padrona; c ‘non rendendofi a pieno fodit- 
fatti delle ingiurie verbali ad imitarione di coloro, 
che oltraggiarono il Padre S, Gerolamo; perche con 
tanta dimeftichezza conuerfafle con le Paole, con le 
Euftochie ; con l'Afelle fuc figlie in Chrito; nol. 
traronfi a minacciar quelle cole ,. che non potcuano, 
effere; fc non di molto pregiuditio alla fanità cor- 
porale de vilipefi Religiofi: perloche vennero aftretti 
2 ralentar alquanto le gite cotidiane a Palazzo; della. 
qual cofa auuedutefene con difpiaccre le diuore Prin- 
cipeife, ordinaronli, che di nulla temendo ripigliaf: 
fero il confueto: & impofero a chi deuettero, ch'in 
verun mado fe gli rintoppaffe l'acceffo, gofa, chemag» 
giormente accrebbe in qualcheduno d’cfle lo {de- 
eno, come l'oglio verfato fu'l fuoco vie più accende 
le di lui fiamme; e come l'acque fopra della viua 
calce la fa frigere, e ftrepitare, Gionfe a tal fegno la 
malcuolenza (0 invidia primum mardax ui, © Sathane 
caliditas (ero per fanta perfeguens, così m' accadde in tax 
glio d' efclamare, come venne al precitato. 5, P. Gi- 
rolama, veggendofi lacecrato dalla peflima lingua 
d’vn Ruffino, e d'altri feguaci fuoi; perche, icome 
direttore fpirituale zeasrenas plurimas ad fantHoris ‘vite 
duzie propofirum ) petuenne a fegno tale il mal talento 
di coltero, che valendofi de finiftri vffici; d'vns Eos 
clefiaftico graduato; altre tanto: in buona confidera» 
tione appreffo del Duca Padre, e de Prencipi fratelli 
quanto malamente impreflionato da ei; preteferodi 
dar l’ultima fcoffa a due Religiofi di così clperimen» 

tata virtù, a ssh De 
E quiui, quandoifacefli l'vfficio d'Oratore , come 
mi fù ingionto d’effercitare queft'altro d'Itorico ; mi 
fi fomminiftrarebbe mol opportuna contingenza. di 
orevalermi contro: de gl'antedetti moderni Cipici, 
di quell'iftefta inuettima; di cui feruilit il Bier 
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Dottore porporato, parimente contro di coloro, che 
per l'accennata fanta conuerfatione il mozzicarono , 
Proh nefas, homines Chriftiani pretermifa domorum fua- 
rum cura, & propri oculi trabe negleta, in aliena oculo fe- 
fincam quarunt; lacerane fanttum propofitum; & remediura 
pene jua arbitrantur, fi nemo fie fantlus; ma perche tal 
incombenza a me non sappartiene; quindi è, ché ri- 
pigliata la narratina di quel tal’ Ecclefiaftico; Sog- 
giongo, qualmente in fatti. non mancò d'efpor' vi- 
mamente all'Altezze loro ciò; che ftimò apportuno, 
Terminato il difcorfa s'auidde d'efferfi pofto a fac- 
tar'il fole, come dice il Bocadoro in. vn luogo; & in 
vn altro d'hauere dato delle pugna all'aria; per ca- 
gione del concetto della fingolar bontà degli tà Re- 
ligiofi, che d’aflai prima hebbe a turate gl'orecchi 
di que’ Prencipi alle finiftre dicerie, e maflimamente 
del Duca; il quale; anzi benignamente conforme al 
fuo confucto accolfe yno de fudetti aggrauati, cioe 
il-Padre Rugaz compiaccendofi in oltre di renderli 
gratic fingolari di quanto per infin'a quell’horsopra- 
to hauca a prò dell'anime delle fue due care figlie, 
ch’aguifa di due vigne nouelle, egli medemo iftimò 
bene d'hauergli alcun’ anni prima confinate; cot- 
raggiandolo a profeguirne con-ogni afliduità la col- 
tura, mediante tant efferciti) fpirituali, & altre pic 
induftrie a lui molto ben note; in virtù. delle quali 
di già godeua con difcreta abbondanza de que’ frutti 
foaui fecondo lo fpirito; che fecondo la.carne ‘fpre- 
mute ‘in generofi liquori l'vue marerialiiguftò indi; 
fcretamente il primo, che la vite piantò. Di manie 
ra che, douc il mal intentionato,. dettefi a credere, 
ch'alle falfe relationi doueffe annualarfi 11 Giclo dell’ 
animo del Duca, armarfi de’ tuoni, baleni; e factte 
a danni dell’innocente calunniato ; a fegno: così tran 
quillo. palefofli, che ne ftillò fopra, del Rugala ru- 

iada vitale dell'antidetto ragionamento, pér lo che 
i ne partì tutto refrigerato, e totalmente rinuigori- 
to a tirar auanti il laqorio incominciato. con tanta 
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contradittione per profesuirnelo infino-al' tramotito: 
della giornata di fua vita; ‘e ‘confeguitne il denaio. 


diurno della gloria , Fflendo fommamente rimafto 


il Duca appagato; non tanto della modeftia del Re- 


ligiofo; con cui procurò di fincerar fc fteffo, Sil 
compagno; fenza danno recar’ ad ‘alcuno di ‘coloro; 
ch’aguifa de torbidi vapori folleuati in aria il bel Ju- 
me delle loro virtuofe opetationi d’eccliffar fi sfotza- 
rono: quarito della copiofa riccolta, anche a bencfi- 
io del' fuo fanguc immediato , di quella: femente ; 
ch'egli‘ fparfe con l'introduttione de noftri Religiofi 


in alcuni luoghi; e Gittà dc fuoi Stati di quà, è de 


là de‘ monti; cffendo fopra-d’ogn'altr’infigne; per più 
capi, quella fesuì nell’iftefa Metropoli del Piemon= 
te, quando Icuati con Carozze: della Corte Ducale 
da Vercelli, Afti, & Cafale di Monferato, dodeci 
trà Sacerdoti; e Laici, fatteli condur'a Torino, ca- 
po de quali fù vn Dion Ifidoro Pentorio non men 
dotro Filofefo, c Theologo; che eccellente nell’vna; 
e l’altra ‘legge: oltre l’elfer infigne Predicatore; cfal- 
tato ‘di-poi dal medemo Duca alla dignità di gtan 
Priore de Caualieri de Santi Mauritio,. e Lazaro, 
con difpenfa Pontificia ;c d’indi a quella:di Vefcono 
Aftegiano, gionti, che farono'‘eglino colà, ordinò, 
che proccfliorialmente dall’vn’, e l’altro Clero' venifs 
{ero condotti dal Duomo, a S.Dalmatio : Alla qual 
fontione non mai praticata (ch'io n’habbia notitia 
per l’adietro d’alcun altro’ Potentato) volle interae- 
nirui a' piedi ‘lo fteffo pijffimo fondatore, con l'intéi 
uento ditreCardinali, ‘cioè di Sauoia, d'Aldobrandi* 
no, e Deti; ‘del Nuncio Apoftolico, dell’ Arciuefcouo 
della Città, de gl'altri tre Principi fuoi figli Vittorio 
Amadeo; Filiberto; 6 Tomafa; affiftito parimente 
daili‘Duchi di Mantoua fuo genero, e di Nemoutsfuò 
parente; 'da gl'Ambafciatori Spagnolo; Veneto, Ca- 
ualieri dell'ordine della Santiflima Annunciata, ‘da 
tutto il Senato, e Magiftrato. All’arriuo, che fi fece 
alla mentoata Chicfa di ‘$.Dalmauo; sila porta fer: 
matofi 
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satofi l'Altezza Sua, accogliendo ad vno ad vno 
gl'antiderti Religiofi, da quali ne chiedeua il nome, 
conbenigno afperto, e con parole di fingolar cortelia 
fignificana loro, ch'entraflero a riceuerne il pofféflo : 
come altresì del palaggio contiguo: Hauendo inoltre 
per loro annuo foftentamento affegnate rendite foffi- 
clienti in perpetuo . 

Attione fù quefta, che ben meritò d'effer piena: 
mente diftefa ne gl’annali della noftra Congrega- 
tione, e d'effer elegantemente efprefsa nel feguente 
cloggio, compofto dal Padre Afinario (che di poi fù 
Velcouo d’Inurcea, ad interceflione di Madama 
Reale, efendo Prepofito di detto Collegio) e polto 
fotto ad vn bufto di rilicuo di così srand’Eroe, nella 
fala maggiore dell’iftefo luogo, a perpetua memoria 
di così gran bencfatore. 


MAGNO CAROLO EMANVELI 


Allobrogum Duci, Subalpinorumg; Principi gloriofiffimo, Elogio ad 
Catholic Fidei, ac Religionis Propugnatori acerimo 3 honore del 
dEcerni Numinis cultori Écernitatem nominis adepto, Duca Car- 

Fortitudine, fapientia, lo Emanue= 
Ad elidendum fortuna aftus,& vires, le. 


Adeludendum inutdia artes, & virus celitus infiru&o : 
Regni habenas mage Parentis amore, 
Quamimperantis more regere geltienti. 
Ex fulmine Iridem, ex Bello pacem fortiflime facere vilo, 
Nunquam nifi deui&i hoftis precibus vi&o » 
Lance, &lancca totius iam orbis Plaufu adfuperos cue&ìo: 
Si Aqualem, 
Inter Duces, Reges. & Auguftos Atauos non repereris. 
HEROVM QVORVMCVNQ. MAXIMO, 
Clerici Regulares San&r Pauli 
Nobilifimitempli, ampliffimicenfuss & infignis domus, 
Liberaliffimo munere dewin&i, 
Auguftiffimi Patroni, officijs femper quidem impares; 
Suarum verò partium femper memores ; F 
Poft diutiffimi, ac felicifimum Terre Regnum, Perenne OlympiImperiùi 
fupplices, & affidui 


A. 
D. O. M. 
Precantur.. 


Hora fpianato ogni oftacolo, che potcua ritardar 
il corfo a quefte nouelle Lampadofore, per gionge= 
rc 
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rc a ritrouar l'Eterno Spofo; il lume chiato d’vna 
cordialiflima fiducia di confeguirlo, procurarono d' 
alimentar. ogn’ hora ‘con opre virtuofe, e fofferenze 
di qualfiuoglia finitro ;auucnimento; ec quello in 
particolare ( faucllandofi di quella d'effe, che è al 
mio foggetto principale ) d’vna certa proftratione di 
forze, che la trauagliò per lo fpacio d’alcuni anni; 
al capo de quali nfoluettefi in tal’ infermità, che 
venne fpacciata da Medici per poco meno, che irre= 
midiabile, con cftremo cordoglio de fuoi più con: 
gionti; c maffimamente del Duca Padre, che tene- 
riffimamente l'amaua . Piacque in fine alla Divina 
clemenza, premuta: dall'otationi, e publiche, ec pri 
uate, che fe le fporgeuano inceffantemente per la di 
lei falute, di concedergliela . Frà tanto certe piatte=è 
forme s'ergeuano contro della fua virginal pudicitia, 
mediante alcuni trattati fegreti di fuo accafamento 

con tefte coronate : Vna delle quali fu la del Prenci- 

pe Primogenito del Rè d'Inghilterra, ch'effendo in 
ftaro d’amogliarfi, di molte Principeffe nubili, che 
in que tempi crano in eflere per tal effetto, a quefta 

di Sanoia n’ applicò l'animo il Rè fuo Padre; non 
eflendofi neghitofamente diportata la fama in diuol- 
gar le prerogatiue di quefta Principelfa in ogni più 
remota parte dell'Europa, c tanto li trattati recipro- 
chi prefero vigore, che ine farebbe feguito il mari 
taggio, con la douuta difpenfa del Sommo Pontcefi- 
ce, per efler egli heretico, qual farebbe ftatta fenz?al- 
tro procurata dal Duca Garlo Emanuele; quando 
nel più fiorito Aprile della giouentù non fofle ftat- 
to mortalmente colpito quel capo coronato; da chi 
alla cieca percotendo a ‘niuno la perdona, c che alla 
manicra di fulmine, tanto abatte le rocche ben mu- 
nite de Monarchi, quanto le deboli cafuccie de po= 
uerelli. pieapo 

Accinfefi a cotefte importanti negotiationi il dilci 
Padre, & cla; perche fperorono con tal congiongi- 
mento ; qual calce tenace, di riunir' alla noftra fanta 
Fede 
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Fede tutte le Città di que’ tre Regni, dall'antico edi- 


ficio della vera Religione Catolica, quafi fcadute 


letre, a viua forza di tante aricrate ; quanti furono 
LAlG dogmi, c peflimi efempi d’vn tal loro Rè del 
trafcorfo_fecolo. E ben parue ragioneuole all’anti- 
detto Duca , come quello, che da fuoi antepaffati 
hereditò il fantifimo zelo del Catolichifmo, e line 
tiera vbbidienza alla Sede Apoftolica ;, ch’ efendo 
{tata la rouina di tanti Regni, e così flotidi, ‘alcuni 
matrimonij efecrandi; con vn*altro venerando, al- 
meno per parte di fua figlia, riparato venifle, & in 
quel tempo precifo, che nel trono di Pietro fedea 
vn Gregorio; gia ch’vn altro Gregorio, cioè il Ma- 
gno, hebbe per primo penfiero il ridur al fuo vuile 
tutte quelle pecore fmatite, per il qual effetto fpedì 
miflionari). | | 
E ben, diffi, patue ragioneuole al fudetto Duca; 
ma non a quel Dio, che per bocca di vn fuo Profe- 
ta và così con cflo noi difcorrendo, on enim cogira- 
tiones mea cogitationes Veflre, meg; Via veffra via mea; Cc 
ch'egli è altre tanto inferuttabile ne fuoi penfieri; 
quanto immutabile nelle determinationi, riferbando 
a miglior tempo la conucerfione di quelle genti; or- 
dinò, che verfo il fine de gl’anni, che alla terza età 
della vita humana fon’ affegnati dalli Atrologhi; e 
dominata da quel pianeta, ch'inuita alle nozze, fi 
fconcertaflcro di maniera tra di loro gli humori nel 
corpo del Prencipe maiorafco'; qual era per amo- 
gliarfi con l'Infanta; che venn' egli in pochi diobli- 


gato, in vece d'ifpofarfi con la bella Rachelle, ad ac- 


cafarfi con Lia, oltre modo deforme, cioè a dite co” 
la morte. 

Stante quefto accidente, parewa che lo ftelo trat- 
tato shaucfle a continoare per il di lui fratello mi- 
nore; ma Dio, che nefecoli eterni preuidde ciò; che 
dall’empictà popolare di Londra douca effer operato 
còntro di lui, il che poi è fucceduto a tempi-noftri 
con tanto difcapito di quel Regno: volendola fot- 

D trat 
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ne d'Inghil. 
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trar da così ftrani affanni, non perimife, che fen*ylei- 

mafle la negotiatione; Della qual cofa auuedatafene 
ella.molto bene all’hora, che fall recata la noua del 

Re decapitato, e riconofciuto il beneficio Dinino, ne 

rendetre al Signore grarie non ordinarie; compaten- 

do a più non poflo alla Conforte fuenturata d'efla 

Rè, forella di Madama Reale di lei Cognara, 

Vn'altro Matrimonio anteriore al di già accenna» 
Altri inte na fu quello fi maneggiò, perche diuentafle moglie 
voltiepers della, Macftà Imperiale di Ferdinando il Secondo:la 
che © cagione, percheegli non haucfs' effetto, folo quello 
lo sà, che € ferutarore de cuori; e che tutti quelli de 

Rè, c de gl'altri Potentati volge, c rivolge a fuo ta- 

lento ; fi come nientò con certo altro accidente il 
| negotiato dal Prencipe Filiberto fuo fratello. nella, 

Corte del Catolico, perche di Zio, il Rè vedono, ha= 

uefle ad efler conforte della medema, è fuo Cognato, 

Iddio in fomma hauendola eletta. ad efler fua {pofa, 
mediante la profeffione Scrafica, fù egli quello, che 
intoppò; perche non s'accafaffe con gl'accennati: Por 

tentati della terra, ; | 

veilità ri. \Quette, isfumate nesgotiationi , e certe altre fcia» 
fultata all cure, specialmente d'infermità, feruirono: all'Infanta 
cegen d'vn collirio, per fargli acquiftar yna luce di lince, 
* eq conche'giongefle a penetrar (com’ella dille, e firi- 
ferranno le di lei precife parole in altro luogo di 

quefta prima giornata) per vna parte gl'intimi, più 

nafcofti della perferuone profeffata da migliori 
Chriftiani : Ja quale; fe ben folle rauifata, di vero: sà 
rabiles fui excitaree amores, pervfar le parole d'vn Mar- 

co Tullio, difcorrendo delle rare vaghezze di qudlla 

virtù, che pofta al dicontro con Ja, che inamotar 

fà gl’huomini più diuoti del Chriftianelmo , raffem- 

.. bra. vna fozza crhiopefla ; E per l’altra parte quelli 

* delvitio, con cui.tanto-ftrettamente sabbracciano li 
peccatori: qual luce, come fe folle ftata à fomi= 
glianza di quella dell'aurora, che fempre và di ben 

in meglio aumentandofi per infino {alga alla mettà 


del 
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del giorno; venne a caggionar' nel cuore di lei vn 
tal; e tanto calore d'amore verfo di quella; quanto 
era il freddo d’vn. abominatione a quefto . Per afatto 
affettionarfi ad effa virtù, anche co’ gl’efempi, & ora- 
tioni di più perfetti Religiofi , affaài cooperò co' la fo- 
rella, perche s'effettuafic l’introduttione dentro a To- 
rino delle Madre Cappuccine , difflegnata dal Duca 
genitore, per non priuar la Città d'vna perfona infi- 
gne e per nafcita, e per coftumi di Cafa Ceua, già 
Dama delle più “care dell’ Infanta Caterina fua imo- 
glie, ch’erafi rifoluta d'abbandonarla, per monacarfi 
in vn Monaftero dentro lo Stato di Milano delle me- 
deme Madri; Del che: di poi ne fece anche il voto 
nelle mani dell’Arciuefcouo . | 
Qual’ introduttione»per effer degna di comme- 
moratione, attefa quella parte chela Ducheffa di Man- 
toa v hebbe, con l'altre due forellè, ritrouandofi ‘all 
hora in Torino vedouata perla morte del Duca Fran- 
cefco fuo marito, e per l’antecedente cafo della Cena, 
& altre circoftanze, che l’accompagnarono; la' nar- 
ratiua principiaremo da ciò, che precedette la fteffa 
erettion’ materiale della Chiefa, ‘che finita fi dedicò 
alla Madonna del Softraggio, ‘e del Conuento. Ve- 
nendo la buona voglia del Padre ritardata, forfi da 
cert'altri martiali imprefe, ‘che in quel tempo in- 
gombrauano la mente d’yn tanto guerriero: perche 
là fl efeguifce, come sé detto, molto s'adoprarono 
le prime due forelle Non così la terza, ché per con- 
to della:nafcita forti ‘d’effer la pritma delle cinque’ fe- 
mine; e'per rendernela al pati delle prefate due fer- 
uente; per conto d'interpor i fuoi vffici] appo del 
Duca; ‘afinche s'vitimaffe quefto negotio, preualfcfi 
il Signore d'vn mezzo, che fecondo l’humano fen- 
timento fembraua ifproportionato; cioè a dire d’vna 
poucra femminuccia, nel di cui feno s'accefe tal fuo- 
co di carità verfo dell'anime del Purgatorio, che fan- 
tamente ardita la refe a chiedere d'ogn' vno clemo- 


fine da difpenfarfi in fuffraggio d’effe. Quefta adun- 
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que, aspunto per l'iftelo effesto , fapendo.diquanta, 
auto, l'harebbono potuto eflere le-Cappuccine co’ le 
loro orationi, digiuni, difcipline, dc. altre morufi» 
cationi, accollaroti il. miniftero di ben aceurara folle 
Gitatrice, Lil praticò con tanta diligenza, che furdi 
gran merauiglia a rutti; Sc acciò haneflero le buone 
Religiofe quanto prima luogo in detta Città, cone 
fapeuole del pijflimo difegno del Duca, e di guanto 
credito. foffe appo di.lui anche la figlia vedoua; ad 
adoperarfi.la psegò;. ma fempre in vano. Non.pete 
che non fofle l’Infanta Duchefla inclinata ad ogm 
opera fanta: ma perche pareua a lei, che leon 
gionture, di que’ tempi neccllitaiero il Padre ad ap» 
plicar la mente ad ammaflar foldati, e fpedir Gapie 
tani., ad improntar-eferciri; e ciò,ch'era di bilogno 
per mantenere yna guerra oftinata, hor ‘offenfa, 
hor difenfiva, A tal che quante volte. furono. repli 
cate dalla buona, Alchea Ie vigorofe inftanze apprcfa 
fo dell’antidetta, rante, benche con.bel garbo, ripul» 
farc. vennero... Non ifgomentolli perciò la nouellà 
Cannanca; anzi prefe rifolunone d'efpugnar la fo- 
da. rocca della volontà di quella, co' la minad'vna 

minaccia; c feguì, quando hauuta l’yItima negata 

hebbe a dirle cosi, | l'abasi 

Althea mi: —. Horsj Madama Sereniflima ciò, che voi non has 
e ucre voluto concedermi in virtù di rante preghiere; 
gherita .. fuppliche, c mic importunità, bilognerà lo conce» 
che poi 8° diate ad ogni modo;'e li mottiti miei! faranno quel 
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fingredo di li, che a.ciò vobligaranno; come.difle, così n fatti 


intrauenne, a. caufa d'yna. vifione, che la Ducheffa 
hebbela notte feguente; foffe in fonno, od: in vigilia; 
non fi potette fapere... Si come ne. ran poco la qua- 
lità precifa della wifione., Il certo è, che gionrala 
mattina, per. tempo, mandò per Alchea; a cui diffe; 
Rifpofta | Madonna, quanto. m'intimalti, fi è verificato ;e-pere 
i na Che non € adeflo il'rempo di ruelare i particolari 
Althea, © accadutimi, riferuandomi a cio fare con qualch'yno 
‘— confidenremente prima, ch'io muoia, vi faccio inten: | 

i dere, 
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dere, ch'io pontualmente efeguirò quanto. richiefto 


m'hauete ,. rincrefcendomi in fupremo non hayerui 


compiacciuta alle prime inftanze , E non folo par- 
lerò al Duca mio Padre, puete sbrighi li ordini op- 
portuni per;il fito, e perla fabrica da farfi in eflo: 
ma con tutti gl'effetti poffibili della mia borfa con- 
correrò, Voi ancor attendete a procacciar altri foc- 
cori; acciò tanto più prefto fi compifca l'opra, co- 
me cffetriuamente in pochi mefi, non che anni là 


fi terminò; con effere il Duca, Madama Reale, Prens 


cipi, e Prencipeffe tutti concorfi alla fpefa , e par- 
tucolarmente l'Infante nubili, Quali fornita l’erettio» 
ne della Chiefa, e Monaftero , prguigionate diquan- 
to cra.di neceflità per gl'Alcari, Sacerdoti, c Religio- 
fe; ottenute che 'iclinonio la facoltà dal Pontefice, 
fpedirono il Vignale lor grande elemofiniero fog, 

erro Ecelefialtico molto; a propofito, per da Pauia 
a Cappuccine; e condurle a Torino: doue fatte 
fmontar dentro al nouo Conuento, dopò d'hauer ri» 
ceuute le vifite di chi le mandò a prendere; ftettero 
attendendo l'ingreflo de quindeci nouitie , quafi tut- 
te figlie fpitituali de Padri noftri: il quale feguì nella 
fuffeguente maniera difpofta dall'Infanti, con par- 
tecipatione dell’Arciuefcouo , 


Congregatcfì le prefate quindeci nella Capella mag- 


Trè Caps 
puccine di 
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giore del Duomo, fuperbamente adobbate, per opra 


delle principale Dame di Corte, che a garra (tudia- 


ronfi con le lor-ricche velti; e gioie d'ammobigliar- 


le: dall'Arciuefeouo genuflefie, con l'habito Cappue- 


cinefco,ricenetteto in capa vna corona di {pine; e sù 
Je fpalle vna gran Croce di legno; feruendo la quin- 
tadecima d'elfe nauitie a portar vna croce di notabil 


randezza con ia folita figura di Chrifta fopra in». 


chiodato; precedendo tutte: d’indi verfo del Monafte- 
ro palfo paffo sincaminò la proceffione, eflendo chi 
portaua il Crocefiflo, afliftita a' flanchi da due Da- 
me; dietro alle quali feguiuano due altre, ch'accom- 


pagnauano nel mezzo vna fola nouitia con'la Croce. 


In 
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in fpalla;ce dietro a cui ‘indebita diftanza caminaua 
giare Ie vin'altra;:parimente accompagnata da due.altre Da- 
Reali ac. MC; & in quefta guifa tutto d’effe il rimanente, ma 
cspagna- con tale; c tanta diuotione; che né reftarono com- 
noquefte. punti i cuori più rigidi, e diftemprati in lagrime li 
molli de»Cittadini, che lafciate vote le'cafe; parte 
riempiuanole trade , per efler:fpettatori della procel- 
fione, che per di làpaffar douea; e parte per feguir- 
la a retro; adimitatione del Duca, del'Prencipe Vit 
torio Amadeo; e-fratelli; di Madama Reale, e delle 
tre Infante forelle, che come tutti afliftettero «alla 
veltitione: Così ‘tutte fi compiacquero d’accompa- 
“ gnar a piedi quelle vittime coronate all'Altare del 
Conuento; oue accolte vennero dalle tre profeflé; 
che molto follecite dimoftraronfi in fomminiftrarle 
legna: dell’inftruttione bifogneuole per l’intiera offer- 
uanza de loro inftituti; per tanto meglio difporle a 
riccuer dal Ciclo il. fuoco dello Spirito Santo, qual 
haucua ad abbrucciarle a fuo rempo, mediante la 
La Ceva fanta profeflione, Fù loro di molto aiuto la Cena; 
paffa‘al det cheprima d’eMler Cappuccina d'habito, fù d'affetto; è 
co tone. d'effetto per conto della rigidezza della vita, ch'ella: 
Chiara: dà che entrò nelle Monache Scarpetanti di $. Chia: 
‘.) ra in Torino pratticò : come.quella, che in adempi-? 
: mento idel’voto fatto, colà fegretamente crafi traf- 
ferita; € di poi paffata al Monaftero predetto delle 
Cappuccine, all’arriuo, fe né erro, delle tre fondatrici. 
Quefto appreflo:di me è indubitato, hauer l'Infan= 
ta Maria il dì d’appreffo dell’ingrefflo delle fudette 
quindeci Noutie, fcritto all'Abbadeffa di proprio pu’ 
gno, &: ifpiegatole a longo ciò, che defideraua le: 
venifle impetrato dalla Diuina pietà per mezzo delle: 
* fue orationi, c di tutte l’alere. E perche è meriteuole 
d’effer intefo il tenore, hò giudicato ifpediente venga’ 
da me regiftrato; c feruirà a chi lo fcorrerà con l'oc- 
chio, e con la mente, come a Parafio le lince vna 
più dell'altra fotile tirata gentiliffimamente fopra d' 
vna delle fue tele, per venir in cognitione deli’ eccel- 
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PRIMA. GIORNATA. 31 
lenza del Pittore Apelle, che in fua affenza le formò: 
cioè a dire della finezza della deuotione, e feruore 
iftraordinario dell'Infanta Maria, | 


MOLTO REV. MADRE. 

sode Adre mia defidero, che. queffe [ue figlie, è nouelle 
Spe del Signore, m'ottenghina da lui quello, ch'ie 
mon sà chiederli,. ne merito d'attenere, vorrei effer così per- 
fetta, che porefsi mevitar la gratia del Signore; eper que- 
flo ho farto qui vua nota; a fine che W, Rea, vada diftri- 
buendo ad ogn' vna di lora vna cola particolare, e non vor= 
rei; che la dimandaffera vna volta fola; ma che replicaffero 
(ermpre l'ifteffe, creda d'hauergli fatto addimandare la com- 
muntone de dimani; fe non ghe l'han detto, prego adeffo far- 
mi queft elemofina; e che dimani fia cutto mio: Ho meffo in 
quela memoria tutto quello mi fan ricordara; fe le parra, 
che vi manchi qualche cofa,.Reu, ve l'aggionga, mi rimetta 
alla fua diferetiane; prendine di gratia loratre Madri di far 
quello fieffo, che faranno l'altre, Ats pare, fe non min- 
ganno d'hauer ef ciò, ch' hanno ad operar tutte per me, 
fapendo, che lo faranno volentieri, Di gratia faluti a mio 
nome la Reu, Suor Maria del Eroceffo, quella dello Spia 
rita Santo, e della Beata Caletta; came ancora cutte l'altre, 
Certo, che non veggo l'hora di poter arriuar coftt, per g0- 
dere delle fue confolatiani, il Signore le faccia gratia; che 
quefta fia buona, e (anta fandatiane , come to di continue ve 
do-fupplico, e lei Madre la faccia così fanta, come sa defide= 
ro vederla, Iddio le benedica tutte. «Non dice altro; femon, 
che fon tutta (ua, alli 2.9, d'Ottobre 1627. MatiadiSauola. 
La quale così immediatamente foggionge. 204/car- 
dana di pregarla, chedimani dichinoetweta l'ifficia dello Spiri- 
to Santo, con le fue fequenze per. me: eche pregbino i) Signo- 
re, che infpiri a me, & a gl'altri a-far quella rifoluzione, 
che (arà per maggior gloria fua, e falure dell'anima mia ( e 
di gratia tenghino cutto quello, ch'io (eriuo qua, in fe) m'ms- 
petrino via fede, e gratia fe fard per maggior-gloria di 
Dio, di fparger il fangue indifefa di lei, come atante-San- 

ti,0 Sante ha conceduto, |’ s9 
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Ferma (peranza ‘in Dio; col conofcimenta ‘di quanto fal- 
laci fono ‘quelle, che (i vipongono in vutte le perlone ‘dell 
Mondo , | | di Li 
La bella vefte della Carità; poiche defidero_amar Dio, 
manto fi può amare, € lui defidera d'efer amato ; ed ancora 
dar del.profsimo, come lui Pha' ordinato. | 
Profonda bumilt&, col conofcermi per. la maggior. pecca= 
srice del Itondo e per la più miferabile , e-vile di suîte le 
Creature”, : PRE I al i gite. 
Parienza ib° ogni cola contraria; penfando fubito, che. 
ev livaiei peccati meritarei molto maggior caftigo. em 
sv Ruffegnatione rorale nella volontà del Signore non defsde- 
rando; ne volendo altra cofa, fenonche quella Sadempifea .*’ 
Che wellavocatione;alla quale il Signore mi chiamerà, ca- 
mini alla perfettione; e fe foffe gloria’ fua di chiamarmi & 
quella della Verginità, farebbe a punto quelt'ch' io defidero, 
ev feguir la Beata Vergine. Ch'io muoia a gufi di tute 
le cofe del Atondo, e viua (olo îm Dio, è per Moi» Sia 
Purità di cuore; ma-perfetta; a finche Dio poffa habitar® 
sa me, e che nomle rifiuti, ‘Guando egli mi fprefentara a 
Memoria continua delle Pafsione del Signore, e gratta 
d'hauer gl iRromenti di quella, come ve fafterto di mirra’ 
nel'enovervcon©haner dolore de-dolori, ch' bebbe la gloriofa 
Tergine in queltempo ii 0} 0 dt ce 
Conoftimento verò d'Iddio; e di tutte le fue perfettioni; 
e che come in vo fpecchio vegga in quello tutte le mie mife- 
_ne,@ smperfestione, SI de print ret 
Fortezza d'animo per portar le croci, che piacerà al'Si> 
gnor di darmi, con gufo; per (tgwirlo; poiche lui la portò” 
LIA A FETI AI La part 
“Difpreggio di me: fleffa, e di tutte le cole del Mondi 3 
gratia di cauar frutto.da Santi(simi S deramenti, e di tutte” 
le gratie ch' il-Signore mi fai eg ig 
Aito particolare, perche poffa (eruir a Dio con tanta” 
diligenza, & accuratezza; quanto per il pafato fon fara” 
pigraz e trafiurata. Ma : Abeba I attica 
Gram'pentimento, e dolore. de miei peccati , W ingratitw- 
dine; gratia di poterne far la penitenza in queta Vitd, 
RS 
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perche al punto della morte per intercejsione della gloriofifsi. 
ma Vergine ne poffa ottener sl perdono. 

Offerifchino'a Dio i miei fentimenti, potenze, cuore, e 
2utta me feffa, poiche lo fapranno far meglio dime. 

(Et ancora defidero la fanta perfeneranza nel fernitio del 
Signore, e gratia di por in opra tutti li buoni proponimenti 
fatti; e di non effer fordaa le infpirationi, che Dio mi man- 
da; con efequir fempre, e fare le rifolutioni, che credero 
effer per maggior gloria fua; fenz? baner altro fine in niune 
cofa. Piaccia al Signore di vdire i fuoi prieghi, e di farmi 
morire più toffo, che viuere com’ ho fatto quefti trentatre 
anni paffati, lontana da lui (enza fernirlo, e fenza penfar 
alla mia falute. 

E quetfti fono i punti fcritti di propria mano, ca- 
uati dalla lettera Originale, hoggi giorno conferuata 
come Reliquia da quelle buone Madri. L’oratione 
delle quali, continuate fecondo il defiderio dell’In- 
fanta, fe vennero di poi efaudite dalla Maeftà Diui- 
na, ben fe ne potrà accorgere chiunque haurà pa- 
gienza in profeguir la lettura di quefta relatione. 
Eflendofegli per rapprefentar d’auanti, tra gli altri 
contrafegni, il nobiliflimo penficro rifuegliatofeli nella 
mente il giorno di S. Lucia del 1628. di conferuarfi 
mai fempre Vergine, qual cangiofli di poi in viuo 
defiderio, ‘e di viuo defiderio in efficace proponi- 
sento, c quefto in voto priuato, ad imitatione, &c 
honore della gran Madre di Dio, quale vitimata- 
mente in folenne fi perfettionò; nella forma prati- 
cata dalle Tertiarie del Padre Scrafico, effendo ftato 


l’antidetto priuato nella feguente forma conceputo, 
& efpreffoin carta. | 


IESVS MARIA IOSEP.H,. 
O Maria, la più milerabile, & indeona creatura del 
Shre Mondo, proffrata dauanti la Santifsima Trinità, Pa- 
dre; Figlio, & Spirito Santo; alla Beatisima, & Gloriofif- 
fima Maria, a sutti li Santi, e Sante del Cielo; e parti- 
colarmente de mici Aunocati, quali in quelto addimando 
E in 
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34 PRIMA GIORNATA; 
im mio diuto, e prego prefentino alla Maefta d'Iddio loffer- 
ra, ch'io le faccio; (i de gl'anni miei paffatt, benche mala-. 
mente (peffz come di tutta me fleffa, e quefto:cuore, nel qual 
efferifto a Dio la mia Verginita, facendo voro di caftità; 
promettendo al Signore d'offeruarla per tutto il tempo di mia 


Votofopra vita, benche per conferuarla douelsi perder l'iffeffa vita, E 


prometto di piw, Signore, ch'ancorche il voffro Wicario sn ter= 
ra vole[fe affoluermi da queffo vote, di non accettar. mai da 
difpenfa : benché, Dio mio; non meriti d'effen fpofa voffra per 
l'ingratitudine mia, e peccati commefsi tn. quefti trentacin- 
que anni, ch'io ho vifsiuta.. Perche queffa oblatione vi fra ac- 
cetra, Ve la offerifco vnica alla purita, e meriti di tante 
Vergini, che fono in Cielo, de Santi Innocenti, e de Santi Gio, 
Bartiffa,& Euangeliffa e del Glortofo S.Giofeppe. E di più, 
per fodisfar a quello, che manca in me, vi. prefento il voro, 
che nel tempio fece la voffra Glorsoffsima ANtadre, e tutti li 
meriti foi, Alla qual fupplico, che benche ne fia indegna, 
mi vogli ricewere nel' numero di quelle, che fono fotto la fua 
bandiera; ad'effermi guida, e fempre protettrice si in queta 
Vira, come nel punto della mia morte. sj3;3 

Giufto, come-l'hebbe feritto, così fegretamente ina 
genocchiate dentro la fua Capella, nel giorno anni- 
ucrfario della fua nafcita, dell’anno 1629, con gran 
fentimento ilrecitò di parola in parola. Rinferata la 
cartuccia nel feno d’vn cuor d’oro, a bello ftadio 
fatto fabricare, per cfler ricettacolo d'vna così pre- 
iofa Margherita, fecclo appendere dicontro all'arcà 
nobiliflima, in cui ftà ripofto il Sanuflimo Sudario; 
doue pur di prefente miranlo, & ammitanlo; tutti 
coloro; ch'hanno Facceflo a quel luogo facrofanto i 
non meno di quello, ch'altri del teftamento antico. 
rimancuano ftupeftatti in vagheggiando, attaccato 
poft Ephot-in faccia del propitiatorio il brando con 
cui ne fù dal Paftorello Dauide del Gigante Filifteo 
Il capo recifo. E di vero, queft’imprefa feguita con 
vn ferro, eftratto dal fodro con il braccio d’vn ner- 
boruto garzone, non è fe non che memorabile per 
tueti li fecoli; ma memorabile ancora fi è queft’ ak 
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gra dell’Infanta dicosìdelicata naturalezza; che con 
vn atto folo di volontà, ricolto dentro ad vn pez- 
zetto di papele habbia abbattuto, e cacciatofi fotto 
piedi il maggior nemico, c'haue*il gener’ humano, 
qual e il fenfual appetito. Vittoria fù quelta fingo- 
fare, fe fl confidera certa circonftanza così fatta, che 
d’vn altra maggior imprefa feruì di foriera; come fi 
dirà alquanto più abbaflo. Così fù parimente infi- 
ne l’inuentione del pretiofo repoftiglio, in cui ven- 
ne rinchiufa l’efprefione del di lei voto ; forfi per 
xender in qualche parte al Padre Eterno la pariglia, 
ch’ è alla di lci CafaReale in retaggio concedette cer 
fuum in (imilitudinem pitture, dentro al Sacrofanto 
lenzuolo, in cui fù inuolto il cadaucro di Chrifto, 
ch'appretfo d’elfa fi conferua con tanta veneratione. 

Seguito tal voto; incomminciò a poco a poco a 
difmetter gl'habiti più pompofi; & a fottrarfi da paf- 
fatempi, ifpecialmente dalle comedic, c da balli; a 
quali, fe tal volta era neceflitata a lafciaruifi condur- 
rc, come la ferpe all’incanto; e fe ftante la medema 
neceflità carolaua; doue altre in ballando gioifcono, 
ella interiormente lagnauafi, abenche nell’ efterno 
Jieta la fi dimoftraffe: i fuoi più gufteuoli tratteni- 
menti erano l’orationi mentali, e vocali più proliffe 
del tempo paffato; te lettioni de libri fpirituali; le 
prediche de più inferuorati Predicatori; i colloqui] do- 
smeftici de più efemplari ferui d’'Iddio; l'efercitio d' 
©gn'altra virtù praticata dall’Infanta Caterina, che ad 
emolarla feruilli di non poco ftimolo, com’ ella dice 
an certa ferittura, che appreffo di me conferuo. Il 
gran calor di fpirito di quella venne a caggionar in 
effa ciò, che cagiona il caldo del fuoco alla pigna 
frutta del pino, e così dura, che fe ben fi fpicca dal- 
la pianta; c caggia fopra d’vn faffo non s'infrange, € 
pure in fentendo delle bracia l'effetto, ‘a bell’ aggio 
sapre; e la maffa ben ordinata de faporiti pignoli ci 
palefa . Così il melo in grana, quantunque fia di fcor- 
za molto tenace, fe vien ferito alla longa co’ raggi 
E #2 fuoi 
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36 PRIMA GIORNATA | 
fuoi dal Sole, anch'egli fi fchiudei;c:del' tefordò di 
tanti morbidi rubini; che la naturale produit in: fenoy 
fa moftra leggiadra, Afficuratafi d'ogni più profons 
do filentio; non pur venne a manifettarall’antidetta; 
Infanta Garerina il voto fatto di conferuarfi illibata;; 
ma.in oltre ildefio di prender l'habito di Scrafica ter- 
viaria; ‘e dal fuderto vorbpriuato far paffaggio al fo- 
lenne . Con che attention d’orecchio, con ché feres 
nità di volto; con che: giubilo di cuore: veniffe ivdis 
ta quefta fi grata :nouella;; non pottcbbe'ridirlo;, fe 
non ella ftelfa, che il tutto ‘offerud al minuto ; coma. 
pito, cli ella hebbe di fauellare; da chil’afcoltò; ris. 
ccuctre vn. caro abbracciamento, &. via dimoftra® 
cione di fingolarilima tenerezza in o/ew/o: fanta; con 
efler di più ‘reciprocara con'la partecipatione d’viv 
fomigliante voto fatto ancor da quella qualch'arnino 
prima; c deldefio di diuenir anch’ effa figlia del Padre: 
S. Francefco., Come in tutte le prenominate. cofe fui 
rono vniformi quefte due forelle ,, così in ringratiare, 
ebenedire il Signore del Ciclo, per hauer volutorvers 
fo di loro vfartanta mifericordia, in chiamarle abfao 
fanto fcruigio, figurandomele a guifa di quei duòi 
Serafini, che in volando d’auanti al tronò della! Diuii 
na Macftà proruppero in quefte foauiflime parole 
Santo, Santo, Santo; La doue circa l’emiffion dé 
voti, c voglie di Monacarfi nella maniera antidetra; 
nen poflo rapprefentarmele ; fe non nella forma:di 
quelle due cerre, che perfettamente:accordate dl'me» 
demo tuono, al dir del Padre :S. Gregorio, e d’atary 
mentre l'vna è percofla da perito citariftasTalera che 
gli è adirimpetto da fe Refla fcuotendo.le:cordasta 
medema armonia vnifona cagiona.. Il che tutto nel 
cafo: della vnifotmità de volcri di quefte: benedeere 
forelle dencfi attribuire alla peritia fingolarifima di 
quel Diuino .Sonatore che facir ,, come dice Giob= 
be, concordiam in fublimiibus fuis. È 

Bramofa l'Infanta Maria d'vltimat con ogni ma: 
tutità poflibile il fuo intento di Monacarfi, vome 
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i PRIMA GIORNATA. 37 
s'è.detto; rifolucttefidi ferinere all’Infanta Ifabella 
fua Zia materna; gouernatrice a nome della. Macftà 
del Catolico fuo fratello delle Fiandre; € di parteci- 
* parli ciò, ch'ad alcuno, cocettuata la forella fudetta, 
rcuclato non hebbe : pregandola, come Principefla 
di gran fentimento; e fingolar prudenza; è fignifi- 
carli'il proprio fentimento; cen aggiongere, in cafo 
foffe conforme al fuo, come credeuafi; la voleffe ap- 
preflo di fe; rifoluta viuendo d'imitar le fuc'virtà, a 
guifa d’vn'altra Vergine Euftocchio, quella della fua 
Santa Madre Paola; c morendo ftar* vnita nel mede= 
mo fepolcro alle di lei offa, La rifpofta in quanto 
al primo capo, | capitò fecondo ‘al di lei genio; il 
quale fit molto commendato dalla fudetta Zia; che 
fucceduta la mancanza da: quefto Mondo ‘dell’Arc- 
duca Alberto fuo marito, fubito s'apprefe a quell’ 
inftituto di Tertiaria Serafica, a cui defideraua d’ap- 
pigliarfi ella di dei nipote; mà che però a far ciò, 
non di rifoluefle. fenza il beneplacito paterno, e de 
fratelli Prencipi, La douc in quanto al fecondo, non 
fù già tale: anzi perfuafela. con viue ragioni a non 
abbandonart per all'hora Torino, a cui farebbe ftata 
di molto profitto Ja di lei.prefenza nello ftato, che 
difegnaua d'intraprendere; come in effetto feguì, 
& apparira più chiaramente nel profeguimento di 
quefta prima giornata; è tal che fu prudentiflimo il 
parere dell’ Archiducheffa, e rotalmente lontano da 
ralfiuoglia interefie; conciofia cofache venne a pri- 
uarfi della confolativne, harebbe riceuuta ‘dalla com- 
pagma di cosìqualificata nipote, come l'hebbe l'Im- 
peratrice Chinegunda; monacatafi dopò la morte 
d'Enrico Imperatore fuo marito, da Guita, c mona- 
ca pure fua Nipote, dita, 
«Rimafta. intieramente appagata di. così faggio 
confeglio; à quell'altro infieme co'la fotella s'acco- 
ftò; cioè di manifeftar il lor piylimo defiderro, anzi 
fermiflimo proponimento a Sercnifs, Padre ,- e fratel- 
li, con lettere dettategli dal feruore del fuo i n 
y pIi- 
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P.D.Giufto fpirito; non contente di ciò, hebbero: perbene 2 
Spedito ®! muti catratteri loro, d’aggiongerui leviue: voci de 
Card, per: Padri D. Amatore, c Giufto, ordinando loro, che in 
che parte. perfona fi portaflero a fudetti:Sereniffimi; a fine, 
cei il fen dintieramente pattecipargli la rifolutione. prefa di 
dell'Infan monacarfi, ad cfempio- d’altre della fua fteffa Real 
IR profapia. Con aflicurargli parimente non efler quefto 
frutto immaturo; ma ben ftagionato col caldo di 
tante orationi fatte da effe, e fatte far d’'altre; e con 
il confeglio d'huomini di molta fantità, d'alto fape- 
re, & ifquifita prudenza. Che per ifpicarlo dalla 
pianta del loro cuore, pet effettiuamente prefentarlo 
a Dio; d’altro non era di meftieri, che del benepla- 
cito d’effi;  Eflendo da fudetti Religiofi efeguita l'in- 
gionta commiflione; rimafti quelli fodisfartiflimi, non 
feppero contradire in cofa ditanta gloria alla Diuina 
Maeftà, c di tanta fodisfattione per l'anime delle 
fupplicanti, a quali procurarono in ogni altra occo- 
renza di prontamente compiacere : concorrendo vni- 
camente tutti, foffe fpediente pertanto meglio accer- 
tarfi d’effer volonta di.chi ef femnarer caffi confily, 
l'hauer prima ricorfo all’ Oracolo dell’ Eminentiffi 
mo Cardinale Federico Borromeo Arciuefcouo: di 
Milano; la di cui nobiliflima nafcita, fingolar litte- 
ratura, e fanti coftumi cerano ad ell tutti molto 
ben noti : come quegli; in cui fi transfufe dal fuo 
Santo Cugino Carlo l'affetto verfo della loro Cafa 
Reale; perche veniffe a lui manmfeftato il defiderio 
chaucuano di confecrarfi a Dio folennemente je 
profeflar la regola delle Tertiarie Francifcane . In 
cotal conformità fpedirono le due forelle al Cardi- 
nale con molta diligenza vno delli accennati Pa- 
dri, cioè il Padre D.Giufto, foggetto in bontà dirvi= 
ta molto infigne ,; com'altresì 1n dottrina, e pruden- 
za. Gionfe egli adunque a Milano, prefentò le let» 
11 Cardina- cere, dc efpofe a bocca l'ingionte commiflioni; aprì 
PO egli le lettere, intefe il tenore, afcoltò il meflo, am- 
poniméto. mirò la rifolutione di quefte Principefle; e per più 
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PRIMA GIORNATA; 39 
accertatamente cogliere col fuo parere, prefe alcuni 
giorni di tempo prima di manifeftarlo; Quale per 
apunto riufcì conforme al fentimento loro . Dal 
che, fi come per vna parte, clieno dimoftrauano fin- 
golar prudenza in voler prender configlio d'altrui; 
effendo veriflimo,; che non sha a preftar fede così 
alla prima adogni infpiratione, come dice l’Apofto- 
lo, ma douerfi efaminar con ogni rigore, e mafli- 
mamente dall’ accennato Arciuefcouo, perfettiffimo 
anatomifta, e bilanciero, de fpiriti, c di tutte quelle 
conditioni ben proueduto, fono ricercate dal Blofio; 
e prima di lui dal B. Lorenzo Iuftiniano, in vn buon 
Confegliero fpirituale; così dall'altro canto, fi può co- 
nofcere con cunidenza, che quello fpirito, che così 
Sante rifolutioni rifuegliò loro nel cuore, ch'egli fù 
veramente fpirito. di verità; mentre fupplicato da 
vn tanto fuo diuoto feruo, in que’ giorni, chetenne 
fofpefa la rifpofta, gl’ infinuò lapprouarle,. & à 
commendarle. 

Laonde acquetinfi in tutto , c per tutto coloro, a 
quali fembra ftrano, che hauendo a farfi Religiofe 
quefte due Principeflé , non selegefiero ‘vn ftato 
clauftrale, come tant’ altre pari loro s'accollarono: 
tanto più afpirando elleno a grado fublime di San- 
tità, che tanto agcuolmente fi confeguiffe ne' Mo- 
nafteri di claufura; quali fono a guifa di darfene, 
doue li Vafcelh ftanno. più ficuri. dalle marine tem- 
pefte, di quello fono gli altri, c'hanno gettate Fan- 
chore nella bocca del porto, c non fono paffate più 
oltre. Sortirono Ie medeme dalla loro nafcita vna 
delicata copleflione, quale deteriore fe la refero con 
l’aufterità della vita, e continua applicatione. della 
mente alle cofe d'Iddio, e feruitio del proflimo; e 
perciò vennero a foggiacere a molte pericolofe, c di- 
uerfe infermità; che fe bene fi mhebbero ; tutta vol 
ta non rimanettero cffenti d’alcune indifpofitioni, 
come reliquie d’efli gran mali, coraggiofamente fo- 
ftenuti; c perche meno molefte le riufciffero, fù con- 
feglio 
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6 PRIMA GIORNATA! 

‘ feglio molto fauio: de Medici , che di. quando n 
quando vfciffero alla Campagna per cagione di far 
ciercino , non con longo camino 'a.piedi; mà: con 

il beneficio della Carozza, efflendole anche neceffaria: 

per lo fteffo la mutatione dell'aria : ambe cofe,;che 

non fi ponno praticare ne' Conuenti fottopofti alla 

claufura perpetua; c.quefto fia detto, come cofa 
fpettante all’vtilità, e cura della. famità corporale 

delle medefime. ni 

Il non ha- . Mà parliamo di quello, che al ben temporale, 
balia e fpirituale del proflimo s'afpetta. Il lume della can- 
to veile ad dela in vna ftanza rinchiufo, egli è vna buona cofa ; 
aliti, mà gioua folamente a que’ pochi, che in effa ri. 
trouanfi; là doue fe fuori di quella sefpone, è atto; 

ad illuminare gran fpatio, e molta gente. Tutte le 

perfone virtuofe fono elleno, come tante lumiere 

dà quel fuoco accefe, che Chrifto recò dal Ciclo in 

terra; fe quefte rinferanfi ne chioftri, vengono è rif- 

chiarare que foli, co'quali conuluono; fono lucer» 

nc fub medio, ta doue quelli; che non vi fi niftrin- 

‘ gono, partecipano ad altri il beneficio del loro ottr 

mo cefempio , con cui come da improuifa luce ri- 
mangono fcompigliate le inique operationi di mol- 

ti peccatori, che fi confondono, e compofti conucr- 

tonfi a Dio; come rimanettero fconfitti li Madiani- 

ti al compatir repentino ‘delle lampadi ardenti; che: 

prima ftauano rifpofte dentro a'vafi di ‘terra cotta. 

Di che aiuto }fpirituale foffero per efler le Infanti a 

molti con lo farfene fuori di claufura monafterialé; 

e la continuatione ne loro foliti Pallagi, l’hà di po» 
dimoftrata: la fteffa efperienza effendofi eglino cans 

giati, quafi ch'in ben regolati Monafteri, hauendoui 

hauuro l'ingreffo gh più deuoti Religiofi, c più:fer= 

uenti Predicatori, ne: riportarono grandiflimo.gios 
uamento per lo fpirito, da loro difcorfi. E le perfo- 

ne d'ogni conditione, d'ogni feffo bifogneuole di: 
qualfiuoglia forte d'aiuto, fempre ritrouanlo pron: 

tuflimo; e quefta fù vna delle ragioni, per le quali 
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PRIMA GIORNATA, 41 
la Santa Regina Elifabetta detta di Portugallo, ven. 
ne ‘perfuafa dal fuo Confeflore, & altri Theologi, 
a non fequeftrarfi dentro a quattro mura; come 
n'hebbe il defiderio. ‘Hauendo' ciafcheduna d’efle 
con fouucnire a tante famiglie pouere con le loro 
foftanze, & tant’altri foggetti aftlitti, e tribulati co' 
confegli, e fauori, a tanti luoghi regolari fcaduti 
dalla loro l'antica offeruanza con il zelantifimo pa- 
trocinio ; ‘efeguito a>pieno ciò , che fulli impofto 
dallo Spirito Santo com dire derisentur fones tu fo» 
ras, Win plateis aquas tuas diuide . A quefti, & ad 
altri motiui hauendo riguardo il Padre Ruga; loro 
direttore fpirituale, con altri, a quali fù propofto 
quefto ponto, fe fofe maggior feruitio di Dio, del 
proflimo, c di fedtefle l'affacto fottrarfi dal fecolo, 
& ‘abbiflarfi quafi conchiglie nel profondo d’vn 
Monaftero, qual’ altro mare, a cui habbia riftretto i 
confini, c pofti Iddio, vee, & offia, mediante qual: 


ch’ordine Pontificio ,. fù concordemente ftabilito: 


jl contrario: anzi l’iftefo Sommo Ponteficé Vrba- 


no VIII. eflendo ftato fupplicato, per mezzo del 
la nipote moglie:del Prefetto di Roma, dall’Infanta. 


Maria; qualch' anno:dopò la morte dell’Infanta Ca- 
térina, a concederlìi facoltà di cotidianamente entra- 
re nel: Monaftero Infigne dell’ Angeliche di S. Paolo 
in Milano, e di;farui dentro dimora tutt’ il giorno; 


col retirarfi la notte nel Pallazzo. contiguo ‘al detto, 


Monaftero: per via .d’vna porta fegrera; non hebbe 
perbene: di concederglicla; a benche in ogn'altra 


occorrenza di gratie fe le foffe moftrato liberale. 


Anzi hebbée/sufto, che fopra l'onde del mondo la fi 
faceffe vedere, con il feguito delle fue buone Reli- 

iofe Tertiarie. primieramente, ‘e pofcia del rima- 
nente della fua.ben morigerata famiglia, a fomi- 
glianza di quella conchiglia, che trà l'altre tiene il 
primato, fin grandezza, come nella moltitudine, 
€ perfettione delle perle, che in fe raccoglie; la qua 


va 


le fpintafi a gallegiar sù l’onde marine urafia dietro. 
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4. PRIMA GIORNATA. | 
vn ftuolo numerofo d'altre conche minori, con 
non poco gulto de fpectarori} èc vtile di che mae 


MPA p tende a farne la pelcagione, Come fù alcresì gran- 

lofaata,. de il piacere d'vn Innocenzo X., quando corì l’où- 

caflione dell'anno Santo, la fi fece vedere in Roma 

afuoi piedi proftrata conla fua famiglia: c di poi a 

quelli del prefente Sommo Pontefice Aleffandro, che 

RO. la medefima fua Gorte l'aggradì, forfe affi più 
il, e 


reb. Sal.lib, 


S.CAP.I14.M 
36. 


3zo0M, Fe. 


di quello. venne da Alcflandro il. Magno aggradira 
la prefenza d'vna Talcte, 0 fia Minothea Regina 
delle A mmazoni, ch'al fudertto Ré hebbe a prefen= 
tarfi, col feguito d’yn numero quafi incredibile d'al« 
tre femmine, | 
Hora rifpedito dal Cardinale il Padre :D. Giufto — 


Ritorno fè ritorno a Torino; conla rifpofta fommamente 
i Ai di afpettaca  d’ambe l’Infanti, che hauutala maggior ‘ 

1a rifpota mente confermarontfi nella effertnatione de loro pro- 

del Card. ponimenti: Al che fare fu ftabilito molto antecipata- 

mente il giorno della fefta del Serafico Padre. In 

tanto.a guifa di pietre, che in cadendo d’altiffima 

torre, quanto più fi vanno accoftando alla.terra,cen= 

tro delle cofe graui; tanto maggiormente vaffiaccele= 

. rando il fuo cammo; Affrettaronfi clleno in: far li 

ne dovuti apparecchi; attendendo con più affiduità alli 

chiano 1 orauone, alla mortificatione de fenfi loro interni, & 

Infanci per efterni ; alla negatione della propria volontà, e'mo- 

thablt deratione delle paflioni:: all’opre di:carità foccorrene 

do poucre famiglie: vifitando Spedali, c' a gl'amala» 

‘ti d'eflo feruendo : all’efercitio di varie humiliatio= 

ni avanti del loro Confeffore d'alcunaà fua Dama; 

& anche di molte: alla prefenza: delle Madre Gap- 

Atti infigni puccine, che frequentemente fe le viddero gettate.a 

nu piedi, che di poi glie li baciauano con pregarle a 


calpeftrar con etti il loro corpo; ad amomitle deîdi- 

feti, a farli clemofina: di pane; e pouùcra piatanza; ‘a 

fcopare le publiche ftanze, anzi Ja cucina ftefla; e 

nettare ogni forte di ftouiglia fpettante ad cfla. A 

quefte cofe, & altre vaggionfero le frequenti anda: 
re 
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te alla Madonna del Monte de PP. Cappuccini; lc 
longhe dimore indetta Chiefa a far oratione, Il 
pellesrinaggio ‘all'Eremo de Camaldoli, difcofto da 
Torino alcune miglia: ad:vn tempio famofo dedi» 
cato‘ all' Archangelo S. Michele; che vna giornata 
lontano da Torino giace, gia ‘molte. centenaia 
d’anni eretto fopra la fommità, d'vn Mente affai 
{cofcefe, 

‘ Ma perche l'Infanta Maria in ‘negotio di tanta 
importanza hebbe mai fempre depofitate le fue viue 
fperanze nell’efficace interceffione di noftra Signora, 
“vm'effiggie di cui miracolofa ftà rifpofta nella anti» 
detta Chiefa de Cappuccini, fabricata con ogni ma- 
gnificenza, ‘infieme col Monaftero fopra d’vn ame- 
no colle, non guari longi da Torino, dalla pictà 
efemplariffima del Duca Carlo Emanuele : venn'ella 
‘in parere di confacrarle parte delle fue preggiate 
gioie; quali nobilmente incaftrate dentro ad vna 
corona d'oro, haueffero a feruire per. ornamento 
dell’antidetta figura .. Spedita l’opra dall’Orafo, sac- 
cettò il giorno per la eoronatione, che fù il dedicato 
alla memoria di' quel miracolo, che con la calata 
dal Cielo ne'maggiori bollori dell’Eftate, della neue 
‘in larghe falde, fopra d'vn luogo eminente. in Ro- 
ima; indicò il Signore, doue voleua foffe eretto vn 
nouo tempio ad honore della fua gloriofa Madre. 

Del tempo, del giorno, e della folennità, che in 
effo defignauafi fare ‘detta incoronatione, fe ne ftefe 
Ja fama per tutto il'pacfej molta brigata»del quale 
Concorfe, per cfler fpettatrice, e‘ partecipe del merito 
di 'così facrofanta fontione ; a cui il Clero Regolare, 
e-Sccolare v' interuenne proceffionalmente, com’ al- 
tresì a ‘piedi tutte l'Altezze; col feguito de Caualieri, 
e Dame, e Città, che quafi ‘a fatto fi fpopolò; pro- 
fesuendofi il camino con il canto di quelle» preci, 
che Lettanie saddimandano, Spedito Fingreffo, e 
l’egreffo di quelle perfone, che nella Chiefa' non vi 
potettero capire, recitate molte orationi dauanti 
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d'Altare,. benedetto quel fi ricco diaderna, venne 


con fomma deuotione applicato al capo della bella 
figura di Mana, Nel qual mentre, oltre il concerto 
«d'vna foauifima mufica; fù vdito il fuono.armo- 
niofo di molte trombe; lo ftrepito di più di mille 
mofchetti, con il rimbombo di affai {caricate arti» 
glierie. Il giubilo per la feguita folennità fù in vero 
altre ranto intenfo , quanto vniuerfale, Ma indici» 
bile il ‘tripudio interiore di colei, che d’effla ne fù 
l'origine . Ben che l'oblatione di quell'ingemma- 
ta Corona foffe di molto prezzo; venne ad ogni 
mado: ad cfr picciolo tributo; a paragone di quel 
donatiuo , ch'alla medefima Signora noftra era per 


| fare d’indi a pochi mefi, di quante gioic ritrowauali 


pofleditrice; c di quella di turca fe ftefla; quand'era 
per fare il voto folenne di caftità, e «di confecrarfi 
tutta al culto di Dio nell'habito rozzo di poucra 
Monacella Serafica, | jon ia 

Appreflo.a quel'attione feguirono molte confe- 
renze co' Padri D. Amatore, c D, Giufto; a quali 
v interuenne eriandio il Padre Prouinciale del Pie- 
monte de PP. Cappuccini; per mano di cui haucuano 
a riceuere l'habito ambe le Infanti; volendo efler ben 
informate del fignificato di qualfivoglia minima cofa, 
che per efferveltite era-lora neceffano incominciando 
dal vela del capo, e profeguendo per infino alle {car 
pe, a pianelle, che vogliamo dire, & altre cerimonie; 
fi per parce di chi haucua a veltirle; come, per parte 
diloro medefime, che doueuano efler veftite; nel che 
Jc feruì compitamente il P. Ruga, con hauer diftela 
il tutto in carta, e con tali confidcrationi, ch'erana 
molto bafteuoli a tener fofpefe le menti loroin Dio, 
cdi maggiormente accender gl'ardori nel cuore, .. 

Al capo di così intenfe, e prolifle preparationi, 
{uscederte finalmente la vigilia della fefta, oltre Î° 
hauemela. digiunata con ogni maggior rigore, la 
fpefero: in macerarione del corpo. Confumarono 
anche fenza fpogliarfi in orationi,.c vocali, e sig 

ingl A'! tali 


PRIMA GIORNATA. 45 
tali tutta la. notte;:che pur riufcì loro d'affai longa, 
per l'intenfa brama. di fpofarli la mattina feguente 
con il Rè della Gloria, Non finiron d’orare, fe non 
quanda incomminciò per cagion della vegnente au- 
rora a roffeggiar il Cielo; Nel in punto fi fpinfe- 
ro per li fon fegreti corritori ‘alla Capella del San- 
tifimo Sudario, da douc non fi dilengarono, fenon 
dopò d'efferfi. accufate Sacramentalmente, afcoltate, 
tre Melle; e refficiatefi con quel pan Sacramentato, 
che prefo da Santi Martiri ofterivanfi fpontancamen= 
tc a tiranni; e gencrofamente ogni più crudeli ftrafci, 
e morti fpietate foftencuano; del qual conforto n° 
hebbero di bifogno l'Infanti, douendofi di là a poco 
fottoporre a quel:martirio fpirituale, che è tanto più 
acerbo, quanto = longo; dice Bernardo. Refe lc 
douute gratic:; che. non furono brevi, alla Diuina 
Macftà d’vn fuffidio tale; alzaronfi per tornar alle 
ftanze, il che feguì con malta fallecitudine; hauen- 
do rifaputo, che.il Duca cra per inuiarfi alla Chicfa, 
a fine d’afiftere al facrificio, che di fe Mtellè volcua- 
no fara Dio loro, fue figlie, Quiui depofte le velte 
Camerali, furongli appreftate le :più riche ; le tempia 
e capi guarnite de diamanti; abbellire l'orecchie, la 
golla, e le mani de pretiofi pendenti, ‘e manigli; 
catricato il petto d'vn infinità d’altre gioie a fegno, 
raffembrauano adabbate alla guifa d'vn altroSomma 
Sacerdote de gl'Hebrei, quando nelle maggiori fa- 
lennità penctraua nel Senfe Sf, per abbruc- 
ciarui dauanti l'arca del ceftamento gl'incenfiin arri» 
tando l'Altezza del Duca Padre, non fi può negare 
non reftafle egli iftupefatto in rimirare quelle due vit- 
time del Signore cotanto ben amobigliate , e così 
colme , non mendi gioia; che di-gioie, che di van- 
caggio non fi può dire, per l'inftantaneo facrificio, 
erano per fare di fe ftelfe nel rempio di quella Mc- 
tropolitana, in: faccia del Santiffimo Sudario; molto 
più poi, quando a pena pofto il piede nella ftanza 
doue trattenguanfi elleno ; fe le vidde precipitate alle 
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,genocchîa; e l’vdi achiederle con ogni himiltà, va 


erdono ‘vniuerfale di'qualfivoglia dilcontento gli 
iabeifero mai recato in tutto il corfo della vitalo- 
10; ‘e rendergli graticrimpareggiabili della paterna, 
cura iavuta d'efle; e’d’'ogni fauore conferitole. Mag. 
giore del‘quale riconobbero, l’efferfi egli compiac- 
ciuto; poftergati gli alti fuoi difegni, di condefcon: 
dere, ch'elleno haucflero'a viuere; -& morire da-hu- 
mili Monacellé, come viflero, è moritono altre Prin= 
cipelle del fuo fangue in ftato Religiofo;. dopò lamor: 
te de:loro Conforti; Supplicandolo per vlume «a 
concedergli la fua benedituione. .. 0. pa 
Se da'quefta facenda! eroica, © difcorfo di tanta 
fommiflione; ‘e. pierà veifo di lui; cdi: così fuifce- 
rita diuotione verfo della Maeftà Dina, rimanefte. 
egli grandemente cdificato ;; fe lo figuri: ogn' vno.di 
mediocre: intendimento; io per me, viuoficuro, ch' 
efendoli: amelite le vifcere, affai faceffe!a non das 
ne alcun ‘argomento con le pupille de gli, occhijs 
rcpulfando da'loro le lagrime, ch'eran: pronte dle 
ucrfarti fopra le guaneie proprie, € delle fighe , che 
N Duca. flo ftrinfe ‘al feno ; oprando vna delle maggiori 
Reg. imprefe, proprie apunto de Prencipi grandi, pari {uo 
e più degna d’effer encomiata: d’ogn'altra di quelle; 
che con danno dé fuoi aunerfarij ne riufcì tutto gle» 
riofo : hauendo in'quefto trionfato di fe. medemo 
con fottofcrinere con la tinta de'fuoi fofpiri l'vitime 
fuppliche: in quello ftato fecolarefco : delle médeme 
figlie; fopra delle quali, perfeueranda clleno genus 
fieffe; e con il capo chino, alzata quella mano, con 
cuivaltte volte impugnata la fcumitarra,. qual penna 
| sota bat. immetfa nel fangue nemico, fcrifle a lettere. maiufco» 
#5" Je nel'libro della» fama, le proprie vittorio;. versò, 
vn dilunio di: beneditioni; in virtù delle qualiniza 
zatefi da'verra; al monte; per così dire, Armeno, della 
Capella; 0ue conferuafi.la Sacratiffima Sindonc,s1n3 
uiarono 4 feguite: d’alcune pocho principali Dame, 
delle loro famiglie; cone quali inandando hebbe- 
è no 
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no a prefentarli a Madama Reale, per non lafciarfi 
mai più vedere in habito fecolarefco; affine di com- 
plimentar con efla; c d’inuitarla ad efler fpettatrice 
della loro facrofanta metamorfofi . 

Nel qual mentre fopragiongenda gli altri Prenci- 
pi fratelli, Vittorio Amadeo, e Mauritio Cardinale, 
acolte nel mezzo, accompagnaronle al Duomo fin 
dentro la Capella del Sacro Linteo; la quale per non 
effer molto grande non potete riceucre, fe non tut- 
te l’Altezze, con la perfona del Prencipe Aleandro 
d'Efte, & altri pochi Perfonaggi; quiui ritrouorona 
alleftito il Padre Fra Paolo Maria Prouinciale de Cap- 
puccini, che di longo incominciò a celebrare il San- 
tiffimo Sacrificio della Mella, e finito; che l'hebbe, 
fatte alcune interrogationi alle veftiende; fodisfatto 
con le loro rifpofte, colme di eftraordinario feruore, 
addattaranfi con tanta follecitudine per il riccuimen- 
to dell’habito; preuenendo da loro fteffe il feruitio, 
che d’alcune Dame doucuagli effer fomminiftrato 
nel leuarli d'adoffo tanti mobili pretiofi, ch'hebbe 

er bene il Duca; non memore per all’hora di quel 
detto di S. Ambrogio, che se/cie c4rda molimina Spi- 
ritus Sandi gratia; © di quello lafciò feritto S. Ber= 
nardo, che «mor meaieffarem nefeit; di farle awuertite la 
moderaffero alquanto; così richiedenda il decoro, 
Alle Dame antidette raccoglitrice de. gl'accennati 
aredi, fuccedettero immediatamente quell’altre, che 
l'incombenza ‘hebbono di ‘aiuttar'31 Provinciale, nel 
geuar adoflo all'Infanti l'humili tonache, che furo- 
no riccuute! con: grandiflima diuotione; fembrando 
loro d’haucrnele ottenute per mano di S, Francelco, 
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come ad altri parue che ciafcheduna d'efle foffle vna. 


nouclla S. Ghiara, allhor che fù veltita dal Padre 
S. Francefco . 
Reftò quelt’eroica attione per parte del Prouincia- 
le totalmente compita con vn molto accorciata. di- 
fcorfo; con cui effendo fporto con fpitito veramen- 
— te Serafico, rapprefentò alle nouelle pagar l’eccel- 
enza 
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lenza dello tato, a cui cranfi appigliate; come quel 
lo, che l’haucffe inalzate fopra d'ogni terrena gran- 
dezza: che rrapaffando i Cicli l’haueffe pareggiare a 
gl’ Angioli; c tanto approflimate a Dio l'hauede im- 
medefimate con eflo lui; fecondo il detto dell’ Apo- 
r.adcore. ftolo, qui adherer Domino vnus (piritus efficirur . Ha- 
“i uendo per auuentura apprefa il buon Padre quefta 
dottrina da S, Bernardo, che fcriuendo a certi Mo- 
sen ad Fr, NACi fuoi amici, così andò ‘dicendo; Altifsima eft 
de monte  profefsto noffra, € alos tranfie; par Angelis elfi, Angelica 
Dei. . fimilis puritatt: Non enim folum nowiftis ommem fandtira- 
sem; fed omnis fanttitatis perfetionem, & confummationis 
fnem: aliorum eft ferwire Deo: vefirum adharere Deo. 
Appena hebbe il Prouinciale dato fine al fuo dire, 
che vdifi per tutto il Duomo l'intonamento mufi- 
cale del. Te Deum landamus; profeguito di poi fin ab 
fine d’eccellenti Cantori, Gioiuano i chori de Mufi- 
ci; ma molto più i cuori dell’Infant, per hauer cons 
tratto que fponfali, che a fuo tempo crano per ter- 
minare in vn matrimonio mai fempre indiffolubile 
‘col Rè del Ciclo: Ritrouandofi come fi è detto a 
Tenera. quelt'attione prefente il Duca, non potette impedi- 
ne grande re, che le lagrime non le fcoppiaficro per cenerézza di 
in tutti diuotione da gl'occhi; fi come ne tan poco quelli; 
Ifaeiono! Ch' affollati nella fteffa Capella; anzi nella Metropo- 
aquettef6- litana vollero interuenirui come fpettatori, compo- 
tion. ——nendo quel concerto di pianto, che non con lela- 
grime della bocca, ma con le pupille del capo fi for- 
ma; c che tanto piace a Dio, ogni qualuolta hab= 
bianfi per mortiuo l’offefe fatteli; imperò egli ftoflo 
allettato dal eufto, che da cotal mufica confegwiffe, 
và così dicendo ad vn' anima pentita; deduce quali tore 
renterm lacrymas per diem, & motfem, megue tactat pupilla 
oculi cui. E chi non fi farebbe compunto ad vna:così 
fatta rapprefentatione ? doue tanti Perfonaggi v'inter- 
‘ vennero, quante furono:le gioie, le galle; e le pom- 
e, con che comparucro l’Infanti; le quali dopò d' 
baie fatto molto bene le parti loro; intrando, in 
{cena, 
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fcena; dettero luogo a vili panicelli, a ruide vefti, 
& funi aggroppate; c così bene diportaronfi, che 
doue Îc prime .cagionarono gran merauiglia; le fe- 
conde rifuegliaron eccefli di fommo ftupore; e quel, 
che più Importa. vna virtuofa erubefcenza, e fanta 
confufione in alcune del feffo loro, in. veggendo così 
oran Prencipefle, eflerfi datte al difpreggio di quelle 
vanità mondane, che da loro erano con tanta anfie- 
tà, c fono di prefente procacciate da tant'altre. 
Depofte l'antiche fpoglie de gl’ habiti laicali, qual 
prudentiflime ferpi entro le mani del Prouinciale an- 
tidetto; e qual aquile generofe'in'poter d’alcune Da- 
me le piume de tanti pretiofi abbigliamenti, che fi 
{coffero d'adoffo; riueftite di gonne religiofe di color 
bigio, continui memoriali di morte; c di que veli 
d’intorno al capo; c'haucuano a-feruirli, come di 
noue penne per folleuarfi con la mente alvaghesgia- 
mento del vero Sol di Giuftitia; riuraronfi, termina- 
ta così folenne fontione a loro :foliti appartamenti, 
effendoui ftate accompagnate da tutte l’Altezze: Iui 
fi trattencro da.fole a fole col loro amato bene Chri- 
fto Giesù, a cu rendettero cordialilimi ringratia- 
menti, d'eflerfi.degnato di contraher con cfle li dà lo- 
ro\tanto ambiti fponfali; fupplicando a concederli 
di.vinere per Pauuchirein cotalguifa, che non-haucffe 
a repudiarle, gionte il tempo dell’effettiuo matrimo- 
nio; mediante la fanta profeflione. 
«+ Dopò .d’efferfi reficiate, fi fpinfero al Monafteto 
delle Cappuccine, pet farli troncar’i capelli: Dentro 
v'eritrarono, cflendo ftate proceflionalmente accolte 
da quelle Religiofe, che al canto del le Deum laxde- 
mus ile condufferò ad adorar il Santiffimo; di douce 
fpedite alcune orationi, partirono tutte dopò d'hauer 
diuotamente compito con quelle due loro recenti 
forelle, quali reviratefi in difparte con l'Abbadeffa, ge- 
nufleffe fupplicaronla pet amor di Dio a volerfi pren- 
der la briga di recidergli il crine; il che fà daleicon 
molta diuotione effettuato; c così prefe i) poffeflo di 
G | quell’ 
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queli' vfficio, che anche per l’auuemre efercitò ogni i 

— qualunque volta n'hebbero bifogno; riportandone 

per mercede affertuofi ringranamenti, & humili ba- 
Abbrufcia-: {ciamenti fu' piedi, E perche dubirarono, ch'efla, &c 
E Pri altre Suore foffero per raccogliere le chiome tagliate, 
nelle, 9°. fine di conferuarle, con la lor diligenza, la di quelle 
reuennero, confarne cone proprie mani la ricolta, 
confacrandole a Dio dentro l’artiuità del fuoco; il 

che fù. da loro fempre inuiolabilmente praticato .. 
Ifgrauatefi di quella minuta meffe, che quante fiate 

1a fi cronca; altre tante ritorna a germogliare, fe del; 

tutto non è fuelta; e che a qualche Donne vane fer=. 

‘ue per dar: ricetto ad alcune malie amorofe, come. 
habbiamo!ne' Sacri Cantici; fecero ritorno alla loro 

folita habitariones quale di Jà a poco commandaro:: 

Riformani no venifle del tutto fpogliata di quelle fuperbe pom 
in SA pe, foleuano ornar le pareti, le tanole , 1 letti; non 
° prewalendofi d'altri drappi, che di lana bigia, e fem= 
plicemente compofti » Hauendo anche dato princi- 

pio a ftar retirate da luoghi publici, con cffettuar ciò, 

che difle l'Infanta Caterina in certa fua ferittura così 
difcorrendo; mangiando noi due feparatamente da fecola- 

ri, facendo legger alla menfa, premettendoni la benedittione 

alla forma regolare; facendo due hore ‘d’oratione mentale,. 

Pura la mattina, e l'altra alla fera infieme; & anco revitan- 

do fra noi il Divino vfficio; aggionti altri efercity fpiritwali 

di conferenze, d'humilrà; filenty, vifsre d'infermi, che fono 

della parte noffra, con altre opere neceffarie @ chi porta:l'ha- 

bito delle figlie di S, Francefto, fe bene per l'imperfertione 

moffra fi fa il tutto con molti mancamenti. In fin quì la 

recitata Infanta Caterina. Deb 

Ritrouandofi l'Infanta Maria d’hauer ne fuoi re- 

poftigli vnagran quantità di pietre preuofe d'ogni 

forte; dopo tanti atti generofi di gia raccontati, S'ap- 

plicò a quell'altra, che veramente fù infigne, cioè) 

‘di confecrarli alla gran Madre d'Iddio; e l’efferruò” 

con la fcrittura del feguente tenore, formata di pro- 

prio pugno, pia > 
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A lode, e gloria della Santilsima Trinità Padre, Fi: 
glio, e Spirito Santo, & alla prefenza di tutta la Corte ce-. 
leltiale , a tutti frarmanifefio, (i come hoggi li 4. d'Otto-. 
bre 1632. lo Maria di Sauosa, figlia del Serenifsimo Carlo 
Emanuele Duca di Sanora, e della Serenifs, Infanta Donna 
Caterina d'Anfiria di gloriofa memoria, e forella del Sere- 
nifsimo Vittorio Amadeo, boggidi regnante, effendomi in que- 
fto iffefo giorno di S. Francefco, tre anni. fono, nella ‘capella 
del Santifsimo Sudario dedicata a fatto ferua del Signore, 
con pigliar l'habito del terz’ ordine di detto Santoz: ricono. 


feendo, che di quefta, e di tutte l'altre gratie riceuute da 


Dio, ne deuo bauer obligo alla Santifsima Vergine fua Ma 
dre; per moffrar di conofcere quanto le deuo, dopo d'effermi 


confecrata al fernigio di SD. M.; & banendoli fatto do 


matione di îutta me feffa 5 mom volendo hauer cofa propria, 
ma che il tutto fia del Fagliwolo, e della Madre: Delfde- 


70, che la fleffa Beata Vergine: fi compiaccia di ritenere la. 


prefente donatione di sutte-quelle cofe, che nella qui vaggione 


: X A . . 
sa carta faranno notate, e cossconila prefente ferittura in-: 


sendo dichiarare, fi come tn fasti dichiaro; & acciò refta 
Sempre ferma; & ingiolabile, voglio, che fia donatione inter 
viuos, libera, [pontanea, e dopo preceduta molta confideratio- 

me, © inuocato l'aintro di Dio :con. melte orationi. Con 

autte le claufule folire & premetterft in fimili aeti, quali nel: 
prefente intendo: aproware; come qui ffefe;: e pofte tutte in. 
generale, & ‘in particolare; (î cone l'altre, che ff pongo=> 
mo nel mezzo, e fine con ogni altra forma più valida; Doo 
moall'ifteffa Itadre di:Dio le gioie nella qui gionra nora de>. 
(eritte; e come. 4 les donate gliele 'apprefento con tutto il cuò=: 


L’Infanta 

Maria cons 
facra per i 
via di do< 
natione 
tutte le fue 
gioie alla 


. Madonna 


Santiffima . 


res Spogliandomt hora per fempre d'effe eda ogni veile, 


che da quelle poteffesin qual fî fia modo di contratto lecito 
venire: Volendo, che tanto 1) principale ; quanto laccefforio, 
0 frutto fa nov più mio, ma di lei. E con efpreffa dichia= 
vatione di non impiegar tutto il fudetto, (è non in quello, 


che: mi farà conofcere, che fia maggior (ernigio, gufo, e 


gloria fua. Volendo di più, che quefta mia volontà di dona-. 


zione inter viuos fia irrewocabile;- (î che mai più per qual (î° 
fia cagione, motino, preteffo, colore, 0 altro, poffa effer refa: 
G 2 inua- 
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invalida:.intendendo approvare, fi. come- in fatts approwo 
tutte lecladfule, per le quali poffa efprimerfi nali mia deli-> 
beratazse flabile volontà. Dichsarando ; che chiunque fotto 
qualfifa- presefto, 0 caufa pretendeffe inualidare ;\0 fminuire 
ralinsia. difpofitione, fa al tueco contro la mia volontà; es lena 
dalla feffa Deadre di Dio quello, che è totalmente (uo, Et. 
acci.che non poffa e[fer pretefa invalida la prefente donatione. 
per mancanza di notaio, reffimeny, & altre folennità requi=. 
fue cos per le leggi; come. per qual fi (fa vfo: Dichiaro, che, 
la. prefente» fericrura, [ortofcritta di mia propria mano, €. 
figillara conil mio figillo, vaglia, come giuridicamente fatta; 
e-con tuttii modi prefcritti, € debiti; tanto per la fcriuteu- 
ra; quanto per li tefftmony. E perche faccio queft'atto fola= 
mente alla prefenza di Diò; chiamo, e prego ad effer sefti- 
moni di quefta dichiaratsone di libera donatione, come fopraz: 
Angelo mio Cuftode, il Patriarca S. G sofeppe, & il mio 
Serafico P; S, Francefto, © anche chiamo, e prego il Glo- 
yiofo Ewangeliffa S. Giouanni, che voglia effer il Notaio , 
che ricena queft' atto, e l'apprefenti all’iftefa Gloriofifsima 
Vergine Maria. , i 
prezzode. Chi poi fofpinto dalla curiofita foffe vogliofo d' 
legioie toc hauer minuto raguaglio della quantità, € qualità 
cate all'in delle prenominate pietre pretiofe, fi legate vagamen- 
ria ca gl IN OFO, come fciolte; forft potrà confeguirne Finten- 
altri fratel. to nel fine:di queft'opras giudicando 10 al prefente. 
li, eforelle» effer più opportuno il fignificar d'effe folamente 19 
prezzo; qualfù, fecondo mi yenne riferto da chi lo 
potette intendere dall’ ifteffa Infanta Maria, a cui era: 
initrinfeca cal perfona, di quaranta milla feudi; alle». 
gando efferne altre tanta fomma toccata a ciafche>. 
duna dell’altre forelle, e fratelli, oltre hauerne trat=. 
& tenute per fevgual portioneil Duca Padre, che a for- 
° tele compattì,feguita la morte dell'Infanta Donna 
Caterina fua moglie, e madre de fudetti; che dalla. 
Spagna carica di così ricco teforo, & altri preciofi» 
abbigliamenti; oltre vn reddito pingue annuo in per- 
petuo nel:Regno di Napoli, fe ne venne a marito in 
Italia. Qual fomma di quaranta milla feudi, prezzo 
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PRIMA GIORNATA, 53 
dell'accennate gioie, fe alla morte dell'Infanta Maria 
no fù veramente trouata così aggorda; accadè, perche 
parte d'effe gioie venne da Ici Impicgata nell’ingioic] 
lamento del triregno d'oro, ch'ella prefentò alla Ma- 
donna Santiflfima nella Cafa di Loreto, e per il dia- 
dema Imperiale, e per 11 Bambino della medefima; 
ce perche ne vendette per la fomma di quattordeci 
milla fcudi, quali da lei furono impiegati nella com- 
pra d’yn palagio in Torino, che difegnaua valerfi 
per dar principio. ad vn Monaftero; com’ altresì ( e 
furono le primiere) Ie impiegate nella Corona, che 
confacrò alla Madonna Santiflima del Monte de Pa- 
dri Cappuccini fuori di Torino, A. talche il refiduo, 
dopò il di lci.paffaggio da quefta vita, credettefi po- 
tefle afcendere alla fomma di venti milla fcudi in 
circa, d’effer’ impiegata nella fondatione d'vn Con- 
vento di Monache clauftrali nella medema Città di 
Torino, fotto la regola, & habito di Tertiarie di S. 
Francefco .. Hora da quello fi è detto intorno alla 
quantità delle gioîè, e prezzo loro, s'argomenti la 
finiffima tempra della pietà di quefta noftra Pellegri- 
na; veramente tale, anche per conto di così infigne 


liberalità, tanto. propria deSereniffimi fuoi Antenati, 


e de Viuenti hoggidì, ad effa ftrettamente congionti 
in parentela... Ma chi dedicò tutta fe ftefla alla Regi- 
na de gl’Angioli; non fù gran cofa, che di poi ella 
medema le donaffe le cofe a fe adiacenti. 

- Mò da quetta precifa attione dell’Infanta Maria, 
che dilà a qualche mefe fù imitata altresì dalla fo- 
rella, facciamo ritorno a quelle, che nell’ifteffo.tem- 
po vnitamente praticarono, feguita la riccuuta dell’ 
habito Scrafico, e fù che applicate ad vfi facri le loro 
pretiofe vefti, dieronfi ad vn'intiera ofleruanza della 
regola de tertiarij, e di vantaggio ad vnaltra più ri- 
gida, ftabilitafi da fe medefime con l’affenfo del Pa- 
dre Ruga Confeflore, da cui in tutto, € per tutto 
‘dipendevano. Quefte tali riforme fpettanti alle di 
loro proprie perfoné, furono dalle fteffe prontamen- 
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trodur' vn-virtuofo modo di viuere'in quelle d’alete; 
Padre S: Gregorio al Magno, come ‘in difcorrendo 


19. 


meliora, & confulens'‘er> nég; verbo, neg; lingua fed ope- 
gi re, & verirate > Volleto per tanto comparire a guifa 


ua l’altro, e'Paltro Y'ynojiale fna'rze percufiir, dice lo» 
fteffo S. Dottore, gar exemiplo fanditatis ad melius accendiro 

Riforma =‘ 'Hota ciò; che ne rifultafle da quefta loro perfonali 
delle corti riforma tra poco fifcuoprirà ; tanto:più efendouift 
SED cioè aggionte l'etticaci ordinationi loro, intimate atutti 
veltiti in : » V. ; ‘ 
quanto alle dell'vno e L'altro feflo:,: de quali eran compoftele 
donne. —Corti loro. E per parlar di quelle, dalle quali erano 
più immediatamente feruite : ad effe fù ingionto;;che 
“tutte di drappo dilana tinta in colorfratefco fivelti® 

fero, e dauanti portaflero vna patienza del medefimo 
drappo; non!intendendo foggiaceffero a quefta prag: 

macica quelle, ch'al maritaggio afpiranano; delle‘quali: 

non n’amifero dinuovo alferuitio ;- accettando: fola= 

mente le: rifolute di-viuere in celibato perpetuo; ac= 
contentandofi, che le fudette fi preualeffcro didraps 

pi di feta nera, fenza però verun altro ornamento; e 

fenza preterire la folita forma di veftir del pacfe; ab» 

borendo ogn’altra foggià moderna, così non vollero: 
ammettere quella, fpettante alla conciatura de capelli, 

Girca delle quali cofè; fe tal volta veniuano gli ordi- 

ni trafgreditt, non erano punto trafcurate in farne la 
cotrettione ‘a chiunque fe la meritaua; Più d’yna vol 

une ta furono offeruate ftender le mani propric, &cim 
de Sacra: © piegarle.in leuar datorno il fuperfluo, ‘€ reftringere 
menti in-» dentro a confini della modeftia ciò; che fuori d’eflà 
sroducone: fembrana loro d’effére; tanto più difdicendo fimili 

eccelli, 
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te abbracciate; c-perfeuerantemente mantenute. Ne. 
altramente fuccedér doucua, afpirando'elleno ad'in- 


non ifcordénolè per auuentura ‘di ciò; che «diffe al 
Meral. lib. con'vnoz che il fuo proffimo perfettionar’ voleffe,. 


mullum ‘ego confiliama‘melius arbitror, quam fi exemplo tuo. 
nvRIt O fratremidocere fudeas, quae opportet fieri prouocans eum ad: 


di quei ‘due Cherubini; rapprefentatici da Ezechiele: 
in guila tale, che dibatrendo dell’ali l’vno percore= 
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PRIMA GIORNATA, 55 
eccefli, a chi era tenuta a confeffarfi, e communicarfi 
per lo meno vna, o due volte la fettimana, doue 
. molte, e molte in fin’ a ere flare, come più feruenti 
dell’altre communicauanfi, e con congregarfi infie- 
me ogni fefta feria veniuano ad accufarfi genuficfle 
de propri) mancamenti efterni, riceuendone hor dall’ 
vna, & hor dall'altra dell'Infanti la penitenza ; difci- 
plinandofi poi tutte vnitamente al buio: qual eferci- 
tio penale, ne tempi dell’Aunento, e della Quarefi- 
ma raddoppiauafi, praticando altre diuerfe mortifica- 
tioni, i 

‘In cotali virtuofe imprefe vennero dalle Donne di 
minor conditione imitate le fudette Signore di mag- 
gior riguardo; che di poi non comparuero a feltini, 
ancorche inuitate da fupremi Perfonaggi, non v'ac- 
confentendo le di loro Padrone; dalle viuc ragioni 
delle quali rimafero quelli fodisfatti, c molto cdifi- 
cati, in confiderando ambe le famiglie di quette 
buone Principefie ciier a guifa di certi ordigni, ne 
quali le ruote minori mouontfi al girar delle maggio- 
r1; ‘o per dir meglio, come la machina del Cielo 
compofta di tante sfere volubili, che al movimento 
del primo mobile giran’ anch'eflè, nell’iftefa maniera 
dall’oriente all'occafo; tutte infieme formando quel. 
la dolce armonia, vien accennata dal patientilimo 
Giobbe; non che da Filofofi‘antichi; ma. via più foa= 
uc comparue all’orecchie di. tutta la Città di Torino, 
il ‘concerto rifultante dalle Corti fudette, mentre con 
la maggiore accordauafi nel ben oprar la minore; 
Ja qual anch'effa ‘radunauafi a praticar:l’itefle fon- 
gioni, che fi fon dette di fopra, feruendo per l’eftet- 
tuatione di cofe tali Ja cucina fornita di-fante Ima- 
gute 00, ui SRO rO A DI 

Il punto fta, ch'anche la fteffa famiglia virile di- 
moftroffi d'hauer più del clauftrale, che del laicale, 
comparendo i Caualieri tutti modeftamente veftiti, 
e fenza fpade, così confiderati nel lor parlare, che 
d’ogni parola fconcia guardauanfi; così CP al 
| cen 
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$6 PRIMA GIORNATA! 

ben dell'anime, ch’'ogni' mefe pervilameno:fi. confefs, 
fauano, © communicauano ;' così alieni dalle come-s 

dic profani, & a balletti, che'benche inuitati con 

molta premura, non s'arrendeuano . Abborrendo in 

oltre nelle lor conuerfationi, chi l'altrui fama laceran- 

do offendeuano Dio; il profimo, e fe:ftefli: e quetti. 

erano i punti principali, con ‘altri appreflo propofti d’, 

efter offeruati dalla loro feruità, a chiunque pretende- 

ua d’effer a quellavammeffo. Anche a quelli della, 

famiglia baffà veniva intimato l’andar: veftiro di.c0-, 

lor bigio, il fugir l'hofterie, e le pratiche di mal vir; 

uenti; li giuochi de carte, & dadi; com'altresì. in 

gionto! il frequentar ogni Îmefe 1. Santiflimi Sacra. 

; menti, con'obligo di prefentarne la fede al teforiere, 

prima di ricewerne la mercede menfuale; c non pres. 
fentandola non le veniva sborfata . Chi : 

Riforma». In fomma riufcì la riforma di tutti quelli dell’vn, 
So e l’altro feffo, e Mato delle Corti loro in forma tale; 
ficationi. che ben potetefi dirdi loro, pancis muratis ciò, che fù; 
soddThepi SCUO da S. Paolo fcriuendo a nouelli Chriftiani di 
cap. Tefolonica,; che falli fuerine forma omnibus credentibus: 
non folamente nel Piemonte, ma in ogni altro luo- 
go, doue accadette piantar cafa all'Infanta Ma- 

ria. Tale fù il concetto della bontà della di lei Cor, 

te, che mentre ella dimoraua in Roma; volendo 

* wnfuo:feruidore di baffo impiego, con licenza’ del- 

la Padrona .migliorar: fua. fortuna ; non. li fà dif. 
Famiglia  ficile l'hauer luogo appreflo d’vn gran Perfonaggio}; 
te Maria, lauendo faputo, che gl’era della famiglia di lci..! 
quanto ac- Aggiongo di vantaggio ;, qualmente feguita la mot-i 
e in te della: medema Infanta frà le Principefle Romane; 
ve ne fù vna; che ogni diligenza praucò per hauer 
due donne della medefima in Cafa fua, comel’heb- 

‘ be; e tra Porporati fi ritrouò, che perfuafe ad ynfno 
fratello, effaltato per li fuoi meriti ad vno de migliori 

e Vefcouati della Romagna il procacciarfi più d'vno de, 
ue Sacerdoti; che nel miniftero del Sanuflimo - Sa-. 
crificio della Meffa, \& in qualch'altro erano ftatti 
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| PRIMA GIORNATA: 57 
impiegati da S.<A. furono per concluderla ambi le 
forelle Infanti così accurate nella riforma della loro 
feruitù, che vennero ad ottenere ciò, che bramò la 
Santità di Pio-Quinto foffe la fua, cioè che vira, mo» 
ribas, veffiru ; réliguos ad virtuiem excitaree , 

Ne di quanto-fi'è detto, circa la riforma del for- 
male ‘delle ‘corti-loro, accontentaronfi le imitatrici 
d’yn Imperator Theodofio; di cui raccontano, ‘che 
Alam fuaw velut fcholam inflirare, in qua ad piecatem fe, 
{uofa; exerceree ; che 'applicaronfi etiandio a quella del 
materiale rimando non efler a propofito per Reli. 


giofe, com'elle erano l'habitatione per infino all’ho- 


ra continuata ‘nel Palagio Ducale, con il confenfo 


dell'A. R, del Ducalor Padre, vennero in' parere di' 
mutarla, intendendo d'accoltarfi al Monaftero delle 


Madre Cappuccine; pet poter alor piacere dentro far- 
ui'l’ingreflo e celebrar conf'dette Madre tanto di not» 
te, quanto di giorno l’hore Canoniche; & afliftere 
ad ogni alcro loro eflercitio fpirituale ,'& ‘anche ma- 
muale, fecondo gl'hauerebbero permetto le forze cot- 
porali, confiderate non da effe; che per efler ftrapor- 
tate dal feruore, fe le prefapponcuano baftenoli a fa- 
ftener qualfiuoglia rigore di vita, e fatica materiale; 
ma d'ambi.livmedici fpirituali, ‘e-corporali, molto 
ben informati quanto delicate foffero le di lor com. 
pieffioni; ‘anche d’alfar derefiorate ‘per le diuerfe in 
firmità, a‘quali foggiacquero ; è di tempo, in tempo 
rinuouamanfele9T bh © eocrinn i iui. 

E quefta'fu: ella. vna delle'cagioni, come fi-difle, 
ch'elleno rifoluettono di feruir'a' Dio in'iftato Mo- 
naftico, fenza fequeltrarfi dentro l'anguftie di quat- 
tro pareti; masad appigliarfi a quello di'Tertiario, cf 
fendo anch'egli ftato di'perfettione, e che di mezza. 


trà il Laicale; e Regolare rapprefentandomifi ‘chi è 


d'alcuna Religione buon'terzanbolo; @ guifa di'quel 
| Profeta, che rapito in alto is cincsnno' capiti, videfi 


Gabutius 
in vita Pij 
Quinti lib. 
I.cCIO. 
lib. 6. cap. 
16, 


Afpirano l' 
Infanti & 
cofe mag» 
giore, 


Ordini de 
terzaioli 
anch'’egli- 
no di mol- 
ta perfet» 
tione ,, 


tra cielo, ‘e rterra fofpelo Non viue egli iri terra, cioè 


a dire nello ftato:fecolare; effendo foggetto! a fupe- 
| H YIOr} 
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58 PRIMA; GIORNATA: 

rori dell'Ordine, a quali-deue vbbedire in: alcune 

* cofe, e tenuto. all’offeruanza delle.regole approuare; 

da Sommi Pontefici;, e fpecialmente poi della virgi- 

nità, 0.continenza, di cuine fece voto nelle. mani 
d'alcuno de fudetti: ma ne.rampoco non: hà luogo. 

nel Cielo della claufura Monaftica;; che: è; così detta, 
percheiccla il perfetto clauftralea fecolari; tanto più;, 
fe tal perfona Religiofa è femina; | perche è pofta nel, 
mezzo. dell’yno, c.dell'altro; quindi.è, che, vien egli. 

a partecipar d'alcuni particolari attinentiall’vn, e l'al. 

tro ftato : del:fecolare; perche.del fuo;hauere in vira, 
in.morte, ne può far quella! difpofitionei che più gli 
aggrada;, del Religiofo,. perche, e viuendo, e mo- 

rendo gode di molti priuleggi, ch'alle fole Religio- 
ni vennero conceduti, Hor ch'in cal pofto d’effer ri». 
trouali, l’attribuifca pure ad vn Angelo del Paradifo,: 

& individualmente al proprio Cuftode, che median- 

te i capelli delle fue buone infpirationi , ben radica- 

te dentro la cotenna del di.lui animo l’hà fofpinto, 

a quello; come hà praticato con vna di; quefte In- 

fanti il fuo proprio tutelare... | %, 

Perche n Le quali, fe non ceffettuorono il difegno, saccennò; 
efettuaro» di fopra della di loro habitatione piatare a fianchi del 
nocertolo .: 3 - È VI 
ro eroico Moniftero delle Cappuccine, con. altre difpofitioni 
difegno di gli vennero foggcerite dall’ampiezza de {uoi cuori in- 
Feriea o centi a.gran cole di pietà, e d’altréranta. edificatio- 
nuouo alle ne per il proffimo; ad imitatione delle: due Sante 
Capuc. e Reine Elifabette d'Vngheria, c di Portugallo, come 
EIA fl può fcorgere da vna fctittura, ch'appreflo di me 
per effe.  conferuafi; non s'hà ad afcriuere alla folita volubilità 
humana; e maflimamente d’alcune del. feffo più fia- 

gile; auuenga che, in ogni: ben loro» maturata; rifo- 

lutione hebbono dell’Angelico: ma fi bene dalliftra- 

ni accidenti, ch’accadettero non guari nella Città di 

| Torino, di morbo peftilentiale;, e fuoi contorni; pèr- 
loche vennero obligatia trasferirfi altroue : dalla mor=: 
te_ fi del Duca Padre nel maggior bollore di certe: 

guerre n Sauigliano e del fraccllo in Vercelli: fuc- 

Ù ceduto 
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PRIMA GIORNATA, 59 
ceduto nella Corona, col pefo d’importantiffimi nes 
goti], che anticipatamente l’eftinfero; da guetre ci. 
vili, che tutto il Piemonte fconuolfero miferabil. 
mente. | 

Attefero le feruenti forcile nel primo anno della 
loro veftitione a diportarfi da perfette nouitie; fom- 
miniftrando l’vna col buon efempio argomento d’ 
imitatione all'altra, e l’alera all'vna: per lo che ven- 
nero a rappicfentar in fc ftelle quel miniftero, offer- 
uano gli Spagirici, praticato da que due vafi di ve- 
tro, che loro addimandano bozze; le quali, cffendo 
in tutto fomiglianti nella capacità de ventri, nella 
longhezza de colli, fono etiandio tali nella forma de 
capelli; quali più rofto doucrebbono appellarfi, capi 
per haucr eglino la figura d’vna tefta humana, quan- 
tunque fenz'occhi; e fenz' orecchie; ma con le nari 
così lunghi, che colle loro eftremità vanno ad inuc- 
ftirfi reciprocamente nel feno; e trafmettendo per 
effe l'vna nell'altra e l'altra nell’vna il liquor diftilla- 
to in virtù d’vgual' fuoco, che le bozze accalora: Si 
che ne viene quel opra a refultare, è detta di circu- 
latione da prenominati Artefici; quale non mai hà 
termine, fe non quando l’vno de vafi è difpiccato 
dall'altro; il che nel cafo noftro dell’Infanti feguime- 
diante d’vna d'effe Ja morte, come fi dirà nella fe- 
guente giornata. In tanto adeffo foggiongo, ciò, 
che di vittuofo communicaronfi vicendenolmente 


Le due In= 
fanti dire 
ciproco 
efempio, e 
ftimolo al- 
la perfetio- 
ne, & achi 
raffomi. 
gliate, 


col loro, fanto operare quelte due forcelle così vnifor-. 


mi, effer ftato affetto di quel fuoco, che Chrilto trafle 
dalla: fucina dell'’Empireo: potendo dire ciafcheduna 
di loro ciò fù detto dall’Apoftolo, chariras: Chrifi vr 
get nos; eflendofi in dette Principefle, fcrelte da Dio #2 
vafa mifericordia; que praparanit in gloriam, pienamente 
auuerato tutto ciò lafciò feritto: Lorenzo di :S, Vitto- 
re, vno de più pi); & eruditi Comentatori del libro 
de facri Cantici, difcorrendo di quelle perfone; che 
con fanta garra-afpirano alla perfettione, giu&ta il 
confeglio dell'antidetto Apoftolo emulamini charifima- 
| 2 14 
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dell’anno 
della veli. 
tione. 


Perche dif- 
ferita la 
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69 PRIMA GIORNATA; 
ta meliore, COSÌ dicendo Solent bom virtutes fuas ad'ine 
gicemi attendere, & alter ab alrero profedtus pariter, & bae 
euilitatis incitamenta fumere, &nde contingit, ve dum iffe 
gllius parsentiam, & ille iffius obedientiam, ife tllius charie 
tatems & ille iffius mundittam confiderat, femper alteroab 
altero (ninar, vade in bonum crefeatr; È queto c quella 
fteflo, che prima di lui hebbe a fignificare il Padro 
S. Gregorio, {ponendo moralmente, e mirabilmente 
conforme al fuo folito lo sbattimento dell’ali, «on 
cui, que due Chernbini, offcruati da Ezechiele in cere 
ta fua vifione, come già fi accenò di fopta, dolce- 
mente sferzauanfi a vicenda. ala fua me percutirz que 
exemplo fanditatis propria me ad melius accendit, Ek ala 
med vicinum animal ferio, f dliquando alteri opas Lorwm 
quod imitetur offendo, E queto fù Vefercitio delle fo- 
praderte Infinti, per tutto il tempo, che conuifiero; 
non che del primo anno della loro veftitione, 

A capo del quale la maggiore feparatamente'dal- 
la minore, proftratafi con Je ginocchia a terra, écon 
le lagrime fu'l vifo dauanti di tutte le fue Dame; 
chiederte humiliflimo perdono de fcandali dati loro 
a caufa de molti mancamenti; e particolarmente di 
non efferfi anuanzata nel viale della perfettione, com' 
ella era tenuta; ricordeuole dell'oracolo del melliflua 
Padre S, Bernardo, che il non progredi nell'accenna» 
to camino; eff rerrogredì. Supplicando la maggior d' 


effe a concedergliene la condegna penitenza; € quetto: 


fteffo atto così infine d'humiliationi praticò. fo- 
migliante giorno ogn'anno fin’ alla morte, Non ven- 
nero all'atto della fanta profeffione, quantunque fl 
foffe maturato il tempo; & il defiderio loro foffe più 
che mai ardente, a caufa dell’accennata pefte, che lc 
neceflitò a trasferirfi ad Afti, doue riccuettero la no 
ua della morte del mentoato lor Padre, che sù © 
emisfero della prefente vita per lo {patio d’anni 68, 
fi fè vedere tutto luminofo, e fplendente, qual fole 
in riguardo delle fue attioni eroiche; hauendo eghi 
Incomminciato a gouetnare i fuoi ricchiflimi, Lam 
| ù pibimi 
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pijfimi Stati l'anno dicciottefimo della fua età : co. 
me infomigliante età diè di piglio alle redini del Ro. 
mano impero yvi'altro Carlo fuo Auolo gloriofo, 
Accidente fù quefto della di lui morre; che non po- 
tette fe non recar va grand'affanno a quefte due fo- 
pramodo' cate pupille de gl’occhi fuoi; le quali fa- 
rebbonfi del rutto in lagrime deftemprate, quando 
il timor d’offender Iddio col fouerchio piagnere, 
non gli l'hauelfe rintuzzate a dentro; come Sale ri- 
concentrarfi il fangue al cuore, in cafo di ftrano, e 
d'improuifo fucceflo, e tanto maggiormente con- 
fortate d'opinione d'hauer egli megliorata conditio- 
ne, per eflér paffato da quefto fecolo, molto ben di- 
fpofto.  * i 


L'efferfi quefte due Principefit difcoftate da Tori-, 


no, difpiacque a tutti; c maflimamente alla poucra- 
glia, c altri luoghi pij; non perche reftaffero priui di 
que fufidi] temporali, ne ritraheuano dalle loro dif- 
penfe; e borfe; hauendoui lafciate perfone, che gli li 
fomminiftraffero; ma perche dalla veduta d'effe, che 
di quando; in quando lafciananfi per le contrade 
mirare; fembraua gli recafle parce di quel conforto, 
ch’ alla veduta del ferpente di bronzo; alzato fopra 
d’vnalto legno cagionaua ne sl'Hebrer languenti co 
là nel deferto, Quanto fà lo fcontento accennato 
di Torino; alere canta fù-la confolatione della Città 
d’Afti; fi per l'veile temporale, né riportauano le gen- 
ri pouere, come per lo fpirituale, chi che fia, reftane 
do tutti edificatiffimi in veder in habito humile di 
tertiarie Francifcane quelle; che per l’adietro amini- 
rarono veftite, corteggiate, c feruite, come da gran 
A ss r A 
L'vulità antidetta, maflimiamente in riguardo deb 
lo fpirituale, penetrò fin dentro a Monalteri d’alcu- 
ne Monache, con l’occafiotie, che le imedefime In- 
fanti più fiate ci fecero Fingreffo; correggetido corì il 
loro habito demeflo la vanità d'alcune poche d’efle 
Religiofe; con illonga orar mentalmente in notabil 
Man: 
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mancamento circa di ciò; delle ftefle; con il loro'fil- 
megiar, diuoro incl .choro; la diftratta maniera: del 
cantar delle medefime; Con-il frequente vfo della 
fantilima Confellione; c Communianc; la parfimo- 
nia prattucata circa di quefti Sacramenti, Non ba- 
ftando la mutula voce delli cfempi, rifolueronfi d' 
appigliarfi a quelle della bocca; ceflortandole con 
amorcuoli parole all'intera offleruanza de loro infti- 
tuti, ponendoli in.confideratione il conto ftretto ha- 


“ ucuano.a render a Dip -risorofiflimo Giudice d’ogni 


vid Galet. 
cap.$. 


Ofea capo, 


Trasferi- 
{ca fi à Co. 
Rigliali, 


loro tranfgreflione; con il condegno caftigo erano 
per ripercarne nel punto della morte, e nel giorno 
del Giudicio vniuerfale ; com’ altresì il copiofillimo. 
premio n harebbono confeguito , diporrandofi ida. 
Vergini prudenti, .non da fciocche, Offeruarono ‘in 
fomma nel fare la correttione fraterna ilcannone la-. 
{ciatoci dall'Apoftolo con dire così; Vas, qui fpritua= 
les eftis nffruite buiufmodi în: fpirity lematis; c ne con- 
feguirono promefla d’emendatione, c.di già ne vid- 
dero qualche buon eflerto; fe bene poi riufcirono; 
nella guifa predetta.da quel Santo Profeta, parlando 
dell’emendatione del popolo Hebrco, erune quafi nu. 
bes matutina, & ficut ros matutinys pretertens, ficue pal= 
sis turbine raprus ex area, & ficur fumus de fumario, Il 
che fù cagione; che anche elleno cetfaffero di conti- 
nuar loro quelli aiuti temporali; ‘che incommincia», 
rono a fomminiftrargli ; e que fauori efficaci dell’ 
A.R, hebbero bifogno, per confeguire certa notabil. 
fomma de .danari, ch'era tenuto vn perfonaggio, 
grande a sborfare;. quali di poi interpofero, e con 
ottimo fucceflo, ‘all'hor che fi rauiddero le Suore 
della loro recidinità con emendarfi, come al lungo 
fl raccontarà a fuo luogo nella terza giornata... 
Allargandofi il morbo peftilentiale, fin” a confi» 


‘ni dello Stato di Milano, anch’ effo peflimamente,. 


lacerato dallo ftefo male, gionfe alla fodetta Città 
d'Afti; la onde per fottrarfi dal pericolo imminente, 
iftumaron neceffario le due-forelle il ritirarfi a Coftis 
glioli 
too) 3 
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glioli, Caftello non molto difcofto; e quiui a foliti 
eferciti) {pirituali,, ne quali Impiegauano quafi che 
ucc'il giorno, e mole‘hore della notte; v'accofto- 
rono queft'altro,, quale riufci di fingolar edificatione 
a que terrezani; nelle menti de quali via più fi ra- 
dicò il concetto della fantità di queflte due, Princi- 
pelle; cioè di dar..vn pranzo regolato. a quaranta 
quattro poucri il dì, nel quale pafsò al Cielo tant’ 
anni fcorfi 11 Beato Amadeo Ottauo di tal nome, e 
Duca di Sauoia, con particolar fefta folennizato in 
tutto il Piemonte;. e così fatto numero di perfonead 
honore d’altri tant’ anni, che viffle trà mortali l'accen= 
naco loro Tritauo; o Attauo, ch'egli fl fofle;. tant 
amico, anzi che-teneriffimo Padre della poucraglia; 
qual caritarino fuflidio nelle vegnenti annue giorna- 
te, venne continuato in qualfiuoglia luogo accadelle 
di ritrouarfi elleno, per infino alla morte della mi- 
nore d’efle; volendo co le lor proprie mani feruirgli, 
mentre mangiauano , in prefentar loro i tondi; con 
fopra la poruone; e leuarli ‘effendo ftatti vuotati, 
con il porgerli da bere; coronando quelta, pijflima 


Danno da 
pranzo a 
44. poueri 
il dì del B. 
Amadeo e 
li feruono 
atauola cò 
rimandarli 
a cafa con 
buona ele 
mofina, 


facenda con vna groffa clemofina, con che parti- 


uanfi contentiffime quelle brigate. La dimora in 
detto Caftello non andò a lungo, fe non per alcuni 
mefi, a cagione d'efferuifi inuifcerata la contaggio- 
ne, ancorche veniffe ben cuftodito da quelli habi- 
tanti, ma chi può vietare che non s'annidi In ynluo- 
go dell’aria infetta; fe non Iddio, mentre che: chiufe 
le porte può cella entrare fopra le mura d'ogni ben 
munita fortezza, al ficuro,.. Nifî Dominus! cuffodierie 
Ciustatem,frufira vicilar qui cuffodie.eam. Quindi adun= 
que partironfi, a fine. di ftantiaralcuni giorni inRo- 
uigliano, e pofcia in Cheri, dou'era in tutto cefato 
il male. Quiui pure; conla chiariflfima luce delle lo- 
ro virtuofiflime operationi, fi. refero: confpicue ap- 
preffo di que Cittadini; e con il calor della. carità 
accefero il fuoco del Diuino amote ne’ Conuenti di 
Monache, e primieramente in quello di S. Marghe- 
ita, 


Partono da 


Coftiglioli» 


ce vanno 2 
Cherio. 


Oprano di 
buono in 
due Mona» 
fteri, 
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rita; deu’ alcun’anni prima prefeùThabito vha' dll 
le loro Dame, della nobilifiima famiglia Scaglia, che' 
per nome addimandauafi eflendo fecolare' Dontia 
Gineiirà, con edificatione fingolare di tutto Torinò. 
E ‘queftaferni, come di glicuito ‘per fermentar. le 
Suore, qual pofta; che di poi premuta, e ripremuta 
dall'Infantiicon le di foro cfficaci'perfoafioni a fanta! 
mente viuere, giufta l’obligo loro, vennero a riufcir 
pane ‘degno della menfa del Signore, e'come ralé 
conferuanfi clleno hoggidì. al 

In quello etiandio di S, Andrea riufcitono di mol- 
to giouamento, ancorche per altro foffe di molto’ 
credito, ‘mercé dell’offeroanza de gl’infticuti, ap- 
preflo de fecolari; quali però non omninamente fo 
disfatti rimaneuano d’efle Religiofe in riguardo d’'vn' 


‘| certo commun difetto ,, quantunque ‘di poco rilie?’ 


uo Vn' neo in faccia per altro bella) douce non è 
l'vfo di fopraporuene di pofticci, hoggidi in qualche: 
luoghi mofche addimandati’, o quanto. 'offende‘chi' 
cunofamaente la beltà"d°vn ‘vifo di Donna va heo®* 
912? Vn minimo difetto'in vii diamante, € rain 
o quantone l’auuilifle di prezzo ? ma ad eflorimediò 
con vna prudenza mirabile l'Infantà Maria, come G 
riferirà nella terza giornata nel capitolo della piu- 


2a 


denza . Tanto era l’emolumento per la falute dell’ 
anime loro; no riportaviano gl’accentiati doi Mona4' 
fteri dalle: perfone di quefte Principefle ; ‘ch’all’inuia” 
tarle fouentemente all’ingrefflo garreggiatiano. ‘E'peiò 
loro era ftimato felice quel giorno} in cui feguiua; e 

beata quella, che più da vicino s'accoftaua; più'che' 
beata poi;':quando»erale permefflo di baciar loro 1a 
mano; e perlo menola patientia: Pendeuano dalle’ 
bocche loro; perche'proferiuano parole di vita crei!’ 
na, e quefte conferuadiano, qual pregiatiflime perle! 
ne':ferigni‘de propriy cuori; Perle-diflè; perche indir®: 
zate ‘erano a fomentar'l’vnione; e la concordia ‘tani! 
to neceffaria a chi viue‘in commune, Le amalate 

dell’vno, el'altro Monafiero erano’le prime a rice 

o ucr 
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ucr i fauori della loro prefenza; a fentir' il feruore di 
fpirito ; com'altresì a godere di qualche regalo pro- 
portionato al bifogno. Vifitarono parimente vn po- 
uero di molti, e molti anni ingottato à fegno; non 
fi poteua mouere; con efortarlo a foftenere con pa- 
rienza quella fi graue, c longa infermità; e ringratiar 
il Signore, ‘come faceua S. Lorenzo fopra la grati- 
cola. Lagnauafi il mefchino, perche come crocififfo 
vedeuafi nel letto con tanti chiodi, quanti erano i 
tumori delle mani, e de piedi, non poter andar alla 
Chiefa, ne maneggiar vfficio, ne tener rofario; ma 
elleno il confortauano con dire, che fenza mouerfi 
co’ piedi; e fenza preualerfi delle cofe da lui nomi- 
nate, haueua commodità, eflendo di mente libera, 
di lodar la D. M., e con laftefla portarfi,.non folo ad 
ogni Altare di qualfiuoglia tempio del luogo; ma a 
patleggiar per le ftrade del Paradifo, a vifitare di 
quella gran. Chiefa tante Capelle; delle quali parlan- 
dor Chrifto ; hebbe a dire 12 domo parris mei manfio= 
nes multe fune, riuerendofi in effe tutti quei Santi, 
che furono d’inugual merito. Che per render mag- 
giormente meritorie le fue pene, l'vnile co’ patimen- 
ti di tutti li Santi, della Vergine Gloriofiflima, e del 
fuo Diuiniflimo figlio; e così vniti oflerirgli al Pa- 
dre Eterno .. Quefti, o fimili altri conforu ‘fpicca- 
manfi dalle labra delle fudette a beneficio dell’accen- 
nato Infermo, e d'ogn'altra perfona amalata, o ne 
Monatfteri de Religiofi, o ne publici fpedali, o nelle 
proprie cafe d’efli infermi; che opprefli dalla pouct- 
tà, crano\con ogni pronta liberalità. da loro folle- 
vati. 

Effendofi finalmente placata l'ira Diwina in Tori- 
no; mercè ancora delle caldiflime preghiere di que- 
fte due gementi tortorelle; all'impero del Signore fer- 
molli l'Angelo percutiente, e n'infoderò la fpada de- 
uoratrice di tante carne humane.. Della qual cofa 
effendone elleno ftate auuifate, ritornaronfene alla lo- 
ro antica maggione, defiderofe più che mai pile 
zar 
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zarfi nel feruinio d'Iddio; & in procurar la: falute del 
proffimo in diuerfe maniere affacendaronfi; ma tra 
quefte infigni furon due delleriforme; cioè. del Con- 
uento del Garmine; ede Frati di S. Francefco in Tor 
nio, detto delle fcarpe; che, come affal difcotti da 
gl’occhi de Superiori maggiori, crano più facilmen- 
te illanguidiri dalla loro antica ofleruanza ; zelata 
dalle buone'Principeffe; tanto più, quanto, ch' elle 

rofeffauano e con l'habito, e con:lo fpirito la fi- 
gliolanza della fteffa religione, Di vero conobbero 
limprefa efter difficile; con tutto ciò, dopo d'hayer 
raccomandato il negotio a Dio; e maturati 1 mezzi 
più opportuni ‘per octener l'intento pretefo, s'appi 
gliarono a quefto fecondo, cioe, | 
“Di fcriuer ‘al Padre Vicario Generale ‘dell'Ordine; 
(douendo il Generale effer morto, a affente da Roima) 
e di rapprefentargli il gran bifogno, ch'eraui di ri- 
mettere In detto luogo di Torino la difciplina rego» 
lare, Prefe l'Infanta Maria quefto carico ; ferifle di 
tal tenore; che ben conobbe il buon Prelato efer 
ftatro foggerito da quella columba, che dettò a S, 
Gregorio l’opera infigne de fuoi morali, o per lo 
meno da quell'Angelo , che al S. Abbate Pacchomio 
fomminiftrò ciò, c'haucuano da offeruar per regola i 
faoi Monaci ; ammirò il fanto zelo delle due forelle; 
ne parucli ftrano, che Dio fi ferite dell'opera loro, 
per ritaurare Ia pritina oferuanza, raccordandofi; 
che lo fteflo erafi preualuto di due altre Donne, cioè 
d'vna Iahelle, c d’vna Giuditta, per riparar la total 
rouina del popolo Hebreo, Applaudette al partito 
propofteli d’inuiar per Commiffario a Torino il Pa 
dre Macftro Gio, Francefco da Riuarolo; foggetto 
erandemente qualificato ; Andò quefto con molta 
follecitudine, vidde, & ordinò ciò, che bifognaua; 


fe bene non le mancarono i contrafti d’alcuni più 


fpofati con le proprie paflioni, che con mezzi vio- 
lenti tanto domeftici, quanto forenfi, fi farramente 
le coneraftarono il fanto intento; che quafi perduto 


d'ani- 
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d'animo, harebbe abbandonato l'imprefa, fe dall’In- 
fanta non fofle ftato coraggiato ‘a ripigliar la voga, 
come in fatti fuccefle, feruendofi dell’arti della pru- 
denza in eludere latempelta, e fingendofi adormen» 
tato nel negotio, finche fra tanto l'Infanta, con la 
compagna più che mai vigilanti , con loro lettere 
chiamarono in aiuto la perfona dello fteffo Padre Vi- 
cario Generale; quale fe ne venne a tutto corfo. 
Imaginandofelo quelle già vicino, giudicatono ifpe- 
diente di darne parte al Duca, e-del fine dell’arriuo 
d'effo; con pregarlo d'ogni fauore per opra così fan- 
ta; che glie lo promife prontiffimo, & edificatiffimo 
in fcorgere quefte fue due forelle, tanto fantamente 
appaflionate d'intorno ad vna facenda casì gloriofa, 
Per eluder la quale, non mancò vn meno. virtuofo 
de gl’altri; che pertanto meglio farfi forte, & clli- 
merfi dalla riforma de fuoi coftumi, afpirò ad vn 
rrado della Religione: per il confeguimento di cui 
hebbe ricorfo a potentiffimi- fauori : mà! chi pensò 
d’innalzarfi, reftò abbaffato; efflendo ad effo intraue- 
nuto ciò, che di Simon Mago iraccontafi} mercè del- 
le preghiere dell'Infanti appreflo- dell'Eminentiffimo 
protettor Lanti: a cui per fargli: coftare, che lc in» 
ftanze loro crano conforme‘al giufto; maffimamente 
circa dal rimouerlo da Torino, ‘hebbero per.necefla- 
rio il farli intiar tal proceflo fabricato contro: del 
medemo, che fù più che bafteuole a rompergli ogni 
mal difegno contro la riforma; & a fraccaflargli le 
gambe in guifa ; che non potette inoltrarfi alla fo- 
{pirata dignità. : 

© Gionto il Padre Vicario Generale a Torino, venne 
di longo vifitato dal Padre Ruga, per parte di chi | 
inuitò a porfi in camino. Aggradita la congratula: 
tione dell’arriuo, proruppe nelle lodi dell'Infanti; trà 
le quali non fù la minor quefta, d'hauernele appel- 
late le noue Terefe del fuo ordine: ma harebbe ‘an= 
che detto bene, fe parimente di qualch'altro ; come 
alquanto più abbaflo fi farà coftar al lettore. ao 
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63 PRIMAGGIORNATA. 
geuali-inuiti delle, quali foggionte, .eMergli: ftatte. ca- 
tene d'oro, che il'haucnano violenfare da così lon- 


| tani paefî, vecchio ,;e,mal fano a trasferi, douce ri» 


trouauali; (effendal»fembrato 11. camino, affar: diffici» 
le persla:malageuolezza .e del.rempo,.e delle ftrade; 
come fexfaffe dtatro, quello, che fari, il popolo He- 
breosi. viaggiando perl letto del. marc, «quando in 


‘ viiofli.dall'Egiuro verfo la, Paleftina, Che, {peraua fo- 
+ ftenuto,; con. vn.altro Moisè, con le fpalle dell'auto» 


Habac, 6.3» 


Carità di- 
uerse dell’ 
Infapti ad 
efflo Vica- 
rio Gene- 
rale, &al. 


tri de fuoi P 


Rilafatio. 
ne achiraf- 
fomigliata. 


rità loto, di portar la vittoria! gencrofamente prcteta; 
in aiuro della quale non mancarono foccorfi ; verifi» 
candofi ciò, che dille quel-Profeta, pra iniquirate vidi 
rentoria:-AEthiopie; Alla vifita del Padre Ruga fucce- 
dettero. regalati. rinfrefchi delle. medefime Infanti, 
che da lu vennero aggraditi al maggior fegno;. fl 
come tutti gli altri, furongli fucecfMiuamente inwiati, 
Refenesle douute.gratie.,, ben che-d'affa maggiori 
quelle; per conto dell’anfietà loro in riguardo della 
romefla riformas: a; cui con l'inftrutuone hayuta 
dallo medefime, diede principio; €.vegò «con tanto 
feruore, e così indefefamente coni) Padre Afiften- 
te, Prowinciale; e Commiffario,. che sammalò., e 
nell'infeimità. efperimentò giornalmente quale, e 
quanta folle la carità lore, che lo prouiddero de Me- 
dici. valen'huomini ;: di medicamenti ifquifiti,, e d 

ogni altra cofa. neceffatia. per, ottenerla priftina fani» 
tà; Quefta ricuperata; anche per l'oratione delle ftelle, 
tornò a repigliar il remo. dell'autorità fua, e itanto 
s'affaticò, ch'hebbe;l'intento. d'introdur la navicella 
dell’offeruanza dentro il porto di quel Manaftero, & 
acciò:lasvi (i mantene@è; la prouidde' d’vn buon ca- 
po; e quefto fu il. Padio Macftro F. Angelo, fottratto 

dal:Guardianato del. Gonuento di Bologna, La ti» 

lafatione è a guifa d'vn.cert herbaggia , derro mal 

herbio; il quale è la maggior pefte delle Campagne 
pratiuc; «ch’imaginar fi. poffa , mentre allargando. la 
fua--quafi lanugine per elle, il bel trifoglio, & 0gn 
altra hesbetta vele vi foffoca, c foffacara | SRerAcoA 
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Il Conuento della Madonna di.Piazza di Torino; 
per longo tempo :mantenutofi in riguardo dell’ofler- 
uanza regolare, qual prato ameno; ec così edorifero 
per le fragranze delle virm;; che in efo verdegiarono 
in forma, che laVergine noftra Signora; di cui nc è 
doppia protettrice, potette dire ciò, che diffe il San- 
to Patriarca Ifaac del fuo maggior figlio; eece ador fili 
mei; (icut odor agri'pleni; ma di poi introdottauifi l'in- 
nofleruanza circa d'alcune poche cofarelle, da-que- 
fte alle mediocri crefcendo, e dalle mediocti: alle di 
maggiore :silieuo auanzaridofi, fi riduffe ad vna, co» 
me total fiachezza di ogni buona difciplina;. Buona 
fù, che trà Religiofi trouofli vno in cui non era ef- 
tinto il fuoco del loro antico Padre Elia; e l'harebbe 


Offeruîiza 

fcaduta ne 
Carmelita- 
ni di Piaze 
za,rimetti- 
no l'Infati. 


Gen,caP,27 


voluto dilattare ne Lira 3 ma gl'era così debole; | 


che fenza l’aiuto altrui difidauafi. dell’intento: confe- 
guire. Dio, che efaudifce.il pio defiderio. de fuoi 
poueri ferui; vno.de quali era il precitato; foggerilli, 
ch'ottimo farebbe ftatto:quello:dell'Infanti; non fù 
egli punto infingardo a preualerfene; e le trouò così 
alleftite, che non potette di vantaggio defiderare, 
A pena hebb'egli cfpofta, non dirò l'vigenza della ri- 
forma, ch'era pur troppo. nota a tutta la Città; ma 
ta di lui brama d’introdur l'offeruanza antica nel fuo 
Monaftero, che ‘gl'offerirono ‘ogni loro; poftibile afli- 
ftenza; quella del Duca bifognando, e del Nuncio 
Apoftolico Quefté promefle furon fiori; che prefto 
s'impomarono;. mentre per.così importante Imprefa, 
tanto ben confultata trà drloro:tre, erdal Padre Ru- 
ga per il quarto ; rifolucronfi anzi d'implorar il fa- 
uoro efficace de fdetti, e di feriuere al General dell’ 
ordine, in qualche: parte, li fcandoli fucceduti; la ne- 


cellità d'impedirne de gl’altri, che fouraftauano; la 


buona difpofitione del Padre Bolla Priore, circa della 
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Generale è 
che s6Gmf= 
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defiderato 
aiuto, 


reforima: Che per taglier ogni oftacolo, cra di'me- 


ftieri ifgombrar quanto più prefto i pochi virtuofi; 

& in lor vece riporuene de gl'altri timorati d'Iddio. 

Lo Stracci, che taliera il cognome del fudetto L'ad 
rale 
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Ya PRIMA GIORNATA, 
tale della Carmelitana Religione, accorfe fubito con 
la fua autorità in leuar.tutti que’ Frati dall’hora, & 


è a riporucne de noui, conferme alla richiefta, che ben 


Effetti del. 
la Rifor: 
ma, 


fa, cap.35- 


Confola» 
tioni gran» 
di. del Ge- 
nerale per 
la. feguitaà 
riforma, 


Cappe di 
panno bià- 
co proue- 
duti dall' 
Infant a 
tuttili Fra: 
ti. 


conobbe deriuata da Prencipeffe zelantifime del fer- 
uicio del Signore, e della riputarione del fuo ordi- 
ne;ccosì principiofli la riforma di quel Conuento, di 
cui fe ne:conftituirono le:noftre Principefle protettri» 
ci,'e ‘bencfatrici, Sotto all’immediata per tanto di. 
rettione dél Bolla videfi rifiorir l'offeruanza Mona» 
ftica4 ribollire il feruor dello fpirito ; effendofi offer- 
uato per primiera effetto d'effa ciò, che nella primiti- 
ua Chicfa feguì; cioè di fpropriarfi tutti li Frati di 
quanto fi ritrouauano hauere, e ripotlo a piedi del 
Superiote; perche fe ne feruiffe a beneficio commu- 
ne. Si ripigliò l'antico rigore circa del viuer parco, 
veftir groffolana, dormir sù la paglia, di leuarfta, 
mezza notte per il matutino, affidi a tucte l’ho- 
re Canoniche; l’affiftenza ad afcoltar le confeflioni, 
l’ofleruanza del filentio ne luoghi, e tempi douuti,, 
l’orar mentalmente per longo fpacio, e tre frate l'efa- 
minar cottidiamamente la canfcienza,. Stò quafi per 
dire ciò, che io ritrouo regiftrato in Ofea, che 1 cs 
bilibus, in quibus prius babivabane Dracones fit ortus viror 
calami; &viunci, La doue fenz'altro .niguardo fog- 
giongo efferfi.verificato ciò, che il medemo Profeta 
accenna in vn'altro luogo, cioè, che snffiria in Carmel 
fedi: ;; Intendendo pet Giuftitia l’vniuerfità di ture 
Je virtù; il che feguì con:grande edificatione di To- 
rino, è fommo contento del Padre Generale fteflo; 
che per céceffo di gioia ne ftilò più lagrime da gl 
occhi, all’horche intefa n'hebbe la fucceduta.rifor- 
ma ; il che fù di ffimolo a quello di Cherafco, òc 
d'altri Gonuenti, anche fuori del Piemonte d'accet. 
tarla: In-fupremo poi fù il giubilo delle due pro- 
motrice d’effa; le quali a loro fpefe prouiddero d'vna 
notabil quantità di panno groffo per far le cappe.a 
Frati, 6 fucceffinamente d'altro cofe, fecondo la no- 
titia cragli data della neceffità d'elli: godendo 1 buo: 
NI 
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ni religiofi li frutti foani della continoata protettio- 
ne d'efle; quali di poi tutti di conferua con. il Prio. 
re furono a render d’ogni benefitio fin’a quell’hora 
riportato le douute gratie, 

La feconda imprefa poi delle due accennate di fo- 
pra fù d’efferfi con.tutto lo fpirito affieme con la fo- 
rella l'Infanta Catterina applicata alla Conuerfione 
delle più rec femine della Città; fiere infatiabile del 
fangue, & dell'hauere de el’huomini ( che a punto 
con tal nomme vengono elleno addimandate da Ci- 
cerone e Latantio ).c forfi d'vna di quefte intefe il 
Salmifta all'hor che diffe exrerminenie cam aper de [pl 
ua, & fingularis ferus depafuseftez, Alla cacciagione di 
quefte s'accinfero, a fine fattane la defiata preda ben 
allefate col fuoco del Diuino amore, e con l'aqua 
delle lagrime d’vn vero pentimento di prefentarle a 
Dio; come quello, che di così fatte vinande gran= 
demente compiacefi; e per maggiormente accertar- 
ne la preda vi è più copiofa ricercarono per coadiu- 
trici perfone religiofe di miglior credito dell'altre, 
ch’hebbero prontiflime; fi come ritrouarono pron- 
tilimo il beneplacito dell’Arciuefcouo per rinchiu- 
derle in vn pio feraglio: per il qual effetto a loro 
proprie fpefe comperarono e cafe, c mobili, e quan- 
to cra di mefticri per vna gran famiglia, e per vna 
tal qual Chiefa per all'hora; hauendo per fopta in- 
tendente a dette donne e luoco fcielta vna Caterina 
de ‘Rofsi per lo fpirito per l'età, c per la difcrittione 
fogetto affai:confaccuole per tal miniftero. Opra così 
fanta coronata ) di tante ftelle, quante furon le lodi 
fe le dettero; e ch'era per partorire vn ben fingola- 
re a tutta la Città, fommamente difpiacendo al De- 
monio capital nemico della pudicitia, con vomitar 
contro d'’effa yn torrente di maladicenze pretefe d’ 
affogarla; allegando alcuni Satraponi ftimolati dalui, 
non efter facenda da Principefle pari loro; come che 
veniffero ad auuilirfi, & alquanto macchiar la lor 
reputatione, quafi diceffero ; que comsentio it, te 
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7 PRIMA: ‘GIORNATA. 
nebras;ragioni d'effer dileggiate da fanciulli, non che 
da huowini fauij: ‘conciofia cofa che, quando mai 
imbratcaronfi del fole i raggi, all’hotche inuifceran., 
dofi nel feno de più torbide, e ferenti lagune, n'ef- 
traffero‘'humidi vapori, e fecche effalauoni per ha- 
ucrlicangiati, foleuati al ciclo in vn bel’ arco baleno, 
o in'vna gratiofa cometa, alletatrice di più perfone a 
rimirarle, 6 ammirarle: e fenza più dilongarmi dal- 

| la da me accennata allegoria, quand’ vnqua l'impie- 
Conuerfio: vo della caccia, benche de lupi, di cingiali, & orfi, 
i dhe bee: pregiudicò alla nobiltà de Prencipi; alla grandezza 
dig o de Regi, alla Maeftà de gl’Augufti? Hora Così lacola 
caminando, com’ hanno da effére rampognate quefte 
noùclle quafi diffi Diane, impiegate nella conquifta 
di bellue così feroci, e cotanto pernittofe al publico 
bene? Pur troppo dettero a diucdere que tali, di non 
hauer mai hauuta notitia della trita fentenza, d’yno 
de primi Thcologi della primitiva Chiefa; come fù 
vno de primi Giudici dell’Arcopago d'Atene, cioè, 
che omnism Dizinorum Diuinifsimum eff cooperari in fa- 
lurem animarum Ne d'hauer mai offeruaro qualinen= 
te l’Infanti apprefero così eroica imprefa da quel ve. 
ro Iddio, che difecfe dal Cielo in terra, ben fornito 
d’arco, cide ftrali della fua predicatione e gratie chi. 
caci; è attefe con ogni vigore a così fanto cferciuo; 
Caccia fpi- & effo; ne confegui gl’intenti fuoi, collà nel tem- 
rituale prat _- 5° . 
ticaeg da pio di Salomone, appreffo del famofo pozzo di Sa- 
Chrito. maria; &in cafa del mormorator Farifeo, il quale 
(parlo del medemo humanato Signore) come, che pa- 
go nonfi rendeffe della copiofa fua cacciagone, con- 
forme alla preditione del Santo Rè Dawd, all'hor 
P(a129 che diffe apud Dominum mifericordia, & copiofa apudewm 
redemprio; Rifoluettefi di fpedir: altri cacciatori di tem, 
po in tempo. £r poff hec mittam eis multos venatores, 
co venabuntur cos de omni monte, & de omni colle, & de 
cauernis perrarum ; e per tali gl'hanno feruito quefte 
duc Principeffe; vna delle quali ( & è quella, la di 
cui vita andiamo narrando) ftimandofi molto  fauo, 
reg- 
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reggiata dalla Diuina Macftà, per’ hauernela ‘deltina: 
ta a fomigliantimpicgo ; però corudianc'erano i fuoi 
ringratiamenti, com'ella dice nella: relatione, che delle 
{ue diuote attioni fù neceffitata fare al penultimo de 
fuoi Padri fpirituali. £ /o ringratio ancora; che. m'hab- 
bia eletta per iftromento di quell opra, cioe di promowere 
la conuerfione di Donne publiche, parole fon cotefte del- 
la medema.. Quale tanto follecita dimoftrofli nell 
effercitio di così diuino miniftero; che in brewifi: 
mo fpacio di tempo fè preda dii feffanta male fem- 
minez'-e' farebbono ftatte felfantuna; fe'cerra tale 
non le fofle fcapata dalla rete, mediante le fca: 
late delle muta? di quel benedetto feraglio,, ue fu- 
ron-tutte ripofte; e confegnate ‘alla cura della: pre- 
nominata Gouernante molto ‘a ‘propofito come s' 
accennò, per adimefticar così feroci creature, e ren- 
derle atte a portar il giogo dell'oferaanza: d'alcune 
regole particolari . Al che molto fu profiteuole va 
Confeflore di fingolar bontà dottrina, € prudenza, 
con'il fopra intendimento d'vn Ecclefiaftico gradua- 
to, e le fouenti vifite, & effortarioni delle due Prin- 
cipefle aggiontaui F'afliftenza del Padre Ruga . Alle 
quali efendo: caduto in penfierd, ‘non efler bene, che 
‘dette peccatrici continuaflero l'andar veftite co' loro 
foliti habiti, l’vno:diuerfo dall'altro; rifolueronfi di 
prouederle a proprie :fpefe d’vn vniforme, e corri- 
fpondente' alla profeflione de penitenti;; Pertale fr 
creduto..il: cadizzo bigio ,.dall'’Arcinefcouo fteffo;: a 
cui venne partecipato dalle medeme ciò, ch'erano 
per operare in: beneficio e dell'anime, e de corpi dell 
‘antidette, con cffer non folo.il'tutto approuato da 

uello ;- ma:in fommo cncomiato ilzelo, c'haucuano 
della Sag delle conucrtite. Ringratiando la Diut- 
na Macftà gl'haueffe fomminiftrato, non vn fol Da- 
uide, ma doi, che dall’ingorde zanne de tante be- 
ftie ‘crudeli eftraffero ‘altre tante: pecore, cioè a' dir 
femmine di cattivo'affare; quanti faron 1 loro Aman- 
ti lafciui . Confeffandofi il buon>Prelato ‘tenuto a 
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74 PRIMA. GIORNATA: 
così iniduftriofe cooperatrici; le quali confeguito, chi 
hebbono ogni afienfo da lui, s'accinfero ad. .alle= 
ftire colle proprie mani, nel mentre fi fabricananole 
Impiegano vefti,;i pannicelli perla faccia, c per.il capo; le funi 
fe fiele oroffe, è minute: quelle, perche veniflero adoperato 
preparare, dalle Conuertite a cingerfi d'intorno lc gonne loro; 
cffendo ftatte aggroppate dall'Infanti; nella maniera 
veggonfi annodate le de Frati Francifcani: e ‘quette 
per gettarfele d'intorno al collo in forma di capettro; 
confeflando in portandolo, d'efler rec di morte, così 
dishonorata , qual èla di coloro, che fi attaccano 
er la golla ad vn infame patibolo. 
Veftitione ‘. Fffendofi finalmente improntato tutto ciò, ch'era 
della come 1: va, * .° ’ 2(T. 
feguì, di.mefticri: per la veftitione, fi venne all'atto d’cfla, 
con faputa parimente dell’Arciuefcouo, c fegui:cos; 
ch’efendofi dalla loro habitatione partite l'Infanti, 
portaronfi al luogo delle fodette Donne; Douc, per- 
che era fcorfo il grido per tutta la Città dell’attione 
baucuafi. a fare, molta, quantità di perfone d'ogni 
conditione v'accorfe, per Interuenire a non più ve- 
duto fpettacolo; altre tanto grato, c giocondo agli 
Angioli Beati; quanto difcaro, e nolofo a gl’huo- 
mini fenfuali, &al Demonio. Fù ordinato, chefo- 
lamente ad alcune Dame, e Signore più diuote fofle 
conceduto l’entrar con effe lorò ;: quali falite le fcale 
fpontaron fopra d’vn. corridore, in;capo di cui ri- 
trouarono vn Altar pofticcio; e ben adornato, a cut 
feruiua ‘per Icona vn deuotiffimo quadro della;peni» 
tente Maddalena. Quiui proftraronfi con la:comiti» 
ua; e vi fecero pet qualche fpacio oratione menta: 
._. le, e vocale; ma quefta con fomefla voce, che pol 
Infanti mi galzò col canto del Veni Creator Spiritus; recitata di 
vettitione poi la :folita preghiera, ch'incommincia Dess; qui 
delle Con- corda fidelium &e. Si pofero.a feder le due principali 
Sere. Miniftre; indi accoftatonfeli le Donne peccatrici, per 
riceuer ciafcheduna la ftola prima del nouo habiro} 
chiamate per ordine da Donna Merhilde Marchefa 
di Pianezza; Matrona, ec pernafcità, c per meriti.gran= 
demente 
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demente confpicua ; la quale in quefta funtione paruc 
rapprefentaffe in fe ftefla la perfona di quel 5, Apo- 
ftolo, che colmo di zelo della falute. di ciafchedun 
peccatore giua gridando, /urge, qui dormis, & exurge 4 
mortuis, & illuminabie te Chriffus, cllendo toccato il 
primo luogo ad efléer nominata, chi ingratia, & bel- 
tà; haucua il primato tra l'altre della fua conditio- 
ne. Ella tutta lieta, c feltofa prefentofli a piedi delle 
due Principefle; a quali confeflofli indigmflima, e 
della mifericordia di quel Signore; la di cui ira cons 
citata crafi al maggiore fegno, con le fue laidezze: e 
della loro materna protettione; con fupplicarle a de- 
gnarfi di-volerla veftire della liurea de penitenti; e 
come fchiaua della Diuina Macftà a troncarlile chio» 
me, Proteftando di voler impiegar tutte le fuc po- 
tenze dell'anima; e facoltà del corpa in feruitio del- 
la medema, conforme n'efforta l'Apaftolo tutti li pec- 
catori, dicendo frexe exbibuifis membra veftra fernire 
immunditia, & iniquitati ad Iniquirarem, ita nune exhi= 


; bere membra veftra feruire Iuffitia in fanbifcarionem, Par- 


lò con tanto fpirita, c con fi diuoto fentimento, che 
ne cauò lagrime di tenerezza da gl’occhi di tutti gl' 
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Aftanti; e particolarmente da chi doucua porli in. 


doffo la chiefta vefta, c raderli il crine, che fù l'In- 
fanta Maria, come maggiore di età. Alla qual fon- 
tione clendofi applicata; premefla vna feruente cf- 
fortatione, che feruì alla veRienda dall’hora, c fuccef- 
fiuamente a tutte l’alere d’aura feconda; perche, a gui- 
{a de vaflelli ben corredati, profeguiflero a vele gon- 
fic il lor camino, dentro l'oceano della penitenza, per 
finalmente giongere all'Iole fortunate del Paradifo; 
effendofi tutte fpiccate dal capo di buona fperanza 
d’hauernelo a confeguire; confidate nell'infinita de- 
menza di chi difle sa quacang; hora ingemuerit peccator 
peccatum (sum, Vita viutt, GW non morietur, Nel mentre, 
che detta Infanta profeguiua la veftitione; la di lei 
forella giua fpiegando il fignificato di qualfinoglia 
cofa; con cui veniua veltita, e perche confegnauafeli 
2 vn 


Difcorfo 
dell'Infanta 
Maria. 


Ezech.e.18 


Fontione 
dell'Infanta 
Caterina. 





vi 
Epp n SORTE? Ergo PEER 
eng n° to pene n apr sapnaio 
= = sii 3 A MEO LL ica iii sua La eerdiafacc ad masi Miane È e 
= — = —_—@®"® ——-_ = n. 


musnifi—— — > 


Bern 
= 


56 PRIMA GIORNATA, 
yn picciolo crocifilo, da portar continoamente da: 
yanti al petto; cioe à dire, perche la‘di ui viua me- 
moria, come quella, ch°cra per. recargli gran confor» 
to in ogni loro affanno; efiendo ella ‘vna perfernMi: 
ma pituima cordiale, che la paflione del: noftro cuo- 
re tempra a meraviglia; c gli fmanti {pirin macqui- 
ftare ne fà. Che a punto a quefto rimedio n'efforta 
il Prencipe de gl'Apoftoli s'appigliamo, e ne rende 
forzuti a foftener qualfiuoglia finiftro incontro, E 
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si perche dal nouo nome fteflo, con cui haneafi ad ad= 
i dimandare per l’auuenire, prendeflé continuo motiuo - 
f Nomi d'auuanzarfi nel ben fare, impofeli quefto di Bonifa- 
È puoui del. cia della rifolutione, La doue.la feconda, che fù ve: 
leConuer- ftita di poi dall'Infanta Caterina, venne appellata Gi. 
°°. | priapa della patienza; e così prefeguifli tutta l'atrio 
nc a vicende, feruendo l'Infanta Maria nello (piegar 
de fignificati, come fopra nella cuifa fù feruita dalla 
forella. A 
Come di. — Vacillarono due nel-mentre tirauafi ayanti la fon: 
portareni tione; del che auucdutefene l'Infanti, e come, che 
LO gl'erano Madri, & clleno renere bambinuzze nelfer® 
che cefpi- Ritio di Dio, in pericolo di cadere, v'accorfero prima 
tareno: della compita caduta; c di farfi quel male loro fo- 
praftaua, fporgendoli opportuno aiuto con le loro 
[ noue cflortationi, verificandofi quello fù detto dall* 
| STAhEH4 autore de facri Prouetbi, che labie fqpientum. cultediune 
3 eos; cIOÈ quelli, che ftanno per precipitare in qualche 
3 Ripiego = Srane errore, Il medemo foccorfo pretefero drdare 
i refo “con ad alcune altre; ma a suifa d'afpidi otturaronfi l' 
Ò fue altre orecchie a così fanti incantefimi, difegnando ftriè 
L) FAMient:. fciarfi fuori di quel pio. ridotto; il che però nonriufa 
loro, effendaci ftatte fermate col pefo d’vna velta di; 
telaccia groffa, e con l’ingionta d'hauer a fetuiralle 
due antecedente, che.anch’effe riccuettero l'habito di 
cadizzo conle prime, gra tutte parimente : le quali; pe: 
. dita la cerimonia incaminaronfi a due, a due, pre- 
Crt la ©cdendo la prima con vna corona di fpine intorno 


al capo, tenendo vna gran croce inarborata, » verfo 


PRIMA GIORNATA; 

Ja Chiefa, feguite a retro dall’Infanti, cantando net 
camino il Ze Dex laudamss, douce gionte:collà, heb= 
beno ad afcoltar yn diuoto difcorfo, fatto da yn Re» 
ligiofo de noftri. Al fine di cui ingenocchiatefi yn' 
altra volta dayanti a'così gran benefatrici effe con- 
nertite; baciando il folo, l’inaffiarono con le lagrime, 
non più fpremute dall'odio, in veggendofi vilipefe 
«da tal yno de loro infedeli amatori; ma d’vna fine 
golar contritione, proprio effetto d'amore, per hauer 
‘ofiefo Dio fenza verun ritegno, e per tant'anni; non 
ceflando di ringratiar le due Alcezze per efferfi de- 
gnate d'accoglierle, di veftirle; e beneficarle in mol- 
te guife, 

Fù fe non riguardenole la cena, che tan tofto ri- 
tornate a Pallazzo, ordinarono fofle loro inviata; in 
veggendofi di cotanto lauta' prouifione regalate; 
non potettero trattenerfi non prorompeffero in effal- 
tar la fomma benificenza di quefte loro care geni 
rici, che le haucano partorite a Chrifto, a guifa 
dell’Apoftolo, con vn continuo defio d’eflerli profit. 
tcuoli; (e fopra tutte le lodi, quefte, ‘d’hauernele 
addimandate cari refori, & Angioli di Paradifo, non 
fono di. poca. confideratione . Tefori, che dalla 
borfa. delle bocche loro; con effortarle al ben 
oprare, verfarono tante monete d’oro, quante pa- 
role di f{pirito; verificandofi ‘in effe ciò; che fù det- 
ro da chinon sà, ne può mentire, cioè; che rbe- 
faurus defiderabilis eft in ore fapientis; e che da fcrigni 
quantità d’argento contribuirono, in largamente fom- 
miniftrare quanto hebbero di bifogno per la Chicfa, 
per i luogo, per il vipere, c per il veltire, e final- 
mente perle medicine; in curar alcune d'efle, che 
infino a 300fcudi all'anno hebbe ad afcenderela 
fpefa . Angioli altresì meritarono d'effer appellate, 
maflimamente perche fi pofera a difendere, a guifa 
del Cherubino del Terreftre Paradifo quel pijilimo ri- 
datto di donne conuertite; coranto ben gouernate 
dalla fudetta Caterina de Roli, & altri sla 
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glla cura dell'anime loro , che in breve diuennero 
Cone eucte clemplari a cal feguo, che merawiglia recarono 
ciempio. a più Vefcoui del Piemonte, ad Arciucicon, è a 
‘ Nuneij Apoftolici, per lafciar rant'alen quatiicani per» 
fonaggi, condotti da quefte benedette cacciatrici a 
vedere, c godere della loro miftica preda; applandita: 
da tutti li ftati Paterni dall’A. R., del Duca fratello; 
che in ogni occorrenza, fecondò l’Imprefe:delle buo» 
ne:forelle, con'elemofine, c con ogn'altro fauore ve- 

niuagli foggerito da loro, i: 
Alla prima delle quali, cioò all'Infanta Maria; appun- 
jnfanta M, fO CON l’occafione di procacciar foccorfì d’elemofine 
maltratta- alle predette Conuertite per mezzo de Predicatoti, in- 
ta vm PîS rrauenne ciò, ch'aleri nol crederebbe, fe non foflè fe- . 
per have: guito alla prefenza dell’Ale. Reali, c di quafi tutta 
pi TaPada la nobiltà Torinefe, che a tueti li difcorfi d'ogni fe= 
dette Tele. fta feria di Quarcfima, da recitarfi fopra la 5. Sindo- 
mofinaper ne € folita d’affollarfi in Duomo, E fù c'hauendo 
te Conaer ella fatta inftanza ad vno de facri Dicitori, che nel 
"TR finir del ragionamento, raccommandatfe con qualche 
premura l'elemofina per quelle pouere Penitenti,. che 
per ordinario a quel fermone era folita riufcir copio= 
ta; ingegnandofi ogn'vno de fudetri venendo(a cia» 
fcheduno quadragefimalifta della Città affegnato pre- 
cifo Venerdì) di far fpiccar la fua facondia, & ener 
sia; gionto il tempo dellaraccommandatione, dimo- 
ftrò d’hauercvaccettata quell’incombenza con molta 
naufea ; fignificando all’auditorio; che uclla > flata 
raccommandaua la ricolta del danaro ul merctri» 
ci, e quefto per cfterle ftatto ingianto ; quafi che 
‘ foffe mala cofa cotal raccommandatione, c che per 
‘ ifcufarfi vinterpancfiè l'autorità dell’Infanta Marta, da 
«ni» 00 tutti riconofciuta per principal promotrice, & au- 
mentatrice di così fant opra, Credettefi l’incanfide» 
rato d’hauer compito al fuo deuere; ma di vero ci 
s'ingannò all'ingroffo, con non poco difcapito della 
fua riputatione appreffo di tutta l’audienza; € d'ogni 
altro, che per selatione hauuta intefe mas Fisiso 
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PRIMA GIORNATA: 39 
buito a quelle buone Donne, & il mancamento del 
douuto rifpetto a chi gli è le raccommandò . Quali, 
non pure fecene rifentimento alcuno; ma effendofi 
tenuto fopra d'yn tanto inconueniente proliffo ra- 
gionamento alla di lei prefenza, moftrò di non ha- 
uerne hauuto alcun difpiacere; il che parimente fù 
d’altri offeruato; all’hor che ftaua attualmente afcol= 
tando detta raccomandatione, fentendola col rima» 
nente della predica, con vn fembiante totalmente fe- 
reno; molto compatendo a colui, che meritauafi da 
fuoi fuperiori d’efler altre tanto mortificato,. quanto 
fù temerario il di lui ardimento. 

Hebb'ella per bene di ritrouarfi frequentemente 
con le pouere Conuettite, a far con effe loro l’otatio: 


ne vocale, e mentale, d’interuenire alle conferenze 


fpirituali,,& altri efercitij virtuofi; fino a feruirle a 
menfa , feruendo ad efle di gran fimolo alla perfet- 
sione la di lei fanta vita, e della forella; e mediante 
le caritatiue induftrie di quefte Principetfe venne ad 
auucrarfi l'oracolo Diuino, regiftrato da Zaccaria, all’ 
horche diffe in die illa erunt leberes in domo Domini quafî 
phiale coram Alari; a farnele diuenir tali molto coo= 
però il Padre D. Amatore Ruga di S. Dalmatio; con 
certe inftruttioni in voce, & in fcrittutà ; d'ordiné 
delle fteffe fondatrici, fue figlie fpirituali ; con hauer 
parimente introdotto l’vfo commendabile delle con- 
ferenze de deuotioni, e capitoli delle colpe; a quali 
taluolta ritrouauanfi elleno; di comparir in Refetorio 
genuflcfle, e con vna fune al collo a chiedere alla 
Superiore qualche mottificatione, per meglio prepa- 
rarfi al celebramento d’alcuna folennità; nella forma 
in:fomma, che s’accennò parlandofi delle Madre, 
Cappuccine . | A 
< Effendo ftatta principiata queft’ opra fanta della 
fondatione delle Conuertite, il primo giorno di Mag- 
gio del 1639.; € ridotta a tanta perfettione nel rima» 
nente d’effo; che chi hebbe a confiderarla, ftimolla; 
anzi vna adunanza di Monache di molto tempo 
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go + PRIMACGIORNATA. | 
frouetternellasvittà p'che ridotto de ipèccatrici recent 
temente. conuettiteal: Signore; gioritoib-di anmuer> 
fari; a fine! difolennizarlo con effe ;-‘aflieme: con 
Infanta Gatcrina fuaforella transferifli colla per intere 
uenircad vna/proceflione, ch'ordinò fi faceflî intendi» 
mento di\eraricalla Diuina pietà, hauendo prima d'ine» 
caminada rapprefentato arquelle Donne la grandeza 
zac idel beneficio conferitogli idal Padre delle. miferia 
cordigrinihauerle chiamatera penitenza, c di pecore 
ciraniti ridoticra quel'ouileg!e:con tanto -fpirito, che 
ben moftià:d'baues il :fernore d’vho i dequegli Ans 
gioli, da quali n'ha. fortito il:cognome la Religione 
dalciprofefata: di:poi proucdurele d'vna lauta cena 


© cintofpil grembialecsù fianchi, hebbe a feruirle vnita=: 


- mentelcan la Compagna; è con' così fatra edificatio: 


nesdelke)fermite, che “dimoftroronfi: più» applicate a 
pafler gl'6cchi con.la veduta difLraro fperracolo, che 
to:ftomaco dilicosì delicate. vinande è remprando il 


Li vinosimbeuendo:cof le lagrime fparfe d’alcune. per 


© tenerezzardì deuotidhe; icod’altri perrcompontione: 
‘* depaffattcirori,.in conliderando. dall’vn canto l'hud 


miltà dilcosì granPrincipeffe;: e dall'altro la.vilta pro- 
pria; maggiorifichte: accrefciuta con'lc colpe in: ofte- 
{ndirquel Dio; peramor.di»vcui detre.Tnfanti rinon- 
tiaroro con perpetuo voto di;verginita:a que? prafe= 
ri; chelloro fatebbono:ftatti leciti maritandofi ; den- 
tto.a quali) illegittimamente cranfi cllenò riuolte,;a: 
guifa-d’animali immondi, con vnabominenole fucs 
cidamento:)) o ih r_f09 9: andoe 

-»Ancorche ‘ambi lInfanti a:guifa di nauicelle ben 
fpalroatei): canninafiéro affar fpeditamente: per dentro: 
abrnat/patifica? dello iftaco: Religiofo ‘a forza di're- 

migarte, di così continuate loro buone operationi, 

che molti meriti ‘li cagionauano; lenta fembrando 

loro ad agnirmodo qualfiuoglia  fretrolofità; a gua) 

derquei Settentrionali; ch'a: prezzo de’ contanti; 1 
veliarpròpitijcompranfi per più velocemente viage 
giare, intendendo: qualmente le: Monache del Mos 

N01 naftero 
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PRIMA GIORNATA. 81 
naftero:di S. Paolo di Milano (che tutte con quett. 
Epitero d’Angeliche, loro concetto per fpecial priui» 
uilegio di Paolo III, s'addimandano ; forfi per fem- 
pre raccordargli l'obligo, che tengono d'efler tali in 
fatti ne cotumi; quali fono denominate) farebbero 
ftatte a propofito, pet farle confeguire quell’aura fe- 
conda, di cui rimanendone fauorito il Santo Re Da- 
uid;afficurauafi di condurfi al.porto del Paradifo; pe- 
rò hebb' a dire a chi gliclo haucua a concedere /ps- 
ritus tuus bonus deducet me in terram retam: com'altresì 
di renderle partecipe de meriti loro; rifolucronfi d' 
inftarle ,, perche quefta communicatione le. conce- 
deflero; e quel zefiro di Paradifo dal Signore gl'im- 
petrafiero; però fpedirono da Torino per al’ cfietto 
vn efpreffo con lettere loro; il quale anche a bocca 
rapprefentò alle medeme Religiofe, & a me etiandio 
all'hora fpiritual direttore) del Monaftero , il pifflimo 
defiderio d’effe; che di repente con pienezza. de voti 
venne adempiuto, come dall’anneflo racconto fi 
può raccogliere , 


SERENISSIME ALTEZZE. 


sh Uello fpirito diuino, che al noffro Protettore S, Paolo, 
III al Serafico Padre S. Francefco, fotto la regola di 
dui vimono, con tanta edsficatione del Mondo, impreffe così 
perfettamente nell'anima, e nel corpo le Stimmate Sacratez 
e di ragione, ch'vnifca etiandio le fesuaci de medefimi nella 
partecipatione “de beni [pirituali: la onde. (fante, mafsima- 
mente la pia richiéfta fattaci, e per leccere proprie; an 
che a voce dal Padre Mignatra; quefte mie Madri congre- 
gate, @ t0 infieme; ffimando ciò di fommo honore a S.D. 
a. 6 alla noffra Congregatione. Concediamo all’ Altezze 
voffre Serenifsime tanto in vita, quanto in.mortezse dopo, 
la participatione di eueti el'vffiey Dimsni; orationi, digiunt, 
diftipline, vigilie, & ogn' altr’ opra di penitenza, e pietà 
fatta, o a farfî per launenive 1n quefto noffro Ionaffero; 
accioche mediante ancora quefti fanti dii poffano l Altez> 
ze 
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8 PRIMA GIORNATA, 
ge VW. Serenifsime confeguir quel Paradifo, che noi medee 
me confidate pell'infinina mifertcor dia del Signore, Jpertamo 
vw giorno poffedere . Pigccia gllo Spofo Celefte d'vnirei. colla 
SW nella gloria; come qua giù conguonte fiamo nella commue 
micatione de MEZZI per quella, i 

DIVV,AA.Serenifs, 
| Humilifs. E obligatifi. ferma ‘09 
Angelica Anna Maria Pironana Priora, 


Alla riccuuta di quefta, non fi può a pienora ccons 
tare, quanto reftaflero fodisfatte AA loro; pafan do 
di pol {ra l'vne, € l'altre frequenti lettere ; con le 
quali racguagliauanfireciprocamente de gl’'efercitij fpi» 
rituali, © d'altre virtuofe actioni, fecondo Ja varietà 
delle fefte; andauanfi praticando n commune, Dalle 
nfpofte, ch'io n'hebbi in ringratiamento in effermi 
adoperato, perche derta aggregarione feguiflt, fi può 
argomentar molto bene il'gran contento, ne riporta» 
rono l’antiderte AA, 


M.R.P, Da fori più odoriferi raccolzono l'api per fa= 
Lricarne il mele, le frefche ruogiade ; ve danno cermine alle 
loro continuate fatiche, finche replicando 1 viaggi, © inff- 
fPendo con quello inffinto, che Dio le die, veg gono sel fi 
loro transformato il fore in frutto, che rlelce a tueti di fino 
golar dolcezza, Motino'all'anima mia, defiderofa d'ffe di 

ufo 4 quel Dio, d cui tanto deuo, quanto fono di cercar 
dell'anime più perfette. quei foccorfî , che dalla debolezza 
mia 07 poffo Jperare; e benche al Padre D. Carlo Emanuea 
le Mignatta mi addisafe gl'alberghi de vert ‘odori fpiri- 
suali; © pero toccato a U, R. di farmi partecipe di quelli, 
che fono per aiutarmi & comporre sl mele della fabrica 
delle fante virto, che percio, non di coreffe fante Rel» 
giofe; ma di me- dene effer l'ambiione d'hauer fi. facile 
mente acquiflato vm tanto bene; per lo quale, (î come per al- 
tra tia ringratio le Madri; così con la prefente rendo gra= 
seal. R. di quanto fre adoperato in quefto fatto: fignifi- 
candole, come mi farà gratifsimo, che‘anco com vina vore-ria 
moftri 


PRIMA GIORNATA; 83 
moftri alle fieffe, la ffima Cngolare, che faccio di tale fpiri 
1ual teforo; afsicurandole , che fempre terrò vinamemoria di 
zutte loro nelle mie orationi, E per fine, con falutarla, prego 
N. Sicnore la conferui. C bieri ls 28. Ottobre 1631, 

Maria di Sauota , 


M.R.P. 2) Padre D. Carlo Emanuele è ritornato da 
coft4, carico di tali sefori (piricwali, ch's0 non penfo fodisfar 
al giubilo cagionato nel cuore, & anima mia, con quello feri= 
uo alle Atadre Angeliche, per l'acquiffto di quelle; fe @ chi 
fanta parte in ciò ha hausto, come e ©. R., non fignifco la 
fia, che faccio di vedermi aggregata in terra 4 Creature, 
che più con le fingolari virtu, che con i nomi rapprefentano 
el'Angioli del Cielo & il faccio tanto più volontieri, guanz 
do, che (pettando a la ffeffo il promonere, che giù die prim- 
cipio ad opera buona, debbo promettermi, che non farà mi 
more la follecitudine di U, R. tn procararne l'ainto comtimuo 
dell’orationi di coteffe Lenedeste ferue del Signore della dili- 
genza, e prontezza di già vfara in arrichirmi della parte- 
cipatione de meriti loro, Degmif Dio benedetto, (f come ri. 
conofco il ben grande, hausco dalla fua Dinina mano, con it 
mezzo di corefti nouelli Angioli, così rendermi degna, che 
com le loro Angeliche preghiere ovcenga quella vera fantità, 
che è il termine di tutti i defideriy miei, E mentre la (al 
so, prego N. S, la conferut, Cherili2g.Ottobre 1631, 

Ii > Caterina di Sauoia , 


Per contrafegno di gratitudine, inviarono di là ‘a 
non molto'alle medeme Angeliche, vna copia di quel 
Linteo diuotiflimo, che fi conferua in'Forino, per vna 
delle ‘più Infigne Reliquie, che ci lafciaffe il Redento- 
rc, cflendo tal’ eftratto in tatco, c per tutto: foini 


Inuiano all* 
Angeliche 

vna copia 
del Santils, 
Sudario + 


i a al fuo prototipo. Il quale fe colà nel. 


cpolcro fù‘ degno fpettacolo de fpiriti Angelici, e d' 
effer raffettaro nella forma fignificataci dal facro te- 
fto; così queft'altro ricauato; nel Monaftero dell'an- 
tidette Religiofe, in cui viue volontariamente inter- 


raronfi; come veramente morte al Mondo; fa di fe 
2 ftello 
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84 PRIMA: GIORNAT'AL 
fteffo gratiofa mottra alle medeme, :cheicome fi ‘dif 
Sudario fe, Angeliche appellanfi; vefendo egli.con. ogni mag» 
Ei, gior riuerenza.da loro mancggiato, feruendoli.quan- 
do l’efpongono appefo, a guifa d'vno. de que pen 
doli giardini, cotanto celebrati nelle ftorie profani, 
rempeftaro de tanti, e così diucrfi fiori, quanti fon 
li fegnali de: gl’vironi, sferzate, legature , tc piaghe 
foftenute in tute il corpo del benedetto ‘Chrifto, che 
a punto.con quelto nome de fiori.igl'adimandò il 
tratt. de Padre S. Bernardo, flores rubentes, «x andentes, vuben 


dich i fanguine Chrifti, & ardentes igne charitatis ; fopra de 
È Chrito Quali, qual ape. indu@triofe, formandoui.elleno il piè 
» fiori, della confideratione, trattengonuifi per quello ftella 
Lì effetto, per lo quale vengono inuitate dal.Joro Padre 
ti S, Agoftino con quefte precifo parole /kggire apicale, 
A ss Sauggite ad meliflua valnera mel: ne d'indi fi dipartono 
n di ‘28°. per infin a tanto fi veghino prouedute più che a fuf- 


ficienza d'vn certo liquor fpirituale, che per effer fuc- 

rer.sren.  Chiato da cofe colme d’'amarezza, al dire dello (teflo 

cap.3° = appaflionato figlio di Dio, cioè seplegit me amaritu- 

dinibus; di così fatta conditione viene ad effere il mi- 

ftico fiale, ch’elleno compongono nell'intimo del Jo- 

ro cuore, come amariflimo riefce di Sardegna ilimo- 

le, a caggione dell'afenzo idelibato dall’api di quelli 

Ifola.. 1 vv È ' AURA 

Con gli prenarrati apparechi per la fanta profeffio- 

nc; e conaleri diuerfi, che per maggior brewità {i 

| tralafciano, accoftaronfi l’Infanti alla vigilia del fo- 

fpirato giorno, per holocauftar. fe ftefle su. l’Altare di. 

quella virtù; che ftabilita fopra del fodo fondamen- 

to della fanta Fede, è fatta ricettacolo del facro fuo» 

co dell'amor Diuino; non cllendo altro detta virtù, 

Infanta M.che Ja religione, per vigor della quale tante forme d° 

donatione honorare, & d'adorare il noftro Sommo. Facitore 

dellegioie fonofi rittonate; per quello s’afpetta all’Infanta Ma- 

prepara. tia, hauendo clia di nuouo,.ratificata quella dona- 

tioni perla rione di tutte le fue gioie ad honor della Vergine 

Profeflio- Santiffima, come fi.natrò di iulm Pig 
‘ fenfo 
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fenfo di venis all'atto dell'A, R. del Duca Vittorio 
Amadeo; fpefe:conla forella il rimanente del tempo 
an prepararfi con digiuni, & altre afflitrioni corpo- 
rali, c feruenti orationi: e non fénza forfi ritrouolle 
il fole in quell’ifteffa pofitura, che le lafciò nel tra- 
montar ch'ei fece la fera antecedente, cioè fenza ef. 
{erfi clieno corricate a prender il fonno; conciofia 
cofa che in altre contingenze di folennità fofle loro 
famigliare 1l palfar le notti. antecedenti in continue 
vigilie, fembrandò loro troppo indugiaffè ad atriuar' 
il tempo; e l'hora determinata; qual finalmente gion- 
sendo, come shaueflero vdite quelle ‘grate. voci, 
con le quali vennero ammonite le Vergini del Van- 
gelo, ecce fponfus venit, exite obuiam ei, ritrouandofi 
clleno molto ben prouedute di quanto era loro di 


imeltieri, attefala confeffione Sacramentale, e reciui» . 


mento del Santiffimo, e della lampada accefa d’vna 
viua fede, piena dell'oglio, cioè a dir del merito, fpre- 
muco dall’oline di rante buone precedenti operatio: 
ni, col torchio dell’amor Diuino, accorfero di lon= 
go ad incontratlo nella perfona del Padre Frà Gio: 
uanini da Moncagliere Prouinciale de PP. Cappucci- 
ni nella propria Capella fenz’ altro feguito, che della 
Conteffa di Polonghera maggior Cameriera dell’In- 
fanta Maria, Imitatrici del grand’ Padre Abrahamo, 
che non permife alla feruità fua l'accompagnafie alla 
fommità del monte, dou'era per facrificar a Dio la 
più cara cofa, ch'egli d’hauer fi ritrouaflè, 

Colà pèr tanto proftratefi a piedi del detto Padre 
il fupplicarono humililimamente a riceuerl’atto del: 
la lor folenne profeffione; il qual Padre ngn poter= 
te, fe non compiacerle, accompagnando egli col 
pianto per fourabbondanza di tenerezza quella co- 
tanto. infigne fontione, che feguì alla prefenza de’ 
PP. D. Giufto, & Amatore, come teftimonij; cflen= 
do ftatto Cancelliere il Padre Fra Zaccaria da Saluz- 
zo pur Gappuccino; che ne gli atti della Prowincia 
regiltrò quefto folenne facrificio; © nella sua” pre- 
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6 PRIMA GIORNATA, | 
fata dellInfantà Matia adi 13. Decembre 1635. 

Indicibile fù il giubilo d'ambi quefte due fimpli» 
cette Golombe in vederfi accolte dal Somme Saccre 
«dote Iddio, e dal medemo per fua infinita bontà ag: 
gradite in facrificio; Ne baftò perrtemperarlo ad vna 
d'efle; cioè all’Infanta Maria, l'efferle dopò tal fons 
tione delle fue feliciffime nozze fopragionta occafio» 
‘ne di grauiflimo difpiacere, per cofa fatta contro fuo 
‘efpreffo diuicto, in materia di molto rilicuo, e di pa- 
‘ri confesuenza; perloche il Padre Ruga fuo Confefs 
fore; ch'hebbe minuta contezza del fucceduto ne ri- 
manette afflictiflimo per roma, che tal’accidente ha- 


“ueffle ad amareggiar in qualche parte quel fiume: di 


pace, e d’allegrezza, qual erafi difarginato fopra del 
cuore dell’Infanta, & andaua con onde replicate ima 
petuofamente allagando tutte le parti di quella Cit 
tà di Dio; ella ad ogni modo.foftenne coral difpia= 
cere con cfemplariffima patienza; anzi:cosi.lieta mo+ 
ftrofli nel volto; che ben fembraua ne tripudiafie al 
di lei fpirito; come fembra. fefteggi uil Delfina trà le 
tempefte del mare, e diceffe con l'Apoftalo repleras 
fum confolatione, (iperabundo gandio, sta omni tribalarione 
offra. | 

Auuincolatafi così ftrettamente, mediante la pro- 
feffione feguita, con il fuo Spofo celeftiale; a guifa 
di quella gran Donna de Proucrbi, masum fuam mifie 
ad fortia, continoando con maggior Tena le.fue ora- 
tioni, moruficationi, & altre penitenze; in più che 
mai fouuenire a poueri vergognofi; e maffimamen- 
te a Donne in pericolo di perder l'honore; ordinan- 
do a diyerfe perfone, che inuigilaffero fopra d'ele, 
acciò non rifultaffe offefa alla Diuina Macftà, con 
dar danari al fuo Padre Confeflore per fecretamente 
foccorerle; e quefto fenza difalco di quelle clemofi= 
ne, ch'ogni mefe erano difpenfate dal {uo ordinario 
Elemofiniere, A tutto ciò potrebbefi aggiugnere va 
infinità d’altre attioni virtuofe: nia perche mi rifer- 
bo il raccontarle più: diftintamente nella terza giore 

nata, 
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nata, mi trasferifco a que’ duo fanti luoghi, a cui più 
d'ogn'altro s'apprefe con la forella di frequentare vie 
“ più di quello era folita per l’adietro, effendo l’vno il 

Monzicro delle Cappuccine; colà per tanto ritira- 
uafi (pelliflime fiate, e vi fi fermava tutto il giorno 
celebrando con effe l'hore canoniche, molte Melle 
afcoltando, e riccuendo con le medefime la Santa 
Communione, Benche vi fi portaffe colà dalla Cor- 
te il pranfo, e per efla, e per le Suore, voleua ad ogni 
modo cibarfi de poucri, e mal conditi cibi del Con» 
uento ; € frequentemente feruire alla tauola, & alla 
cucina con recarui la legna per il fuoco, ftrofinando 
le di lei più fordide ftoviglie , e fpazzando il paui- 
mento d'efla; ‘appigliandofi a così vili eferciti}, per 
maggiormente acquiftar l’habito dell'humiltà; eflen- 
do più che vero il detto di S. Bernardo, che bumi 
diario via eff ad humilitatem ;  ficut patientia ad pacem, & 
lectio ad (cientiam, Mas 

Hauendo per foggerimento del Padre Ruga intro- 
dotto tra quelle buone religiofe, ciò, che s'vfa nella 
noftra Congregatione, d'accufarfi vna volta ogni 
‘quindeci di dè propri] mancamenti efteriormente co- 
moefi; come a dire d'haucr parlato in tempo di filen= 
cio fenza licenza; di non eflerfi diligentemente porta» 
to nel fuo vfficio, & altri, e di far le conferenze fpi- 
rituali parimente ogni quindeci giorni; tanto. che 
ogni fettimana fi congregano in Capitolo, efendo 
perciò deputata il Venerdì; l’vno per l'accufa delle 
colpe, c l'altro feguente per la conferenza fpirituale; 
Il faggetto del quale è propofto dal Superiore la fera 
antecedente dopo l'efame della confcienza, che fi fà 
commufiemente in Choro; ella fouente in tali gior» 
ni fpingeuafi colà per ritrouarfi in detti. Capitoli; 
doue anch'effla nel mezzo genuflefla con fentimen» 
to grande accufauafi de fuoi mancameénti, riceuen» 
do dall'Abbadefla la penitenza, con ringratiarla, e 
pregarla ad ammonirla di quelli, che per ignoran- 
za, 0 fcordanza non fe n'era accufata, ai in 
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finè a tutte le Monacho'i picdi, con far altrivatti d’hu- 
milcà di fingolar difprezzo di ie fteffa, come fi dirà. 
al fuo liogo nella terza giornata, Per conto delle 
conferenze fpirituali inuitata a dir il fuo fentimento, 
{picgattalotcon tanto fpinto; c chiarezza, che fem- 
brava vo Cherabino ; In quanto alla cogniuone della 
materia fopra di cui fi dilcorreua, che per lo piu era 
della bellezza; & acquifto di qualche vira: brutez- 
za € faga di qualche vitio; o pure in. lode di qual 
ché Santo, 0 Santa ‘vna più dell’altra confpicua in 
qualche virtù per imitarla, 0 fomiglianti; e d’vn Se 
tafino nel feraore con che lo {porgcua,. Non elen- 
do in quel tempo tanto impedita di lingua, come 
dopò qualch'anno, Tale feruore dalla fucina del cuo» 
ré era ttamandato al volto, comparendo infiamma» 
to; c maffimamente, quando tratcauafi dell’amor di 
Dio; della deuotione della Vergine Santiflima, Dal 
Conuento non vfciua alcune volte prima dell’arriuo;, 
de cercanti, dopò d'hauer fatto la riccolta dell'ele- 
mofine del pane, e del vino; del chè auuifata cami» 
naua di longo alla porta) e fatrefi confegnar da cer- 
canti le bifaccic piene di tozzi, carricatelifi.sù le {pal- 
le, le recaua al Refetorio. Il fimile praticando con: 
li gran fiafchi di vino; offeruandofi in lei. non fenza; 
Aupore delle Monache quegli effetti dell'amor Diuk 
no, ch’oprò lhumano in Giacobbe, quando alla pre- 
fenza della bella Rachele; leuò dalla bocca del pozzo 
quella gran felce, che ben dieci robufti: paftori non 
haurebbero potuto rimouere, | | 

L'altro fito di gran lunga da Ici, c dalla, forella 
più frequentato del già detto delle Cappuccine; fu 
quello, doue ftà ripofto il Santifimo Sudano; ad 
efforicourandofi mattina, ‘e fera quefte due femplici 
colombe; queft’era il Palombaio,.a cui refuggiaua- 
nio; quand’altri erano più che mai follecit a procac: 
ciarfì recreationi, imitatrici anch’effe di quel Santo 
Rè, che fest columba meditabarur, & cui attenuabantur 
oculi (afpicientes im excelfum, richiamando alla memo» 

Cla 
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ria l’accerbità di tanti tormenti foftenuti dal noftro 
Redentore, e molto ben efpreffo da quei fignali nel 
facro Linteo, il giuftifimo rigore dell’Eterno Padre 
in caftigarne'nelfuo Figlio 1 noftri misfatti; ricono- 
‘ fcendo clleno in quefto fatto, eflerfi verificato quel 
tanto, che in figura accadette colà nel deferto, quan= 
do Moise rapprefentante la perfona dell’iltefo Padre 
Eterno percofie alcune fiate cola folita fua verga cer- 
ta rupe faffofa; da cui ne fcaturino incontinente ac- 
que. così copiofe, € falubri, che diffetarono vn po- 
polo, quafi che innumerabile; (parlo delle fgorgate 
dalle cinque piaghe principali; e dell’altre men prin- 
cipali) nelle quali immergendofi elleno con la con- 
fideratione non vna fol fiata al giorno, come foleua 
accoftumare la fanta Vedouella Giuditta, due; e più 
baprizadbane fe, vicendo da quella Santa Capella qual’ 
altro bagno con lo fpirito così gagliardamente inui- 
gorito, che ben potettero troncar il capo non ad vn 
folo Oloferne; ma a tanti; e tanti che fe glie traucr- 
fauano di quando in quando nel ben’oprare in loro 
proprio feruitio, e del profimo; ifpecialmente circa 
della conuerfione di più trifte femmine, e riforme d’ 
alcuni regolari grandemente contraftate.. 

Quefta già nominata Santa Capella era il Sanfe 
Senétorum , douc ftantiauano genuflefli quefti duoi 
Cherubini, quafi difli d’oliuo per la naturalezza loro 


“tutta inchinata alla pace; ma ricoperti d’oro in ri-. 


guardo del loro ifuifcerato affetto verfo di Dio, e 
del proffimo; quali d'vn canto; e dall'altro di quell’ 
arca pretiofa, in cui ftà ripofto ilfanto velame;-hora 
ingenocchiate, & hora in: piedi, come quelli del ta- 
bernacolo: Mofaico , c del tempio di Salomone l'ho- 


re intiere vi confumauano in oratione; anzi la mag- 


gior parte della mattina, c della fera; fucchiando da 
quella lor cara nutrice , auuiluppata dentro a que 
bianchi lini, c proucduta d'altre rante poppe, quanti 
fegnali di ferite hebbe l'humanità di quel Dio, che 
nell'antico teftamento hebbe ad addimandare fe fteflo 
Deus 
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guifa degli 
duoi Che- 
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ta oleafter. Deus vberum, ‘ch'appunto così fignifica la parola ig: 
Mo brea Sade; tanto più cflendo inuitata cialcheduna d’ 
|’ efca.cidifare dalloro:Serafico Padre!S..Bonauéntura 

convdirle Sage, & bile dulcaris fui imenarabilema fuawi- 
tatem 5 prima. di lui da quel Santo Profeta con.le 
Uaxcap,66, feguenti parole, ve (ugaris, & repleamini ab vLere confo - 
lacionis eius, Gr imulveatis, & deltejs afluavis ab 01249 
da gloria eins; intendendo per gloria le doglia, i. tori 
nenti, (e Ta morte dell’ifteflo Dio humanato, che per 
tanto apunto l’eftimò, all'hor che così fauellò Inv 
luogo ita oporret exaltari filium hominis. Cinne in vero: 
degne d'effet anvidamente rucchiate da quelte no- 
ftre tenere: bambine: per. conto dello ftato!Scrafico; a 
cut eranfi direcente auuincolate conla fune della fo: 
lenne profellione, si 3 
Tanto più cfendofegli inarridite' quelle; «che pot 
l’adietro le fomminiftrauano il latte:id’vna finifima 
Morte del fpiritualità, tante la lunga, e pericolofa infermità del 
tere lo Padre Ruga loro Confeflore, della quale finalmente: 
Cofetfore, fe ne morì; Non hauendole giouato, ne l'ifquifita. 
liana cura de Medici, ne la pretiolità de medicamenti af: 
ditoronel. fiftitegli, c fomminiftrategli per ordine di quefte fue. 
lInfermi. ottime figlie; nèla mutation d'aria Îmegliore ‘in fito. 
TS alquanto difcafto dalla Gittà; doue alcune fiate por- 
taronfi; non tanto per confolarlo della ‘prefenza lo: 
ro; quanto per nportarne:da lui la beneditione ipri- 
ma di paflarfone a miglior vita; il che‘cflendo fucce- 
duto per quella patte s'afpettaua al proptio intereflè, 
non potette fe non recar loro gran i vega. 
gendofi priue del miniftero di quel efperto pilota; 
che tanto ben li feruiva per ifchifar le Scille, e leCa- 
Caufa pria dd fi nitrouano dentro l’occano della vita fpiritua-: 
prin i EIA ARE Agli n 
cipale dell* le. Di pellicano che fi fuifcerò per ofle figlie in afcol=: 
infrmitie tar ogni:giorno le di loro Confeffioni, in fargli di-> 
lo. © fcorfetti c6 il Santilimo in mano, tando clleno per» 
communicarfi : in compor' efercitij {pirituali, fecon- 
do la diuerfità de tempi, e fefte, & altri occafioni 5 
fomminiftrateli dalle fteffe; che dati ‘alle ftampe a 
fpefe 
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fpefe loro refultorono in dieci otto giufti volumetti; 
in occuparfi in molte alere opere a prò del proflimo, 
fecondo, ch'egli era dalle medeme ordinato ; © purc 
dall'amore verfo d'Iddio, che io refe molto nemico 
a fe fteffo, per efler'altre tanto amico a fc medemo, 
conforme.a quel detto del Padre S. Agoftino, / bene 
oderis; tune amalfi, nc furono tanto poffenti a celar.il 
dolore per la perdita, che non lo manifeftaflero con 
le lagrime, ammettendo in vece del defunto vn' altro 
foggetto qualificato del medemo ordine, qual nouo 
Elifco, che nell'incaminarfi il Ruga verfo del Ciclo 
fin dal principio della di lui infermità, fuftituì egli 
fteffo, qual’altro Elia zelantiflfimo del buon goucr- 
no; e profitto fpirituale: delle di lui care figlie ; come 
l’accennato Profeta della falute del di lui amato. po» 
polo Hebrco, suna: 

. Hor quefto nouello Elifco affai ben inbibito dello 
{pirito del fuo anteceflore, defiofo di principiar feli- 
cemente il fuo miniftero, impofe a quefte fue difce- 
polc, il raguagliaffero di quello folcuano fare ogni 
mattina; tantofto eranfi alzate dal letto , e di poi di 
mano in mano. Che rifpofta ne riportafle dall'Infan- 
ta Caterina, ne lafcio l’incombenza di riferirla, a chi 
la di lei vita feriue : me fteflo reftringo alla dell’Infan- 
ta Maria, qual riufci, come vedrai; piena di pruden- 
zay e colma d'humiltà; a cui fembrando, che in que- 
{ta forma haueffe a manifeftar quel di buono, che 
bramaua fteffe nafcofto; e ne formaffe perciò il detto 
Padre qualch'alto concetto di.lci; per. tanto s’indu- 
ftriò di fottrarfi con buona licenza da cotal facenda: 
tutta volta quello più. che mai infiltendo, le preghic- 
rè in commandi conuertìi. Vbediì ella finalmente, 
e feguì nella feguente manicra, ch'io di parola in 
parola trafporto da vn originale formato di propria 
mano, eche prefentò al fudetto Padre, quale appretlo 
di me conferuo. 


M 2 TE- 
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IESVS, MARIA, IOSEPH, 


SOI ZX far la fava Vbedienza dirò a YU, P.quello, che 
SAAS o veol'intendere al meglio che apro d'oratione, e fra ap- 
parecchio, 0 proponimenti, 0 offerte, che faccio alla mattina 
fubia lewara; come non sò quello mi faccia; così non farà 
gran cofa, che non lo fapia dire; e fe vi farà qualche cofa di 
‘Guono, la gloria fia di Dio; e li mancamenti che faranno in 
ogni cola, faranno per confufioa mia, 

— Subito fatto il fegno della Santa Croce, e detto adora= 
mus ce Chrifte, con ere volte Deus propitius efto mihi 
peccatrici, lo ringrazio, che wa babbi guardata la votre da 
santi mali, che mi potewana fuccedere ; € pei della creatione 
exnihilo, Legendo posuro crearmi vn faffo, vna pianta, va 
animale irragionenole , 0 altra cofaz m'ha creata a fa imas 
gue, e fomiglianza fua, refami capace della gloria p'& effer 
partecipe de frutti, e meriti della fua Santa Pafsine . Pon 
rendomi far nafcere in paefe d'Infedeli, e dowe ‘veni bauefsi 
bauuti gl'aiuti neceffary per l'indrizzo dell'anima mia, hà 
mr fatto nafcere in Carolico, one poreno effer di quelle, che 
fenevanno dietro al Aondo, come incomminciaro baueno, &» 
baneria feguitato , fe von m'bauelfe egli conceffo particolar 
gratta; e faria forfî Parta peggiore di turte quelle, che fono 
boggid) nel luogo delle Conuertte, 

Lo vingratio ancora che m'habbia eletta per iffromento di 
quell'opra; cioe di procurar la conuerfione di Donne publia 
che; e che mifericordia fua fubfecuta fit me, won ha- 
uendomi mandata mille volte all'Inferno, come mole’ altre; 
ma più cofo bauuta patienza; hawendo io fatto la forda alle 
fue chiamate per rant'anvi, e diportatami Verfa di lui con 
(otama ingraticudine; e mafsimamente dopò me le fan dedi» 
cata (erua fua, (eruendalo con tante im perferrioni, € mana 
camenti, che non sò, come mi poffa più (opportare. 

Lo ringratto, che potendo effer"ia vna di quelle pouere 
eendiche, che vanno di porta in porta elemofinando; fon in 
fato, che poffo far la carità a tante ponere creature, e di 
mon lauermi fatta nafcere, cieca, firopiata; e che n hab 

ia 
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bia bauuto da farmene alle porte delle Chiefe, 0 pure in 

walche (pedale; potendomi far nafîere dital conduione, che 
arr: a guadagnarmi il viuere con le mie fatiche, feruen- 
do, e tranagliando; ma conffivuita in quefto e[fere commodo, si 
in tempo di fanita, come d'infermità; dalle quali, ( che pur 
molto fon fatte) m°hd da tutte liberata, come parimente d' 
ogni pericolo nel tempo della pefte, 

© Lo ringratio di prù ditutti li travagli del tempo paffato, 
come che fono ffatti caufa, ch'io mi ritrowi in quefto ftaro di 
Religione profeffa del mio Padre Serafico; perche mi fecero 
comofcere che cofa è il Atondo, ecome singanna chi alpetta 
alcun bene da lui. De cattini giudicy, che ff fono fatti di 
me, dandomi eccafione d'humiliarmi, che del reffo farei trop- 
po Superba, attefa la buona opintone , che fenza caufa molet 
banno di me. Della commodirà della Chiefa, Capella, Sante 


effe; della frequenza, & inffiturione de Santifsimi Sacra | 


menti della penunenza, & Euchariflia; Di tutto quello, ché 
patito per noi nella fua fantifsima Pafsione; di tanti aiuet 
fpirituali, e corporali; e della vocazione a queffo fato di Re- 
digione; e tutto quefto nullis meis precedentibus meri» 
tis, nihil enim dignum in confpedu ciusegi. £ cer- 
go nom $ù capire, come com tanta ingrattudine, e negligenza 
io ferua al Signore, e (e egli è tato liberale con me, bontà 
di Dio; come non fard molto piu con coloro, che lo feruono 
con perfetrione? Quid retribiam Domino pro omni 
bus qua retribuite mihi? 

Perche non sò, ne poffo amarlo, come devo, gl'offerifco 
l'amor fuo, chele vauoue a far tante gratie alle five Creature; 
e perche noti ho cofa alcuna da prefentargli in ringratia- 
mento di tanti benefity, che fia di merito infinito; le confacro 
le fue Santifsime Piaghe , il fangue, pafsione, e morte fiaie 
di poi, proteffo, che suste l'attioni della giornata, e di tutta 
la mia vita, intendo che fiano per feruitio di lui, e gloria 
fua: e che'in ratto quello, che operarò non bauer altro mo- 
ziuo, che lamore, feruitio, e gloria fua, & il dar guffa ad 
effo; che verria, fare, e patire tutto quella, hanno fatto, € 
pasito tutti 1 Santi, che fono in Cielo, ancorche fofst certa 
di deuer andare all'Inferno, e poi dica dirige Domine 


Deus 
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Deus meus in confpeltu tuo viam meam. .£ qui 
| termino il primo raguaglio. E d'india qualche giorno fog- 
gionfe queft'alero.. | I 
È Per hawer il merito della fanta Ubedienza, feguiro a 
a Jerinere quello che co lo ffeffo merito incomminciai . Offerifco 
vbidienza, @ Dio l'anima mia, il cuore, sl corpo, le porenze interne, & 
efferne, le pafsioni, guanto; penfero , dirò, & oprarò quel 
giorno, pregatidolo, che ilentro babbia io a fare, come piace a 
lui, e-com la perfettione, che deuo il'cucero efferciti; e foggion= 
go queffe parole tua fum ego, falui me fac Deus meus, 
Poi gl'offerifco tutte le operarioni di quella giornata in 
»nione di quelle della Jua Santifsima vira, pastone, e mor- 
re, di quelle della Beatyfsima Vergine, di $. Giofeppe, del 
Padre S. France/co, di Santa Chiara, di Santa Acaria” 
AMadalena, e di tyeti li altri Santi; e particolarmente di 
di quelli ( fà in tal giorno da fefa. Effendo curnata di 
mortificatione,, offerifco quefta in vnione di quanto ha patito 
il Signore mella pafsion fua, e de Santi, de quali fi fa la 
folennira quel di; e particolarmente fe fono martiri, 0 al 
ari chabbina patito affai per amor di Dio, in pena di tutte 
l’offefe da me commelle. Vi 
Dopo gl'offersfco tutte le renerenze, che faro quel. gior= 
00, in Vione di tutte quelle dell'anime. che lo fernono, e le 
Son care; tutte le adorazioni fe.le fanno, e Je le faranno, s} 
in terra, come in Cielo di far alla S, Mella, come quella, 
che rapprefenta la (ma amara Pafstone; e la fanta Commu- 
mione di ricenerla in memoria della VO ROEe 
Proteflo, che cutte le cofe, che faro, faranna con inten= 
zione di guadagnar le Indulcenze, ch'applico per l'anime del 
Purgatorio; e particolarmente per quelle, alle quali fon più. 
obligara, £ poi raccomando 4 S. D. HM. i poneri peccatori, 
perche gli conceda lume per conofcer lo fiato in che fi troua= 
mo; e gratta per conuertir(i, effendo pur troppo a lui coffare 
l'anime d'efsi.; per ciafcheduna' dalle quali di nono tornareb= 
be 4 patire; Sentend'io gran pena del lora muifero fiato; e 
| snolta più per l'offefe, che fanno a Dio; le quali, fe porefsi 
impedire com la vite propria, volentieri lefporria allamorte; 
Pregando 4 non caffigarci, come meritano 1 noftri peccati, 
fer= 
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PRIMA GIORNATA. 95 
fernendomi di quefte ovationi saculatorie, aucrte faciem 
tuam a peccatis noftris, & omnes iniquitates noftras 
dele. Ne reminifcaris Domine deliéta noftra, vel 
parentum noftrorum , neg; vindittam fumas de pec- 
catis noftris; Peccauimus fupra numerù arena maris, 
impiè egimus iniquitatem fecimus. Domine Deus 
per merita fili]. tai Domini Iefu Chrifti, &c per fan- 
um fanguinem fuum, & per:paflionem, è mor- 
tem fuam; non fecundum peccata noftia facies no- 
bis, neg; fecdndum iniquitates noftras retribuas no- 
bis. Domine ne memineris iniquitatum noftrarum, 
citò anticipent nos mifericordia tue, quia pauperes 
fai fumus nimis. Adiuua nos Deus-falutaris nofter, 
& propter honorem noministui Dorne hbera nos, 
& propitius efto peccatis noftris, e di poi foggiongo l° 
orazione pro hareticis, Omnipotens fempiterne Deus, 
qui faluas omnes &c.. Applicata particolarmente per sl 
Ze, e Regno d'Inghilterra . Finalmente recito. ueftaleri 
verfetti, vt inimicos S. Ecclefia humiliare pacs. 
te rogamus &c, vt Dominum Apoftolicum, & om- 
nes Ecclefiafticos ordines &c. vt Regibus, &c Prin- 
cipibus Chuftianis, pacem &c. Ve.nos exaudire, di» 
gneris &rc. e fpecialmente per l'effaltazione della Chiefa; ‘e 
buon gouerno d'efa,e.lîleuino le forze a coloro, che inque- 
tano la Chriffianità;é-che venghino afsifiti da S. D.C. 
quella della:Cafa d'Aufiria, come, che fi muonono con buon 
fine 3 non permettendo mhabbino alcun altro, che quello, che 
è per effer di maggior ferwitio di Dia; e-con loro raccomman- 
de il Prencipe Tomafo, e po SA.R.; perche gli dia gra- 
ria il Signore di gouernare bene quefti fuoi Stati, che gl'in- 
fpirs euste quelle cofe, che deue farez;e lo libers dall’ingan- 
mi, e tradimenti. Raccommando tweti vl'aleri fratelli, co- 
gnate, forelle, e parenti: Quelle della Religione generalmen- 
sé, e particolarmente quelli, a quali fon obligara in qualche 
maniera, 0 per promeffa, o per altro. dn oltre per gl'afflieti, 
tribulati, infermi, carcerati, e perfeguitani, a fin che ul St 
gnore gli dia gratia di cavarne quel frutto, che-dewono, con 
antentione di far partecipì li prenominati di quel bene, che 
faccio, Mi 
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ò 6 PRIMA GIORNATA! 
Ai proteffo, ch'ogni volta, ch'io diro quell'Orationeella. 
O Matia Virgo Sacratiflimaz intendo di confermarli il vo: 
ro di parità, come lo feci la prima volta 'e dir voler più t0- 
fo morire mille fiate, Je fi poveffe,. che offender Iddio mor= 
salmentee poi foggiongo cosi, paratum cor meum Deus; 
com offerirmi pronta a patir qualfinoglia cofa, che piacera ad 
elfo; fapplicandolo mi conceda gratia di riceuer il tutto dalle 
fue fanie mani; e di fapportarlo con parienza, e douuta raf. 
fegratione . ‘Faccio l'atto di contritione dolendome anco di 
mon baner il dolore de miei peccati, ch'hebbe la Itadal ena; 
& hanno hauuto i fanti penttenti, comofcendo d'hauer offe= 
fo Dio' più di tutti loro, Ll'offerifco le lacrime della detta. 
Santa peccatrice, e di'iusti gli aleri faderti con quelli di S) 
Pietro, e in olere quelle della Beata Uergine da lei Jparfe 
nel tempo della pafsione del (uo Santifsimnò Figlio; e con tuta 
10 il di lui fangue, pregatidolo, e con quello, e con'auelto vo 
glia lasare l'anima mia per poterlo vicouere nel Santifsinio» 
Sacramento degnamente, >» | 0» La i 3A 
Per vltimo ricorrò alla Beara Vergine, e le dico, San&Aa 
Maria Mater Dei, dirige atus moos in beneplacito 
tuo, ven nomine dilccti fili} ti mercar bonis ope- 
ribus abundare} e por recito l'oratione, che incomincia. O 
Domina mea San&a Maria, e quando è qualche fefta 
principale della Vergine, 0 di qualche Santo) 0 Santa, ‘0 
qualche giorno, che mi fia di particolaridiuorione, 011 Sab- 
baro, riconfermo il voto nella forma che lo feci la prima 
volta, proveffando, ch'ancora; che porefsi bamer sere lesri-. 
chezze, bonori, grandezze, e quanto fî può hauer ‘dal’ 
Acondo, & fimato per bene, ne più ne meno confirmarei 
sl gia» fatto; perche clegi abiecta effe in domo Domini: 
mel, magis quam habitare in tabernacalis peccato 
rum; conesofia cofa che, melior et dies vna inatrijs'cius» 
fuper millia &c, £ m'offerifco pronta d patire qualfuoglia 
cofa, anzi la morte, fe bifognaffe, che mancare a quel c'hò 
promeffo nella Santa profeftione, quale, fè non banefsi farm 
ta, la faria di bel nuowo; Poi vengo allo (proprio con la volun= 
ta; inrendendo , che quel che tengo, lo tengo per vbedienza, 
che tutte le attioni mie‘intendo di farle con queflo fine 
d'rbedire. E tuta 
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E tuttoquefo,c'ho fcrieto, imtendo d'hauerlo feritto per far 
da fanta vbedienza; Per mon haner. nelle mie attioni, imor- 
sificationi, proprie volonta; protefo d'effer pronta a leware, a 
aggiongere quello, che parerà a UV. Paternità; pregandola 
n won hauer ricuardo al mio gufo, e fodisfartione, ma di li 
beramente: corregere quello, che giudicherà bene; ff come 
d'aggiongere ciò, che ffimerà per mio maggior profitto, effen- 
doms (cordata altra cofa, con fa licenza la ferinerà a parte, 


SOLI DEO HONOR, ET GLORIA, 


Il raguagliò etiandio: con la viua voce, di qualfi: 
uoglia mortificatione circa della propria perfona; c 
d'ogni altr operatione virtuofa, da Ici pofta in prati- 
ca cotidianamente; con efprefla protefta di voler ella 
in tutto, € per tutto dependere da fuoi/atbitri), co- 
mo quelli, che mai fempre iftimarebbe dettati dallo 
; Spirito Santo . 1:93 | 
+. Non era per anche trafcorfo vm anno è mezzo 
‘dalla morte del Padre Ruga Confeffore loro, ante- 
riore a queft’vitimo, ch’hebbono le forelle aunifo 
di quella d’vn fratello carnale, cioè dell'A. R. del Sig. 
Duca Vittorio Amadeo, fucceduta in Vercelli, che Ie 
trapafsò le vifcere; da loro amato teneriffimamente, 
per etfer (tatto, vn Potentato. di gran prudenza; ed’ 
vgual bontà, zelantifimo della Religione Catolica, 
defiderofiflimo- della quiete vniuerfal ‘d’Italia; ami- 


xiffimo della. retta amminiftratione della Giùltitia 


Padre amorcuoliflimo di tutti li fuoi Vaffalli; e po- 
poli, e per cfler vifluto , come vn cfpreflo, e viuo fi- 
mulacro di tutte quelle virtù, ponno éffer defiderate 
an vn gran Perfonaggio, par fuo, per renderfi anch'egli 
norma perfetta ad ogn'altro. 

Ritrowauafi nel tempo; ch'egli s'infermò,in Tori- 
no il Padre D. Giufto Guerino noftro; ( che poi per 
opta di Madama Realefù creato Velcono di Geneura 
© fattolo chiamar a fe l’Infanti, dattogli parte:dell’ac> 

| €idente, ordinarongli, che con ogni folieciudino pof. 
i Ibile 


Auuifate 
dell’Infir- 
mità del 
Duca fra- 
tello in 
Vercelli le 
{pedifcono 
il P. D. 
Giufto. 


P.D. Giu 
fto [pedito 
al Duca 
febricitan= 
teo. SA 
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DI: PRIMA GIORNATA, 

fibile fr fbingeffe, a Vercelli ca :fine diritrerin.da parte 
loro ilfebricitante, cdi. condolerfi:comellò lui della 
foppragiontali infermità : con fignaficarlile:contiatia» 
re preghicre fatte da loro, ‘e farte:far. d'alerc:per la di 

lui falute; e rapprefentargli. il molto loro»rinorefci» 

mento d'efferle: Tontane s\perloche:era foro impofli» 

bilitato il prefentialmenteféruirlo; fopra 11 tutto ric» 
cordaronoal Padre; ché done altri hauerebbero attefa 
a procurar la di lui falure corporale, ritrouandolo in- 

confello da che s'infernîo; procuraffe! con'ogni ftu- 

dio difperlo a riceucre il falurifero medicamento del» 

la penitenza; e crefeendo. 11 pericolo;i etiandio!gl' 

che l’offequente Padre firpofera canallo;0é:con ifqui- 

{ita frettolofità fi portò, dou'era il Dncase lafciatofi 

vedere dal Marchefe di Pianezza, Carlo Filiberro Gia: 
cinto di Simjanes, come.principal:Canaliere molta” 

ben voluto, tanto per le fue rare virtù, quanto per l'at» 

rinenza debfangue; dal febricitante; per imezzod'elo 

hebbe l'intento d'eflet,; fenza! veruna! dilatione, a ris 

uerir S. A. anclic per parte delle forelle; non che:di 
MadamaReale, Pe c ifiglic Principeffe; & al mag» 

gior fegno:condolerfi dello ftato, in che videcgamalti 

‘. e di farli fapere; che per.fortramelo da quello, erano 

; continue lc di loro ferucnni:preghiere ,«& infuocan li 
fofpiri1a Dio; larghe l’elemofine alle!miferabili perfo: 

ne, e luoghi Pij: coridianel'efpofitioni del Saritifiià 

mo, & in. più Chicfe; ‘rigorofi lidigiuni, difciplme, 
8caltre penalità corporali.» Accorgendofi: d'effertaga 
gradita:la di.lui prefenza,«&. ambafciata; inoltrofta 
fignificargli; che per render; più efficace ile prederre 

cofe all’impetramento di quanto defideràmafi; cra di 

mefticri, ch'anch'effo dal:canto fuo. vi:concorreffe; 

4 + fpecialmente con il riceuimento de Sacrofanti Sacra- 
‘Difpofitie: menti; ;e con vna totabraffegnatione ne diuini. berte® 
PERE PRA placiti,, Non:furon fparfe:al vento quefte, o fomie 
morte. .., glianti parole, ne imprefle fu la fuperficie dell'acqua; 
anzi come placida pioggia; prontamente: oforbir da 
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ll, qual terra ben lauorata, e tutta arficcia; onde 
incontanente ne vidde el'effetti la di lui Corre; e 
fa Città,’ ambi immerfe nelle lagrime, non sò fe più 
per il gran cordoglio, in veggendo pericolarla vita 
d’vn tanto Prencipe; il quale per la faluezza de fuoi 
popoli fedeli, più fiace l'efpofe alla morte; o per cc- 
celo di tenerezza diuota; in efferuando 1 fentimenti 
Serafici, con cui fi difpofc'al ricenimento fudetto; e 
per incontrar generofamente l’vltimo de terribili, ch' 
a gran palli.fi-gl'accoftò; vedi poi l’aflali, latterrò, 
Teffanimò, con pianto vniucifale di tutto il fuo do- 
ininio di qua, c di là de monti; c rinerefcimento 
iftraordinario d'ogn’altro Potentato; fi vicina, come 
lontano: riclla guifa pet apunto fù lagrimato da tutto 
il Giudaifmo, e dal RomanoImpero vn Giuda Mac: 
cabeo, & vn Germanico Imperatore, Quelle perfo- 
ne però, che fopra d’ogn'alere, fentirono quet'accie 
dente irremediabile, oltre la dell’Altezza di Madama 
Reale, e Prencipi fuoi figli, eflendo in quel tempo li 
di lui carifimi fratelli gloriofamente impiegati; l'vno 
nelle ‘uerre di Fiandra per il ‘Re Catolico:fuo cugi 
no; dlalero ne gl’affari della CorteRomana tra Pors 
porati Eminentiflimi,. furonle Sorelle; le«quali pres 
viéduto il ficto colpo, per infino da quel ponto c'hebs 
bono i primi ‘auuifi dell'infermità pericolofa del: Du: 


Ci; incomminciarono a  preparar que’ medicamenti 


(pirituali, per fe ftelfe iftimarono più confaccuoli è 
mitigat la ‘piagà) c'haucuano‘a riccuere; e: per del 
tutto ‘rifanarla, con il beneficio del.tempo. | 

© Nel'progreflo di cui, tornò di nouo'ad effacerbar- 
fegli oltre modo ;}a cagione della morte del gioui- 
netto primogenito trà mafchi del Defunto Duca fra: 
xello; «he addi belle fatezze del fembiante,ne gli an- 
damenti graui della perfona; non'effendo ‘diffimile 
dal Padre; dimoftraua d'hauernelo: ‘a pareggiar nelle 
virtù dell'animo; e particolarmente nell’ ifquifitezza 
del fennio} ché efflendo anche in'età:così tenera 'ogn* 
vn de quelli; (che più da vicino il-fentinano; e fer- 

Jai i N 2 uiyano, 


Muore il 
Duca con 
rincrefci- 
mento vpi 
ugrlale. 


Mac. 1.Caf, 
1 acilus ag, 


lib. 2. 


Muore il 
Duca,alsés 
ti li due 
fratelli, — 


Muote ij 
Primoge- 

nito. del 

Duca, e 

fue qualità 
buane, 
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roo PRIMA GIORNATA, 
iano igiudicana, che di molto.'trapaffafe d'effa i 
confini in fomma nella tenerezza de gl'anpi, pale» 
faua gran fodezza di giudicio; € perciò tanto più 
di buona voglia yenn'egli riconofemato, riuerito ;; & 
acclamato per degno fucceflore nella corona de fuoj 
progenitori da tntri gli Stati d'efla..1 ciubili dequa, 
li ben tofto fi fecero conofcer, d’eller. eglino della 
conditione d'yn bel fereno nella ftagione del Verno; 
‘che poco. dura; cangiatefi. in così breue fpario. le 
gioie in noie; in pianto. vniuerfale al:rifo commu: 
ne; per iftagnar quello apena baftò il fapere, che 
vno. auulsò da quefto pedale, quali di di lauro 
Regio ; efferui rimafto vn°altro più tenero germo: 
glo, ‘in:tutto fomigliante al recifos: (e per confe: 
quenza allo ftelo pedale, da cui traflero 1 loro più 


| proflimi natali ; il che pure feruì di-gran confortoalli 


Infanti, quali dopò Madama Reale, figlio, € figlie 
hebbero,come Zie amorctioliflime, 1/primiluoghi nel 


, pianto dell'efinto Nepore.. Per la. diminutiene: del 


Madama 
di Cantal 
chi foffe, e 
di quanta 
cololatio- 
pe all'In- 
fanti, 


Sua venuta 
sn Italia, e 
perche, 


medemo cordaglio giouò. parimente, di là a non 
molto, il rirrovarfi hauer appo loro quella gran. fer» 
ua d'Iddio, figlia fpiritualé del Bearo Vefcouo di Ge» 
neura! Monfignor Francefco de Sales; con eflo lui 
fundatrice del facro inftituto delle Monache dette. 
della Vificarione, con tanta applavfo.abbracciaro, dal 
la Sauoia, Borgogna, e Francia; «&e vlrimamente. d', 
alcuni luoghi d'Italia venuta a: Torino; non sante 
per cflerui {tata inuitata dall'antiderta: MadamaRga-, 
le, per alifere, come. Madrina ‘alle facre ceremonie. 
Battifimali, haucanfi a celebrat d'intorno alla perfana 
del Prencipe Carlo Emanuele , ; tralàfciate quando 
pruatamente fi battezò, per rileruarle a maggior oc-- 
cafione ; quanto che iper. piantar; ini derta Ciftà va, 


- Monaftero delle fue Relisiofe, in guanto al formale. 


eflendofi effebita in quanto al materiale delle mura,e, 
dell’entrate, Donna Marchefa di Pianezza, Dama. 
di tanta picrà, quanta: quelt’opra infigne con. mole, 
alere ‘appreflo peritale-la predicano,, DIREI 
gitai i pi c cn= 


PRIMA GIORNATA. di0r 
eflendo ambi a quefte imprefe di non poco concor: 
fe l'Infanti, che nel procurar l’introduttione delle 
medeme Monache nella Città di Vercelli hebbero la 
maggior parte: come criandio la fingolar liberalità 
del Duca, che a premura d’efle v'accrebbe l’intrate; 
Quali foffero li congreffi con. Madama di Cantal, 
tal’cra il cognome dell’accennata Matrona, che è ri- 
ceuerla al Valentino fpinfefi l’Infanta Maria; quanto 
longhi foffero, frequenti, e feruotofi i loro difcori 
delle cofe d'Iddio in tutto quel rempo.la dimotò in 
‘Torino, e per lo più in Corte; e gl’eferciti)fpirituali 
praticati da tutte trè vnitamente in vn fettenario de 
mefi, 10 non n'hò quella precifa contezza, che d’ 
‘hauerla mai fempre defiderai; ad ogni modo, atrefa 
la conditione di quefte tre anime benedette, tanta 
ben incaminate nella via della perferuione; il tutto 
mi figuro d'ogni ifquifita eccellenza, mallimamente 
nell'occorente di ritrovarli clleno nella facrofanta 

Capella del Sudario, | | 
Ma quefta confideratione delle due forelle Pelle- 
grine, in hauer hasuta per terza compagna l’antider- 
ta; venne a fparire, quando a quella conuenne far ri- 
torno à Sauoia; perche parue a loro d’efler fatte fo- 
pragionte dalla fera d’vn nuouo rrauaglio , che pian 
piano fi riduffe ad vna notte delle più caliginofe, 


Madama 
di Cantal 
riceuuta 
al Valenti» 
no dall’In» 
fanta Ma» 
ria» 


Partenza 
della fudee 
ta difcara 


all'Infanti, 


che mai ingombraffero le menti d’efle; il'che fegui: 


all'hora, quando preuiddero fouraftare a tutto il Pie- 
monte quelle ftrane fciagure, che poi in fatti guari 
non procraftinarono a diluuiare; cllendo ftatto ne- 
ceflitato Vercelli per il primo a foggiacere allarme 
Spagnole; qual di poi riconobbe per compagni ne 
el'affanni d'yn oftinata guerra, che il paefe addiman: 
dò ciuile, molt'altri luoghi, e la Metropoli fteffa di 
Torino, efendofi in quella nobile, e douitiofa Pro- 
uincia in gran parte fperimentato ciò, che fù pre- 
detto da vn tal Profeta, & in perfona dell’adirata 
Maeftà Diuina minacciato ne più antichi fecoli al 


Popolo Hebreo, & harcbbe 11 rimanente di quelli 


Stati 


Materia 
nuoua di 
difpiacere 
all'Infanti 
le guerre 
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Stati riconofciuto: quando l’efercito del Chriftianif 
7 rina af- fimo, fpedito con ogni celerità foro la condotta dé 
e fo. vino: de fuoi più fperimentati Generali, in foccorfo 
corto, © dell’AA.RR. di Madama fua forella, c del Duca Ni: 
(©. pote, @ppofto non fi foflé con vn ftretriffimo affedio, 
eb fchesfi piantò d’intorno all'antederta Città, la quale 
00‘ fù sforzara perciò a fentir lo ftrepito, e prouar l'im: 
sa pero delle bombarde, che di giorna, e di norte in» 
teftuano lecortine; c baloardi, & atterrauano le Gafé 
de Cittadini, molti de quali venendo. abligati da 
chi in:quel' tempo hebbe fopra di loro il. commandg 
con le militi Mtipendiate ftranicre, negare non fi pole; 
ch'eggregiamente non fi diportaffeno: con tutto ciù 
| prorrahendofi la difefa, fcemandofi giornalmente le 
prouigioni; e da bocca, eda guerra; e qualch'alerd 
| cofa di vantaggio mancando: crefcendo dall'altro 
canto tutti li foccorfi a‘gl’afledianti; e conli foccorfi 
il coraggio; dopà vn duro, & oftinato. contrafto di 
molti mefi, venne finalmente accordata la refa della; 
piazza; fattrahendofi perciò da quel facco meno ri- 
* gorofo;; a:cui foggiacciono quelle fortezze, che te= 
© merariamente fogliono fin’ agli virimi; fofpiri difen= 
ECereitij d derfi; Perlo dba ifchifare, & ogn'altra fciagura an 
ali tecedente,, non fi può ‘credere, quanto. altidui foffero; 
tioni del’ gli gemiti di quefte duc femplici columbe, c glifo- 
Joni pei fpiri di-quefte afflitte vortorelle, che ‘inceffantemente 
Affedio © tramandauano al Giclos perche fi placafle lo fdegno, 
(©. Diuino; quanto frequent le difcipline; e li digiuni;; 
M quanto:lunghe le. pernorationi, maflimamente: den+ 
tro la S. Gapella del Sudario,& in! qualch’alera dek 
Duomo; quanto induftriofe in'ritrouarforme d'im< 
‘©! plorar'a.beneficio commune della Città, l'interceflio=; 
Yauentio: * ne de Santi; al patrocinio de quali raccomandatono 
ne cata tutte le:fortificationi efteriori d'efla,  comia dire lè 
ta Maria  Palificate, le mezze lune; le:ftrade coperte; e lc folle; 
per.ladifex hauendo fatta fcielta d'aleuni di loro. per l'affiftenza 
fa, a pofti aflignateli,.fi come altri alle foruficationi ans 
nelle alla medema Città; cioè raftelli; ponti, porre;! 
Pe 155’ Tano: 
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faracine, baloardi, cortine. E perche per le difefa 
delle fortezze materiali, bafteuoli non fono li fol- 
dati dimoranti‘al di fuori, ma ‘fia ‘di meftieri, che 
molta quantità ne fia dentro per accorrere fecondo 
il bifogno. V. g. a capi delle ftrade, e delle piazze 
&c. così da effe venne fpiritualmente proueduto To- 
rino d’vn efercito defenfiuo, formato d'innumeta- 
bili Santi, hauendo fupplicata la Vergine gloriofa a 
prendeifi il carico d'eferne il Capitan generale, e S, 
Giofeppe fuo fpofo di L. T, Hora tanto li Santi de- 

utati' per la difela efteriore, quanto per l’interiore 
erano pregati con' precifa forma, e numero d’ora- 
i a: render quefte piu efficaci le aualorauano 
con altre opere di virtù, e particolarmente penali, 
raticare Ogni giorno, non pur da ele; ma da tutte 
e Signore, &c altre donne delle Corti loro, In que» 
fto teffo tempo, e per lo medema effetto celebrorono 
erè Nouene, vnaal Crocefiffo del Duomo, e l'altre due 
alle Madonna del Rofario, c della Confolara, confi- 
ftenti in noue zitelle pouere, ch'ogni mattina de que’ 
novi giorni andauano alle prenominare Chicfe, per 
raccomandat* al Signore le neceflità vegenti di To- 
rino, perfeuerando molta pezza in'oratione:; e quefta 
combpita, trè lire Piemontefe confegnar faccua a cia- 
(cheduna d’effe è Tali. in fomma furan gl’ eferci» 
tij fpirituali, perche Dio, quanto-più prefto, c foa 
uemerite effettuafle ciò, che per fua mera gloria or- 
dirò ne gl'Eterni fecoli circa di quelt’affedio : non 
intendendo clleno, fe non quella in tutte le di loro 
preghiere, che sio le volefli fendere al minuto, la 
narrativa non così rofto terminarebbe; Non è però 
non foffe per fomminiftrare ‘argomento d'ammirar 
la fortigliezza dell'ingegno dell'Infanca Maria (dicui 
feriuo Ta vita) in inuentar guife fpirituali per accorrer 
al bifagno proprio; e d’altrui, e per maggiormente 
olarificar la S.D, M. e Santi fuoi, è 
Effendofi concertata per gratia del Ciclo, è con 
vniuetfal contento la refa di Torino, abbenche dal 
; | Ca- 
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Capitan Generale il Conte d’Arcort'foffe ambito; ché 
l’Infanti: vi continoaflero illor toggiorno; con il .tap- 
prefentareli ancora il vino: defiderio di S.M, Chri», 
ftianifima; l’intiera fodisfattione dell’AA.RR., di Ma-. 
dama Regente, e del figlio Duca; ene veniflero cal- 
damente fupplicate d'ogni primato della Città, dub- 
biofe nulladimeno; per quanto .mi dò a credere, d 
hauer a.foggiacere di nuovo ad yn'altra circonual- 
latione, e. per confequenza a ftrepiti martiali, pertur=. 
batori di quella quiete, era da Toro bramata ,, hebbo- 
no per bene lo ftacco da quelle mura, dentro. alle 
quali; e nacquera, e viffero infino all’hora: con.hax 
uer. prima difpenfate a luoghi di Religiofi dell'vn; «e, 
l’altro feflo; è a poucri fecolari; fpecialmente vet. 
gognofi, tutte le loro: vittouaglie: di. grano; vino, 
oglio ,.e di quanto rittouauanfi hauere,nelle .difpon- 
fe; anzi melta quantità de mobili; con. il Prencipe 
Tomafo la partenza effettuarono; icon atrecar feco. 
per loro conforto, trà l'altre.cofe facre, vn ritratto. 
del Sudario Santiflimo;;. perche. di celefte palladio gl' 
haucfie a giouare, di tanta ‘grandezza, quanto era. 
quello dello fteffo originale : Il:dilungarfi da cui. fù, 
loro il più atroce tormento, che mai fofteneficro.in, 
vita; ne le potettero fminuire le lagrime, e Ie, ftrida, 
di tanta gente, che;a balconi, &jalle porte delle Ca- 
fe, c trade erano accorfeyc concorfe alla rinfufa per; 
cfler fpettatrici. della loro dipartenza;;;Anzi ne; l'aG:, 
crebbero al maggior fegno, quando in vfcendo fco:, 
priron le mura della Città cariche, forfi più de Citta»: 
dini, che de Soldati, per datli gl'vitimi,a Dio, co.gl'. 
occhi; co’ quali) offequiaronle per'.infino, potettere. 
ftender la veduta, charcbbonla: defiata-di lince per. 
rimirarle più dalungi;già che d’auicino il feguitar-; 
le co pafli:non gl'era loro permeflo,. ne pur dal Cie; 
lo medemo; che parue nè cfprimefie anch’ egli le fue 
doglianze; attefo lo fpalancamento delle fue (grane. 
cataratte; € riuérfamento de tali diluuij d'acque; ch' 
impraticabile rendettero il tragitto della Dergi A 

talche 


PRIMA GIORNATA. 10; 
talche fù di meftieri a quel treplicato funicolo dell’ 
accennate AA,, il far per alcuni giorni alto in Riuoli; 
luogo affai celebre per l'eminenza del fito; per la 
dolcezza dell’aria; per l’amenità del. paefe ; per la 
magnificezza del Palaggio Dacale; ma molto più 
per cfer ini feguito il nafcimento di Carlo Emanue- 
le il primo, auolo gloriofo di queft’ altro fecondo 
hoggi giorno Regnante., 

Mà ment elleno vengono neceffitate, a caufa del- 
le pioggie impinguanti la Dora, a fermarfi nel detto 
luogo; noi in facendo ritorno a Torino, non più in 
guerra il trouaremo, ma in pace; e da non poca 
allegrezza forprefo; per il ritorno delle loro AA, RR, 
già fofpirato da fideliflimi Piemontefi, come è Pau- 
rora; e 1 fole da quegli, ‘a cui riefcono di foucrchio 
noiofe le longhe notti brumali, o la bonaccia da 
quegl'altri, ch'inuiaggiando pel Mare, fon fieramen- 
te bertagliati dalle tempefte ; effendofi clleno dauanti 
le maggiori ftrettezze della circonualatione ritirate 
verfo della Sauoia : degli Spedali in poi; e carcerati, 
& altri particolari, che premuti dal bifogno inftan- 
tanco, gemcuano in veggendofi priui de gli abbon- 
danti foccorfi venivano loro fomminifirati ; ifpe- 
cialmente a primi, che ogni Giouedì della fettima- 
na per ordine d’ambe erano copiofamente prouedu- 
ti, ‘c cotal rinerefeimento riufcì maggiore di quello 
foftennero nel tempo del morbo contaggiofo; per- 
che, benche veniffero obligate così benefiche Princi- 
pefle ad abfentarfi dalla Città, per non foggiacere al 
pericolo del morbo, non perciò reftrinfeno la loro 
, liberalità, ma allargaronla, comettendo per lettere a 
loro teforieri il molto haucuano a diftribuire. Di co- 
sì fatta beneficenza, vennero etiandio ad effer par- 
tecipi molti regolari dell’vno, e l’altro ftato, e per- 
fone miferabili, fi di Vercelli, come d’Afti. 

Ceffate le pioggie, & {magratafi alquanto la Do- 
ta, ripigliaron l’Infanti il'lor camino verfo Cafelli, 
non fenza pericolo d’affogarfi nel vallicar pa gn 

etta 


Eccellenze 
de Riuoli. 


Torino fe= 
fteggiante 
per il ritor- 
no diM. 


Per la di- 
partenza 
dell'Infan- 
ti. 


Torino 
foccorfo 
nel tempo 
della pefte 
dall’ Infane 
tiaffenti. 



































































e 


e Rane Ce RR 
AGI 


rina 


Ss” errare 


E MPEPER EA 
—_ 


Vanno ad 
Inuurea el- 
fendo in- 
contrate 
dal Prenci- 
pe Toma- 
fo.» erice- 
uuti. 


Si retirano. 


à Biella , € 
di poi van- 


no alla Ma 
déna della 
Oroppa. 


S'inferma 
YInfanta 
Caterina 
colà. 





106 PRIMA GIORNATA. 

detta fiumana, e titarono verfa Inuutea; doue eflea- 

doui alquanto prima gionto il Prencipe, vfci dalla 

Città per incontrarle; andando tutti a fmontar al 
Duomo per adorarui il Santiflima;. con tal’ 0c- 

cafione! tutte quelle Sante Reliquie riuerirono: d'indi 

all’alloggiamento del fratello, che le tratenne ap» 

preffo di fe alcuni dì nel proprio palaggio . Scmbran- 

do loro d’efferfi abbaftanza mantenute fue hofpite, 

sincaminorono verfo la Città di Biclla; e ciò feguì 
la vigilia del loro Padre S, Francefco, l’ottaua di 
cui vollero celebrare nella nobilifima Chiefa, che 

con tante lingue effalta l’infigne pictà dell'A, R. del 

defonto Duca fratello; quante fon pietre di quella, 
eretta fopra del piano d’vn Monte detto dell'Oroppa; 
e dedicata a N. Signora, ouc conferuafi vna di quel- 
le Statue furono fcolpite dal gloriofo S. Luca, por- 
tata colà più di mill’anni fono da S. Eufebio Marti- 
re infigne, c Vefcouo di Vercelli: quiui fi fermaro- 
no per infino paffata la metà del giorno appreflo; 
{pendendo quafi tutto quel tempo in feruentiffime 
orationi, cflendofi confeflate, e communicate, con- 
forme al loro folito d’ogni giorno, £ vic più vi fa- 
rebbonfi trattenute, fc ad vna d’effe, cioè alla mix 
nore, non fopragiongeuano tali parocifm}, che fù fti- 
mato necefario con ogni celerità il ritorno a Biella, 
fe bene quefta retirata fotto il calore de buoni Me- 
dici, e medicine punto non le giouò; non celfando 
eglino d'incalzarla; anzi a tal fegno l'altrinfero; che: 
bifognà la fi rendefle al barbaro Corfaro della mor- 
te; non l’hauendo potuto fottrare da eflo, l'arrino 
colà del Prencipe Tomafo, che fubito intefo il peri 
colo per via d’elpreflo Corriero ;:da Inuurca con tut- 
ta celerità vaccorfe ; giouò ben sì alla faluezza dell' 
Infanta Maria, che perche aflifteua indefeflamente 
alla moriborida in ciò, ch'era di bifogno, e per il 
corpo, e per lo fpirito non poco pericolò , Tanto 
più nell’vltin hore, quando fimarrite a fatto lc fpe- 
ranze della falute del corpo, proftracafi a terra con. 

| ora= 
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__orationi feruentiffime vnite con teneriflime lagrime, 

accompagnaua l’vfcita di quell’anima benedetta dal. Afiftenza 

carcere della carne, che persanni 46. la tenne prigio- CellInfan» 
nicra, Veggendo il Prencipe allongarfi l'agonia; € moribéda 
preuifto il pericolo di reltar privo, tutto ad vin tem- © con fuo 
po d’ambe le forelle, fe non haueftè immediatamen- 991!" 
te, & efficacemente operato, che la femiuiua s'al- 
lontanaffe dalla quafi, che tutta eftinta:; prewalfefi 
del mezzo del Padre Confeffore; acciò alle di lui 
preghiere v'aggiongeffe il proprio commando, qual 
vdito dall’Infanta Maria, come quella, che mai fem. 
pre fù vbbediente a fuoi Padri fpirituali, aggiuftandofi 
a gli di loro voleri;;come a Regole Attiche, o Lesbie 
antepofe quefta fi rata virtù a la fua caritatiua fo- 
disfattione, di continuar l'afliftenza alla moribonda: 
tanto più venendo aflicurata, che giunto il pun» 
to de gl'vItimi fiati gliene farebbe fporto l'auwifo; Muore ia 
com'in cfictto così riufci; che però a tempo gionfe Biella, 
di vederla ad effalar l’anima, nel mentre baciaua le 
piaghe impreflè nella figura d'vn Chrifto crocififlo; 
e di chiuderle con le proprie mani le palpebre; nel 
qual mentre clla reftò neceflitata a maggiormente 
differar le fue, per dar luogo al pianto, infino a quel 
momento con non poca violenza trattenuto, che 
fucceffiuamente eragli fomminiftrato da vn mode- 
rato, e decorofo dolore, in vederfi priva di così gra» 
ta compagnia; nell’intraprefo: camino dello ftato re- 
ligiofo : da gli di cui feruenti difcorfi in catefto loro 
pellegrinaggio verfo del Paradifo, fentiuafi maggior- 
mente ftimolata ad inoltrarfi nella fanta perfettione . 
Si che parmi andaffe repplicando:ciò, che: fù detto 
da S. Bernardo in lagrimando la morte di Gerardo SARRO i 
{uo fratello fecondo la carne, e fangue, da lui tenera- "fà. 
mente amato; ma molto più poi perl'ifteffa vita Mo- 
naftica, nelmedemo Monaftero profeffata. Graesas eb 
Gc. de omni frutta, fi quis eft in domino fiudiorum. Tibi 
debeo fî profeci; fi profui; E chi approfitato non fariafi 
{ fento, che ella parimente ma foggionge) di quefta 
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mia benedetta forella, come di fentimento Diuino; 
e le di lei fingolari virtù morune contebermales , qui 
mores ei%s, von carnem (aperent ; (ed feruerene (piritum ; 
quis illa rigidior tn cuffodia diftipline; quis in cafticando 
corpus diftriior, fafpenfir? & fublimiorcin conremplando? 
difarginifi pure da que'occhi mici] pianto , e de 
pupille loro in falfo humore mi fi temprino perl 
danno, ne rifulca al mio proffimo, per la mancanza 
di quefta nuoua viraghefla, auuenga che, quis verza 
ab ‘ta retefsit manu, ( dines confiliune;i (i panper fubfi= 
dium reportabar? 0 me dolente, e voi tutri, foccorfi da 
lei negli voftri bifogni, in fofpiri rifolueteui In fom= 
ma auucrofli in le affannata, ciò riferifce il Padre 
S. Gerolamo della Vergine Fuftochio, che fenda 


| morta la di lei Santa Madre Paola «bffrali ‘a parente 


non poerat, deoftulare oculos; bavere vuliui, totum corpus 
amplexari, & (e cum matre velle fepeliti 
Finito ch'ella hebbe di far lo sborfo delle fue la- 

grime: ftipendiarie , e di dari alla medema tutti que’ 
ioffragi ‘che ftimà opportuni per all’hora , applicò 
l'animo a difpor il funerale, -c preparar il luogo del> 
la fepoltura; per dentro nafconderui il pretiofo tefo- 
ro di quel cadauero, ch'eflendo rimafto candido, al 
pari d'vn alero frefco giglio; vn' Maufolea doucafe- 
gli, non d'altra materia compofta,che- di bianchiffi=. 
mo alabaftro ; accioche il luogo hauefe con l'allo= 
gato vna total corrifpondenza ; quale però non, 
vennegli procurato , attefo l'ordine precifo della%de- 
funta, che fù d’effer interrata humilifimamente . 

| Nel mentre andauafi ogni cofa difponendo, heb- 
be commodità tutea la gente di. Biella, e fuoi con- 


ro,e pia di- torni di vedere, riuerire, toccare, e bacciare la fron- 


uotione d* 
ella in pro 
curarfi 
qualche 
‘cola di 
lui. 


te, e le guancic, la bocca, € piedi di-quella gran Ser- 

ua del Signore; e de primi ad offequiarla con quett’ 

atto:diuoto verfo le di lei mani, fù il Vefcouo ftef= 

fo Goria; con molti altri Religiofi, cAendpfi anche 

più d'yna perfona auanzata a: troncargli qualche pat- 

cicella dell'habito, de capegli; c.l'eftremicà dell’uene, 
a fine 
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a fine di conferuar il turco per reliquia. E perche 
fecefi cuidente il pericolo di furto. maggiore circa 
di quel cadauero, crefcendo in molti la pia audacia, 
fù prefo partito di rinferarlo dentro ad vna cafla fo- 
derata di rafo incarnatino , freggiata con galloni 
d'oro da per tutto : effendofi anche coperta con vna 
gran coltre di tela d’argento; velutata di feta, porta- 
ta da due muli; guarniti anch'eflî di valdrappe fin a 
terra di bianco damafco, a fine di recarla proceflio- 
nalmente alla Chiefa della Madonna dell’Oroppa, di 
fopra mentoata; perlo qual finc adunati infieme ben 
cento zitelle delia Citta, veftite di panna bianco, 
dettefi incomminciamento a così, non mena diuo- 
ta, che maeftofa fontione; a retro feguita, fi dà Ca- 
walicri, già del fuo feruitio, e dirne 
Infanta Maria; come del Prencipe Tomafo, e dalla 
maggior parte delle loro famiglie di minor canto, 
Quetta fontione durò per lo fpacia di cinque buone 
miglia, cilendo dalle prenominate pulcelle nel far 
del camino diuotamente cantate le Lettanie, e reci- 
tate altre orationi in foffragio di quell'anima, ben- 
che fofle creduta ritrouarfi in attual poflefo del Pa- 
radifo; e perciò indicare lo fpirito confolatore, forfi 
+ infpirò fi cangiaffero gl’addobbamenti, che doucua- 
no effet di color bruno, fimbolo di meftitia;in quett’ 
altri ‘di candore gieroglifico d’allegrezza. 

| Eflendo gionto quel ricco pegno alla porta della 
Chiefa, picciola in quefto cafo per dar ricetto a tan- 
ta moltitudine di gente, potendofi ridire di quefto 
riguardeuoliffimo funerale ciò, che lafciò feritto S. 
Gregorio il Nifeno, parlando di quello di Santa 
Macrina fua forella, fama vndequag; diffufa, omnes fi- 
nitimi ad funus confluxerune, adeo ye concurventes vefti= 
bulum non caperer, Venne riceuuto dal Vefcouo fu- 
detto. di Vercelli, Pontificalmente veltito, ‘e da Ca- 
nonici, e condotto per infino al catafalco, attorniato 
d’vn infinità di cere, che per l’attiuita del fuoco in 
efle accelo, andauanfi ftrugenda; «come per dolore 
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funerale». 
fatta, del 
Guardia. . 
no deCap- 
puccini di 
Biella, 


L'Infanta 


M. parte 
da Biella, 


e perche. 
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nale fra- 
tello fic6- 
dole,e line 
uita a Niz- 
za, & ac- 
cetta. 


rio PRIMA GIORNATA. 
in: lagrime, molti de circoftariti; e fpecialmente il 
miniftro mitrato, e principale dell'efcquie, anche n 
riguardo della di lei, «da lui molto.ben conofciura, 
& ifperimentata fanta vita, e maflimamente in quel 
punto; che nè fron; ramemorate le virtù. fue dal 


| Padre Guardiano de Cappuccini del Conuento Bic], 


lenfe,.con.vno non meno fpiritofo,.che/elegante pa» 
negirico;: qual. terminò in, perfuader gl'afcoltanu a 
correre, o per. dir meglio volar a diétro l'odor foaue 
dell'eroiche attioni di quefta imbalfamata colomba; 
che d’efferrencomiata non fi. curò con funebri dif 
corfi,, ne con; cloggi fepolcrali; fi come in viuendo 
tra di noi abhorrì ogni «qualunque -forte. di lodei, 
Tutte quefte dimoftrationi, con altre. appreffo di 
molte clemofine difpenfate è poucri, furono argo: 
menti, ch'anch'efli reftificaron’ lo fuifcerato affetto, e 
la fomma pietà verfo I’ Infanta Caterina dell’ Infanta 
Maria fua forcella; che di, tutti lì drappi adoperati nel 
mentoato funerale, ne: fece vn.donavuuo alla Chiefa 
ftella. ars ati | : 
Non mancarono di là a non molti giorni nouelli 
infortuni); ch'a guifa d'onde Marine, fuccedenti 
Pwna a l'altra, andauano ad inueftir furiofe lo fco- 
glio del di lei cuore adamantino ; a cagione delle 
mailitic-Galliche diuenute, anche vic più ardite, per 
la conquifta di Torino; che minacciorono, d’inol. 
trarfi alla forprefa, e facco della Città di Biclla, però 
ne rifoluette la partenza da quella; c mentre ftaua ris 
penfando da qual parte haueffe a riuolgerfi,, eEco, 
prefentarfele d’auanti all’improuifo vn Caualiero, 
dal. Prencipe Gardinale fuo. fratello inuiatole per 
condolerfi a nome d’effo. della perdita fatta della fo- 
rella commune; ‘e per inuitarla a prewalerfi d’vn 
alloggiamento, ch'egli gl'harebbe fatto alleftire 1n 

| Nizza; doue lui ritrouauafi, Riufcirono così efficaci, 
Pinftanze; che in vitimo condefcefe, dando contez- 
za di quefta fua determinatione al Marchefe di Le- 

* gancs Goucrnatore dello. Stato di Milano perla MaB, 
(49, 





PRIMA GIORNATA.  rrr 
ftà del Rè Carolico, afinche la prouedefle d’alberghi, 
e fcorte, douendo prender il camino per il predetto 
Stato verfo Genoa; il che fù clequito con ‘ogni 
prontezza, e fplendidezza , Appreffandofi le fefte del 
Santiffimo Natale, accompagnata per qualche miglia 
dal Prencipe Tomafo, a cui paruc gli fi fpiccafle i 
cuore dal petto, quando conuenneli, dopò gl’'vltimi 
compimenti, di perderla di veduta; correndo tempo 
freddilimo per giacci, c per nerui a Vercelli fi por- 
{ò; douce fermofhi:circa d'vn,mefe, celebrandoui |’ 
antedette folennità; nel qual mentre hebbe ‘agio di 
vifitar Monafteri di Monache), & Chiefe, in partico- 


lare la Matrice, grandemente copiofa di reliquie infi- , 


gni de Santi, che furono da lei con la folita pictà ri- 
ucrite : venendo da que’ Canonici regalata d’vna 
cofta ciel Beato Amadeo Duca di Sauoia, la riceuet- 
te; come vn teforo venuto dal Cielo; nella di cui 
Capella cflendoui ftatto interrato il cadauero del 
Duca Vittorio fuo fratello, non mancò di riporge» 
re all'anima di lui il fuffragio de molti orationi, c@- 
“ munioni, € facnificij. Tra tanto anche il Gouerna- 
tore fudetto di Milano attefe ‘ad alleftire ciò, ch'era 
di meftieri, per il profeguimento del camino di lei; 
qual ripigliò fcorfa la fefta di S. Antonio, quantun- 
que più che mai il verno efercitafle i fuoi rigori, e per 
le fouuenti pioggie fi foffero fuori di moda mala- 
geuolate le ftrade, 00 

Peruenuta a Genoa, ifchifò per all'hora l’ingreffo 
in quella; tirando di lungo verfo Pegli, diuenne ho- 
{pitc della Ducheffla de Turfi, per infino a tanto vi 
giongeffe vna galera, che da detto luogo a Nizza la 
conduffe . Tratanto ritrouandofi poco difcofta da 
Sauona, fù pronta ad accoftarfi ad vna fanta infpira- 
tione, di celebrar va nouena appretfo di quella mi- 
racolofa imagine di N. Signora, non sò che pochi 
miglia lontano dalla Città; dentro a cui effendofi 
fermata vma fol notte, tirò la mattina feguente alla 
Chicfa antidetta, ou hebbe opportuna a 

ì 


Si porta 2 
Vercelli 
per profe» 
guir poi il 
camino 
verfo Niz- 
za. 


Riceue da 
Canonici 
di Vercelli 
vna _ reli- 
quia del B. 
Amadeo, 


Da Genoa 
và è Pegli, 
oue allog- 
gia in cala 
della Dux 
chefla d* 

Oria, 
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Vifita la 
Madonna 
di Sauona, 
e vi cele- 
bra vna 
nouena , 
fua dona- 
tione alla 
Madonna. 


Gionge. à 
Nizza, 


rta =.PRIMA GIORNATIA. 


di fodisfate pienamente alle fue diuorioni in ‘tutti? 


que nou! giorni; che vi fi tratennez:hauendo: refa» 
confpicua la {ua pietà, con il donatiuo d’vna di quel- 
le più: fuperbe vefti di tela d'argento ricamata d’oro; 
folcua feruirfi effendo fecolare, di. cui fe ne formò 
vn. palio; & vna pianeta. A Pegli fatto ritorno, la 
vi fi tratenne a fpefe della Res. Duc. Gamera di Mi. 
lano, per infine alla partenza verfo Nizza, doue gion- 
ta quell'iftefo. di venne nello. fmontar della Galera: 
riceuuta: dal Prencipe Cardinale fuo fratello; con il 
correggio di molti Caualieri, e concorfo di tutta la. 
Città, chela condufle allo ftrepito dituttà lamofchet= 
teria di quel Prefidio, c bombarde di quel infigne 
Fortezza, e di poi all'’allogiamento: doue per noue; 
mefi continuò 1 fuoi foliti eferciti} fpirituali, con fin= 


. golar edificarione di tutta quella Cittadinanza ; non 


Difegna 
retirar(i 
allo Stato 
di Milano, 
c perche. 


Vifita li 
Monafteri 
di Mona- 
che di Niz 
za co loro 
profitto. 


Gl'è taglia 
to furtiua- 
mente il 
velo, o fia 
manto. 


fenza tema però, verfo il fine del detto tempo, d'ha- 
uer a foftenere il valore dell'armi Francefe, che di 
già per terra ‘fcoricuano, quali tutto il Contado, & 
anche per mare, al qual’effetto alletinanfi in Tolo= 
ne molte galere, c vaffelli; che però fcriffe. di nono 
al Gouctnator di Milano, con darli parte qualmente: 
voleua ricourarfi dentro al detto Stato per qualche 
tempo : il che da lui intefo le fcrifle, chela Città di. 
Vigcuano, ftatra gli farebbe aflegnata per albergo. 
Nel mentre la fi trattenne in Nizza, frequentaua le 
vifite di quelle Monache, quali ftimauanfi fortuna= 
te in vederla; € riuerirla da vicino; con baccrargli l° 
habito; in fupremo poi alcune poche, che hebbeno 
commodità di furtiuamente inuolarli d’adoffo qual: 
che frasmento di vefte; coni’ accadette ad vna, 
che più fantamente atdimentofa dell’altre, con efler= 
fele accoftata alle (palle, gli venne fatta di ragliarleal-. 
quanto di quel velo che di dietro le pendeua; a fine: 
di conferuarfelo per cofa di fingolar diuotione, Pro. 

curò con buone effortationi d’introdur’ vn' effatta 

riforma in vno d’cfli del fuo habito; prouedendo a 

proprie fpefe ciafcheduna Suora de veli da portar {ul 

capo, 


PRIMA GIORNATA. 113 
capo, fali anche sù la Cittadella, non per eMfer fpet- 
tatrice d'vna delle maggiori fortezze d'Europa; mà 
per adoratui con la confueta fua Religiofità, vna di 
quelle fante {pina, che crafiffero il capo al noftro ap- 
paffionato Redentore. Al di cui corpo miltico, che 
è la Chiefa militante, con il Prencipe fudetro con- 
corfe vi s'aggregalfe, mediante l’acqua del S. Batre- 
fimo vn nuouo membro, voglio dire vn tal Turco 
conuertito; a cui fù pofto il nome de medemi, che 
gli furon Padrini, cioè di Mauritio Maria; & egli 
con così fatto binome marcato, potette, fe non glo- 
riarfenc: e molto più d’eflerli flatto impreffo il carat- 
tere indelebile di quel Sacramento, che a feguaci di 
Chrifto fpiana il fentiero a tant'altri; e li conftituiffe 
capaci per l'ingreffo del Paradifo, ogni qualung; val- 
ta fi feruono della chiaue dell’opere buone, per difle- 
rarne le di lui porte di bronzo, came dice il Padre 
S. Gregorio Niffeno. 

E tutto ciò è quanto m'è venuto a notitia, ad cf- 
fetto di raccontarlo in quefta prima giornata, fpettan- 
tc alla pellegrinatione della noftra Pellegrina Piemon- 
tefa l’Infanta Maria di Sauoia, Quale fi come l’in- 
comminciò nafcendo nella Metropoli de Stati Pa- 
terni di quà dell'Aipi; cosìla finì in queto riguar= 
deuoliffimo confine d’efli, e di tutta l'Italia; di cui 
la fudetta Città di Nizza n'è vn fortifimo antemu- 
rale; anche vi è più nobilitato per la repulfa gene- 
rofamente fatta alla poderofa armata del Turco, fot- 
to la direttione del perfido renegato Barbarofla Ca- 
pitan generale; c per il congreffo feguito nel mede- 
mo paffato fecolo nell’ilteffo luogo de' maggiori Po- 
tentati della Chriftianità, cioè del Sommo Pontefi- 
ce Paolo 11 III, e della Cefarea Maeftà Carlo il V., am- 
bi riceuuti, & trattati con magnificenza non difli- 
mile, dal Duca Emanuel Filiberto, Auolo di gloriofa 
memoria della noftra Infanta. 


- Fine della Prima Giornata. 
P SE. 


Madrina 
d’vn Turco 
Battezato, 


Hom.12.it 
Cane. 


Nizza ce. 
lebre, e 
perche. 


Ping. in 
Ang.Tasur, 
pag. 7%, 
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SECONDA GIORNATA: 


Ornita chebbe di far la prima 
giornata del {uo pellegrinaggio 
l'Infanta; che dalla di lei nafcita 
principiando; profeguì per diucr- 
(2 fc contrade ne Stati Paterni; cf- 
Afesi fendo terminata in Nizza, col 
Sf dipartirfi da quella, incommin- 

fe elteage °. ciò lafeconda; non fenza molto 
fentimento del rencipe ‘Mauritio Cardinale ; e di 
tutti li Gaualiéri di fua' Corte, ‘e Cittadini; come 
che prefagifleno di non hauernela a riveder mai più; 
venendo accompagnata dal fratello, € feruita dalla 
maggior parte della nobiltà per infino a Villafranca; 
doue gionti, nel licentiarfi, afferratefiftambicuolmen- 
ge le mani, fe le baciarono con finsolar tenerezza 
di cuore. Imbarcatafi fopra vna galera ben corre- 
data, dando l’ylrimo a' Dioa'tutte Te Prouincie dell* 
A.R.di Garlo Emanuele fecondo, Nipote; dopò d’ha- 
ucr prima afcoltata la Santa Meffà, fedo portando il 





Santiffimo; non:già nella guifa di S. Satiro fratello 


di S. Ambrogio;..ma nella pilide del fio petto fan- 
tificata, mediante Ja confeffion dolorofa delle fac 
colpe, fece vela con aflai profpero vento verfo Sauo- 
na, É in vero a tempo feguì la partenza; conciofia- 
cofa che venne a fottrarfi dal timore, e dallo rep 
to dell’armata Nauale del Chriftianiffimo, che di là 
a pochi giorni comparfa in quel mare, parug che ad 
inueftir Ta mentoata Citta volefle accingerfi; cMlen- 


dofi all'improuifo impoffefata di Monaco non mol: 


2 to 


Parte da 
Nizza. 


A tempo 
la parteno 
22, 
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Ritorna 
alla vifità 
della Ma- 
donna di 
Saona, 


Da fondo 


Jn S. Pietro 


d'Arena,& 
aloggia nel 
palagio 
della Du- 
chela di 
Turfi. 


Vifita le 
Ceneri di 
S.Gio,Bat» 
zilta, &al- 
tri luoghi 
in Genoa, 


Vifita il 
cadauero 
della Ver- 
nazza. 
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116 SECONDA GIORNATA, 
to diftante, Oue peruenuta, cioè a Sauona, fi fpinfe, 
a riuerir di nuono l'imagine miracolofa di Notftra 
Signora, ad honor di cui fù eretto tal tempio, e così 
ben. am mobiliato , ..ch' affat chiaramente teftifica , 
quale, e quanta fiala deuotione de que’ popoli, c 
della fteffa Republica di Genoa. Quiui hauendo refi- 
ciato lo fpirito con proliffa oratione, tirò verfo 5. Ple- 
tro d'Arena, dou’ hebbe.per alcuni giorni l'alloggia» 
mento nel Palagio della Duchefla de Turfi, venen- 
doui.riucrita da molti Signori, e Dame Genoucfe; 
& anche dall’Ambafeiator di Spagna; che di fpefarla 
alla grande n'hebbe l'ordine dal Conte di Serucla, 
fucceduto nel souerno dello Stato di Milano al Mar- 
chefe di Leganes;. c.di-più vifitata per parte della 
Republica, e regalata con rinfrefchi degni, & d'efla, 
& di chi glie l'inuiò . Effendofi inuogliata di portaifi 
alla Città, per compir alla fua diuotione verfo le fa- 
crate ceneri del precurfor di Chufto, ‘conferuate nel 
cuore di quella nobiliflima Chiefa Metropolitana, 
con magnificenza veramente Regia, e degna di chi 
tanto shumiliò, l’adorò, e con affetto fi fuifceraro, 
che parcua,; ftando per molta pezza orando dauanti 
d’efle genuflefa, non fene potefle diftaccare , Con 
tal occafione dell'ingreffo della Città, volle eniandio 
vedere, non le magnificenze de gli edifici; non le 
grandezze de Nobili;;non: la moltiplicità de plebei,: 
non la varietà dell’arti, nonil ricouro; e frequenza'dé. 
nauigli; non tant altre' cofe infigni; che gl'occhi de fo» 
reftieri violentano aremirarle allongo, & Infiemame- 
te ammirarle ; ma ben sì alcuni Monafteri di Mona 
che, e quello particolarmente , doue: conferuanfi:1* 
ofla di quelia gran ferua del Signore; Caterina Vere 
nazzia, di cui fono que’ libri, che vanno a torno 
pieni di profonda dottrina, e faggi auuertimenti per 
coloro ch'alla vita fanta afpirano, e la Capella nel 
Palaggio della prenominata Ducheffa:de Turfi, non 
meno oppulenta de Reliquie infigni, che d’abbiglia- 
ment pretiofi,. Vitimate queflte fuc diuationi, fece 

s | ri» 
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ritorno al fuo pofto di S, Pietro d’Arena, e vi dimo: 
1ò per infin a tanto venne auuifata dal Gouernator 
di Milano poteua a fuo piacere inuiarfi verfo la Cit- 
tà di Vigeuano, come fi difle altroue, aflignatele 
per fua habitatione dentro al Palaggio Ducale, Gion» 
ta à Pauia rifiutato miglior Alloggiamento, ch'a bel- 
lo ftudio gli fù preparato; hebbe per gratia fingolare 
di ricourarfi dentro ad alcune Cameruzze icviet 
delle Madre Cappuccine, dalle quali furono eftratte 
quelle tre prime chebbono a fondar il Monaftero 
delle medeme in Torino: godendo d’effer gionta al 
capo della forgente; da cui sboccarono; così lim- 
ii rufcelli, che inaffiando la fudetta Città. Metro- 
politana di rutto”l Piemonte, la refero feconda d’ani- 


ine di gran perfettione; c molto più Tn con 


gufto di quell'acque, che dal cuore, e dalla bocca di 
così buone Religiofe fcaturiuano, non finendo d’ 
appieno fatiarfi de loro feruenti difcorfi , Da Pauia 
non parufli, fe non dopò d'hauer riuerito il fepol- 
cro, doue credonfi ripofte le membra effangue del 
Padre S. Agoftino; e vifitata-qualch’ altra Chiefa, Il 
di lci camino vfcita: dalla Città; venne indirizzato 
verfo Vigcuano, doue vi fù riceuuta, come l'arca 
del celtamentra antico in cafa di Obededonne, vo- 
glio dire con giubilo fingolare , preuedendo ‘tutti 
que* Cittadini le benedittioni, che con cifa ftelfa re- 
caua a beneficio de loro poueri; e d’ogn'altro: fmon- 
tata al Duomo, venne accolta: da quel Vicario. Ga- 
pitolare, e Canonici rendette al-Santifimo le douu- 
te gratie per il camino oa felice, finito di 
compire alle fue deuotioni all’habitatione preparàta- 
le, fi ritirò; doue per li trè primi giorni ‘fù {pefata a 
cofto della Reg. Camera ; che poi ogni mefe le fom- 


niftrò d'ordine del Gouernatore, vn migliaio de Cra 


foni d’argento. isglinoii 

La di lei dimora colà a cagione delle molte‘ ele- 

mofine, & altri buoni vffici], veramente riufcì di 

molto emolumento a que’ popoli, ma RISO fù 
i 


Il Palagio 
Ducale ‘in 
Vigeuano 
gl'è affe- 
gnato dal 
Gouerna= 
tore di Mi= 
lano, 


Alloggia in 
Pavia ap- 
preffo le 

Capucci- 
ne con fuo 
gufto , e 
perche, 


Vifita il fe- 
polcro di 
S. Agofti- 
NO è 


In Vigeva- 
no; come 
riceuuta. 
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il riportato da vari) efempi, ch'ella dana infieme con 
Metamor=: Ja {ua, ben morigeratà feruità; hauendo conuertito 
fofi del pa- : "CRIS x se igionoggà JR 
faggio Du. GUel Palaggio, ch'altre volte ferui a lufi.degli di già. 
cale. eftinti Duchi Vifconti; € po! Sforzefchi, in habita- 
| gione ‘di Donzelle; & altre perfone mortificate; Si 

che, doue ne' fecoli trafcorfiì vdironfi profane come» 
die; mufiche, e finfonie fecolarefche, ini fi forma» 
rono tali congrefli, che haurefti all'hora fentito a re-. 
citatuifi gli Diuini vffici) da eMac fue Damiselle; 
molte Mefle da megliori Sacerdoti Secolari , e Rego= 
lari: celebrate, Prediclie ogni giotna feftiuo 3 e di; 
temposin:tempo certe conferenze fpirituali . Che più! 
accufamenti publici de' mancamenti commefli nek 
Fontioni  ferunitio diDio, e Jo ftrepito delle: difcipline, chela 
pine fefta feria d'ogni fertimana faccuafi 1 commune; 
laggio, .. oltre tant'altre aufterità di digiuni; 6 ‘di mortifica= 
tioni : Perloche fi potette dire eflerfi ‘verificato ‘in 
quel Palaggio ciò, che d’vn altro luogo profetizà 
C4P.37°. Ifaia dicendo in cwbilibus in quibus prius habitabant Dra= 
comes; erat ortus Viror calami, 
© Fra Valero fontioni facre, quella fu molto riguar- 
deuolé; che ogn’'anno agli 4. di Maggio inftituì | 
Infanta nella Capella delmedemo Palaggio, cioè, dell’ 
Eipone “0? clpofitione d'vna' copia del ritratto della Santiflima. 
ritearro dei Sindone conferuatain Torino, che feco s'arrecò, ( co- 
Santiffimo me fi diffe nel fine della prima giornata) accompa: 
SAAAHo FA gnata con Vna moltiplicità di Reliquie, ripofte-den-: 
mo. con... {rO a preggiati vafi di Chriftallo , fopra de quali: 
corfo. © auuanzagali:vna croce della medema materia, legata 
in oro adornata ne: contorni de molti, e molti fme- 
raldi; rubini, e diamarti, che nel feno d’effa rico-. 
glieua alcuni pezzi confiderabili di quella, fopra di 
cuiil figlio di Dio dette compimento alla riparatio- 
ne del gener humano; cflendo cofe così venerabili: 
illuminate da vn gran numero di cere ardenti. Hora: 
alla veneratione, e divora curiofità di tanti oggetti, vi 
concorfe tanto numero di perfone ciuili, e forenfi, 
che fù. Mtimato afcendelle fin'alla forma de cinguan. 
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. ta milla, effendo ftatto continoato il fluflo, e rifluffo. 
.;  Ogn'anno altresi praticò quella ricreatione non 

; men fruttuofa per l'animo; che grata a gl’occhi d° 
ogni fpertatrice; apprefa da Tei in leggendo la vitadi 
Suor Margherita d'Auftria figlia dell’Imperator Maffi- 
muliano, e. Monaca del facro ordine Terefino; benche 
in molte cofe ampliata, c pofta da lei in vfo in Torino 
effendoancorafecolare, ogni qual volta cotrea la vigi- Diuora f8- 
lia della S. Epifania, & era quefta. Che infieme vnitefi tone nella 
Jafera conefla lei tutte le fue Dame; quella a cui era rEpifania. 
accaduta la forte d’effer la Reina, di repente proftra- 
tafi a terra con le ginocchia, diccua con le luci ri- 
molte al Cielo, e'con le mani giontate infieme, ecce 
ancilla Domini fiat mihi (ecundum verbum suum : fog- 
giongendo' Dess propitius effo mibi peccatori ; ne riz- 
zauafi fe non dopò d'haucr baciati gli piedi a tre di 
quelle, ch' erano concorfe ad efler fpettatrici di 
così diuota fontione.. Ciò efequito da Ici, fatta fe- 
dere: fopra d’vna delle più nobili fedie; accoltauan- 

. ele tutce a riconofcerla per lor Signora, ‘& offe- 

- quiarla col bacio della mano; Vitimato quel’omag- 
gio; clla fatali arrecar duc vine, in vna delle quali 
conferuauanfi ripofti i nomi di tutte le Signore im- 
piegate nel feruitio più qualificato dell’Infanti; e nell’ 
altra il nome de gl’vffici per lo ftabilimento della 
Corte perla nouclla Regina; ella inuocato prima È 
aiuto dello Spirito Santo affieme con l’antidette, ve- 
niua di por all’eftrattione profeguendo dal primo vf- 
ficio per infino all'vitimo; al primo de quali hauen- 
dofi confidetatione a punto a ‘quelli fi difpenfano 
nelle Corti delle Principeffe fecolari, è quello della 
Cameriera maggiore, di poi queit altre di Dama d' 
honore, di Dama ordinaria, di-Menina, di Guardia 
maggiore, di Secretaria; d’Azzafata; de Guardia 
della Camera, delle rettette;' Tauoriera, difpenficra, 
panaticra; nana, confetorieta ) lauandiera, cucinicra, 
e fcopatrice, effendo ogn’vna di quefte a chi tocca- 
ua far l'vfficio obligata ad ‘cfercitarfi i; giorno 

entro 











Incombé. 
za della 
Regina qu: 


Incombé. 
za della 
Dama d' 
honore. 


Incombé 
za d'ogni 
altra vffi- 
‘ciale. 
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120 SECONJIDA GIORNATA, 
dentro l’ottaua dell'Epifania in-qualch'atto virtuofo, 
c fpecialmente d'humiltà;.cra di pregattili Signorenel- 
lc fue orationi per:certe perfone, che nelle Corti: de' 
Prencipi mondani hanno particolar impieghi; come: 
farcbb' a dire (perapportarne due efempi folì )la:ca-: 
mericra maggiore, oltre l'atto d'humibiarione; come 
principale nell’vfficio appo della Reina, douca farne». 
lo comparir più infighe; per eccitar ancora ogn'altra 


‘ Vfficiale colfuo efempio; & era parimete di fupplicare! 


S.D..M., che a chi gouerna nelle Corti fecolarefche,! 
conceda gratia d’efercitar'ilfuo vfficio fenza pallione; 
non, fi, curando d'alcun rifpetto humano; conhauer 
folamente riguardo all’honordì Dio; ad'effo tecitàn= 
do. tra l'altre quefta oratione Pref guefumus ombipo= 
sens Deus, ve femperrattonabilia meditantes, gua viti fame 
placita,.& diflis exequamar, & fallis; La Dama d'ho= 
nore, ch’alera occupatione non hamell’Aule Regiep 
che, d'afRere alla Regina, c d'accompagnarla; quetti 
incombenza hauca d’immetgerfì nella confidetatio» 
ne dellafua viltà, & imperfetuone; con accoppianconi 
l'interno fentimento! di fe.ftela anche Feftetno, moltà 
atti.d’humiliatione praticando; cdi fapplicar'.il Sia 
gnore per li.Cortegiani otiofi ,; che-fi trattengono.in: 
offeruar gl'altrui mancamenti, affinche N. S.loro:dia: 
gratia di,non inutilmente confumar Al tempo: anzà: 
d'impiegarlo nel conofcimento di fe medem; perchéò 
poflino emendar que’ loro:difetti), «c'haucranno:biax; 
fimate, in altri; con dipoi recitar la feguente orav: 
tone largire quefumus: Domine femper (pirieuna:cogitandi,;) 
que veda (unt propitius © agendiz ve qui finbite effe Zen» 
poffurensfecundyni te viuere valeamusigreli i) ir) cileni 
In fomma l’incombenza: d’ogn’vna delleraccenna=> 
te Vficiali, era di giornalmente. impiegarfi! in quaki 
fiuoglia virtù, fecondo Foccafione le veniua:rappre=: 
fentata;,,ma indiuidualmente; e con maggior: pres 
mura jin quell'atti concernono all'humilraà ;: comer. 
quella, che fopra d’ognialtra è. tanto cara a Dia; 
fenza cui, ogni edificio. fpisituale; e SIR Ac 
1a 
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hà fatto dir occhi, come diffe benifimo $. Gio. Gri- 
foftomo, /ubdufta humilitate omnia fubrrabuntur, & 15 
finem pe/simun relabuntur. applicando il merito d’efle 
buone operationi, e preghiere; a beneficio di quelli, 
che nelle Corti mondane hanno impieghi , E que- 
fte erano le oblationi, ch'ogni giorno di quella fan- 
‘ ta ottaua all’humilifimo Ré della. gloria, ad imita» 
tione de S. Magi. A quelta fontione vi s'applicò | 
Infanta,. come fi diffe infin dal fecolo; interuenen- 
doui, non pur lei Dame fue, e dell'Infanta Caterina, 
ma diuantaggio quelle di Madama Reales c mai 
fempre con:fingular emolumento ; anche per conto 
del temporale di quella tale, fopra di cui era caduta 
Ja forte d’efler Regina; auuengache veniva di poi da 
lei regalata con donatini di molto prezzo. 


Ne quefta fola ‘col antiderta dell’ efpofitione del 


| Santiffimo Sùdario, venne praticata 1n:Vigceuano 
dalla. medema Infanta; ma vn'alera parimente, e 
nella Chiefa de PP, Cappuccini, con occafione d'ha» 
uer impetrato vn breue dalla Santità d'Vrbano VIII. 
di poter conferit l'habito di Tertiaria Serafica ad al- 


cune Dames: è altre: men nobili del fuo feruitio, 


vogliofe d’imitar Fefemplar vita di Ici, anche nel ve- 
ftire, come di:già Haucuano procurato ne. coltumi: 
colà. per tanto:fpintafi, (effendofi ella, con le fudette 
alcuni giorni auuanti. preparata con orationi, è mor- 
tificationi particolari; lla; per, concederlo;; e quelle 
per riceucrlo; ) fi-venne all'atto, con l'interuento de 
fudetti Padri, ©» ani od 
Tra quefte prime Suore, trè ritrouaronfi. di quali- 
ficata nafcita, vna delle quali diqualche tempo inan- 
zi:di venir a quelt’atto di farfi Tertiaria, non fe ne 
moftrando in tutto rifoluta; per indurnela a-cofa 
così fanta, qual’ è quefta di confecratfi a Dio, dopò 
molt'efficaci ragioni addottele;. auuedutafi di non 
hauer fatta breccia baftcuole per dar la fcalata al cuor 
d’efa; fi prcualfe: d’vn atto anfigne di-Quella virtù, 
che fà violenza al Ciclo medemo». E tu, de pro: 
ra- 


Da l'habi- 
to fuo ad 
alcune . 


Diligenza, 
& atto d' 
humiliatio- 
ne, perche 
vna pren 


da l’habito, 








Altri atti 
d'humiltà 
dell’Infane 
tea 


Efercitij 
fimili d'ha- 
miliatieni. 


Veftitione 
d’alcune fù 
attione di 
molta dea 
uotione . 
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ftratafcle a piedi nella fupplicò; a non refiterdi vane 
raggio alla Divina volonta, che la chiamauaalio 
ftaro Religiofo; e così'contegui l'intento con tua 
fomma confolatione; effendo altre ranco ftara Fedi» 
ficatione di quelle tre veftite , che le fi prefero dal 
vedere la Padrona commune, ben fouente feruirle 
alla menfa; ifpecialmente poi nelle principali folen- 
nità dell’anno, in honor de N. S,} della Madonna 
Santiflima; de Santi Francefco; & Chiara, & altri; 
fugiflando:ella quefta facenda; con baciar loro i pie- 
di prima.di fpiccarfi dalla tauola; fi come l’ifteffo 
faceua verfa della maggiore dell’antidette, ogni qual 
volta s'accufaua; de fuoi difetti cfteriori, il che fe. 
guiua ‘ogni fefta feria della fertimana nel lnogo de- 
putato pertale effetto; accettando con. molto con- 
tento la penitenza vemuale impofta, fi came con al. 
cre tanta prudenza l’ingiongeua alle predette, che de 
medemi lora mancamenti appreflo di lei s'accufa 
uano, | 

L’attione di veftir le trè fuderte, fù tale, che cauò 
le lagrime ‘per tenerezza da gl'occhi di quei buoni 
Religiofi, ché tutti rimafero non di poco edificati è | 
non cost alcuni puochi di fua Corte; che credeuanfi 
più faui do olteltrb ( perche ella haucflé ammeflo 


. di'poi'all'habita alcune di baffo lgnaggio, &'efer 


| ciuo vile nel di lepferuigio, : e ricono 


Matt.23. 


Tob.cap.5s. 


Quefta at. 
tione di ha 
ver vefltite 
alcune, 
mal’intela 
d’alcuni. 


cerle per fue 
forelle in: Chrifto ) perfuadendofi oglino la fi folle 
troppo ‘autilita; non intendo ‘quella gran maflima 
del noftro Diuin Maeftro, che omnis, qui fe bumilat 
exaltabitur, ‘&ciò che và egli praticando continua- 
mente, collocando Qum:les in (ublimi; e che de tali va 
egli in bufca; con dire finire peruulos venire adme, Ara> 
gni furono corefti; che il veleno fucchiarono da fi 
gratiofa rofa; da cui altri, a guifa d'Api n'etraffero 
i dolce liquore d'vna fingalar et{emplarità Con tutto 
ch'i difpiacere de gl’antedetti foffe grande, non gion-: 
fe però a parigliarilgubilo di lei, per l'acquifto fatto 
al fuo Ordine Tertiario di quelle buone Rane Dio) 
Ine- 
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‘Trmedemi effendo di parere, ch'ella hauefiè a con- 
tinoar l’vfo de Baldechini nelle fue ftanze; ‘ic quell’ 
altro d'adoperarla ftrato, e guancialoni, sinella pro- 
pria Capella, come in altra Chicfa, fecondo acco- 
ftumaua clla’in' Piemonte, ARA perfua- 
derla a ciò non difmettere; hebbe a loro rifpondere, 
che fe in Piemonte eta ftarto quefta tal cofa prati- 


cata; fù, perche ftimò d'eller tenuta ad aggiuftarfi 
al fentimento de fuoi maggiori, ritrouandofi ne Stati 


lora;-e che:effendo all’hora fuori d’efli, tencuafi di- 


Difmerte 

il baldac: 
chino &c, 
fe ben e 
mal intelo 
d'alcunio — 


fobligata; e che effendo figlia di S, Francefco, non le | 


conucniua continuar quel falto, | i 
* Stante: la vicinanza di Vigeuano alla ‘gran Città 
di:Milano, fe gl’accrebbero le brameantiche di tranf. 


‘ feriruefi, per riuerir l'offa di quel Sant'Arciuefcouo, 


ch'efendo molto partial diuora della Cafa di Sauoia; 
intefa la pericolofa infermità di Garlo Emanucl, all’ 
hora. Prencipe; &c:vnico figlio del Duca Emanuele 
Filiberto, hebbe a transferirfi a Torino; e non fenza 
buon fucceflo di meglioramento nella perfona del 
quali, ch'abbandonato da medici; ssi non 
tantofto hebb'egli riccuuta la di lui beneditione, che 


il male fi ralentò a fegno, ch'in breue fano rizolli . 
dal letto, con fingolar contenta del genitore, e de 


Vaffalli; come quegli, che fopra del rifanato hebbe= 
na'caricare Te (perahze loro d'vna prolifica fucceflio» 
ne; e d'yn ottimo gouerno afuo tempo, Quetti fuoi 
pi} defiri giudicando l’Infanta foffe fe non bene venit- 
{ero nouficati al-Padre Falconio General noftro;e {uo 
molto confidente, di refidenza nella detta Città di 
Milano; perciò fù da lei fpedito per tal’ effetto il P. 


Rifplue. |° 
andata È 
Milano è 


Forni fuo Gonfeflore al medemo , con ordine di fi i 
nificarli Ja refolutione da lei prefadi volerefler hofpi* 


te sriaiuicha S; Paolo; ondeil tutto intefo dal 


predetto Generale; portofli a darne parte all'Eminenza” 


del Monti Arciuefcouo, & alle Monache medeme; 


con prenderfi l'incambenza di difporre quant'era'di 


meftieri, per il condegno reciuimento VER tanta 
Tr 2 Lecn- 
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Prencipella;:la quale di là apochi di:compatuencòl 
‘feguito fe non id’alcune delle fue Religiofe; dr altre; 
"0°. poche perfone; è {montando alla porta efteriore del 
Ricca Corule del Monaftero,; vi fù riccuuta dal Falconio, . 
dal Falco. che la feriaì ‘criandio nell’ ingreffo della: Chicfa; qual; 
nio: clla fecenonfenza qualche fua mortificatione, peri» 
hauer rittouato certo numeto di Dame, c Caualieti, 
curiofi di: conofcere:co gl'occhi quella, li di cui me» 
riti erangli fcolpiti nel cuore, mediante gl'orecchie, 
per le quali penetrò la fama della di lci venuta, e fan- 
ta’ vita; ma non ne confeguiron: l'intento; concio-. 
fiacofache, nello fmontar ch'ella fece; la fi confufe. 
Non fi'la* tra;lefue Monache; oltre. che il.manto portatorda 
fcere de lei, e dall’altrecopriua'loro;il petto, non chefibyi4» 
fecolari. fo; nc dal luogo in cui la singenocchiò potetrero? 
comprenderla, non cfendofi preualfa dell’ingenoce» 
chiatoio preparatogli con tapeti; e guancialoni | Fori 
nita,-ch'hebbe l’oratione, qual durò per buona pez-| 
za; intioflì verfo la porta: del Conuento; douce colà | 
{tauanla attendendo tutte le Madri, quali benigna- 
mente falatò; tenendo icon effe loro, e maffimamen=» 
te con la Priora: Pironana; e con la Sfondrata Proni=3 
pote della Santità.di Gregorio XIV. proliffo' ragio- 
namento; ftimando,.che. con la longhezza d’eflo, e 
con la brewità delrimanente del giorno, qualftaua” 
per fpirare, doueflero.patrire quelli; che nel potticale» 
vicino trattencuanfi, con'ifperanza.dirender fodisfatta 
Ja Joro diuata curiofità ; e non ine feguendo L'effetto» 
da loro pretefo; per mezzo del Generale fecefi-inten-.. 
dere, non .efler per retirarfi da quel.pofto; fe non dopò 
ch'eglino fi foffero del tutto aflentati: perloche ogn” 
vno fe n'andò a fatrifuoi;c S.A. al fuoalloggiamen- 
to fuori di claufura.. }..;;.i. 10) diofina 
Rifuta la ‘Quiui gionta, hanendo.offeruata,la tanza y e !lét-. 
fianza be- co deftinato al fuo ripofo pompofamente adobbato, 
dobbata, Per Opra di trè Dame principali per loro diuotione, , 
c peraltro; riualtatafi. al, predetto Generale hebbe a 
dirle così, o Padre non è-già quelta Camera pervna 


pos 


Vifita An 
gcliche. 
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pouera Tertiaria Frahcifcana, di gratia vediamo s'altra. 
ve n'è dì più a propofito? e.così.data vn'occhiata alla: 
contigua; deftinata per la Contefla di Polonghera di | 
Gafa Madruzzi fua Cameriera maggiore d'affai me- 
no abbellita; e molto ftretta ;; foggionfe 0 quefta sì, . 
ch'ella è per. me; già ch'in quelto quarto non vè né 
fon d’altre, e fenza adobbo veruno; A. pena hebbe. Si 


chia da-‘ 


fornito di ciò dire; che a piedi proftrata fe la vidde. vanti at 
ingenocchio Faccennato, e l'vdì a fupplicarnelo,. fi, Faléonio, 
compiacefe d'ammonirla de mancamenti: comeffi nel: ai Diese 
ragionamento tenuto, coni l’Angeliche, e»dargliene , Funaiete 
la penitenza. A così improuifo fpettacolo d humultà,: 
rimas'egli foprafatto dallo ftupore; ne altra penna, 
ne altra lingua può a picno-fpiegare quanto fofle d': 
effo l’erabefcenza; fe non.la di.lui propria:La rifpo-» 
Mta fù di non hauer offeruato vn menomo errore; 
ma ben sì cofe di grand' edificatione c per:fc;. c. per 
l’Angeliche; ne potette paflar più oltre, non volen-, 
‘do effa; come delle proprie lodi nemica'di.vantag:> .s...- 
gio afcoltare. In licentiandolo (il che con ogni ter-. ..... » 
mine di cortefia efeguì) fi difufe in ringratiarlo dell’ 
incommodo prefofi; e ritirofli al recitamento del ri-. 
manente dell’vfficio Diuino di quella giornata, affie- 
me con le fue Religiofe, e di malt'altre orauoni vo+ 
cali, e mentali, che non fi vltimarono, fe. non tra-, 
{corfe alquante horc, a capo delle quali. reficiolli,. 
benche fobriamente: conforme al.fuo confueto, mà. 
con le viuande, che dal Monaftero le furon fommi- 
niftrate, riceuendole come in clemofina fattagli, e: ... . 
non altrimente.... Douendofi di, poi confegnar al ll} Fi difpa. 


pofo, fece difparar illetro, & in vece de drappi di fe-. rar illetto, 


ta, & oro; feruifli de fuoi ordinari di femplice lana. 
bigia. 14: 03 £ oi SI PIGRI i th): 

Arriuata la. mattina, a riucrirla s'affrettò il Con-. 
te di Seruela Gouernatore dello Stato; il quale in 
partendo da lei molto ben contento, ordinò alla 
propria guardia d’allabardieri, che facefs'alto alla. 
‘porta dell'albergo di S. A. la. feruiffe in. andando 

per 


ngenoce. 
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per la Città: mà cid.rifaputo:da let, ricusò quell'ofe 


VIGNE fequio); ‘intendendodi’ volerfi mantener: voiuerfal- 
dda. mente incognita, e-darfi/folamente a conolcere fe 
rifura la pon a pochi, cioè ‘a coloro, de quali mò faremo 
guardia»: = mentione, cioè dall’Eminentiflimi Arciucfcono, e 
Cardinali . Triuultioy comparti l’vn dopo l'altro; e tenuto con, 
Moni, e CMli(feparatamente però) ragionamento di tutta com: 
Triuultio , pitezza; rimafero odisfatti; benche. con maggior 
laufitane:: vantaggio il‘primo, pet'hauerla egli voluto alla fua 
su > ® Mefk pafcere col pane de gl'Angioli;. per il qual 
* effetto) cioè di ricepere il Santiffimo affieme colle: 
Monache'di già era entrata nel Monaftero infin dall’ 

hora j che riccuette la vifita de gl'antidetti, eflendoui 

aftolta 1a ftatta introdotta procefsionalmente; e condotta alla 
Mela del Chiefà ‘interiore, di'douc afcoltò la Meffa del Mon. 
Monti, eG ti, & altre ‘appreffo; con'tale, e tanta diuotione, che 

comunica: ‘ Mar Al © cata 

fomminiftrò argomento di meraviglia grande a tut. 

te quelle Serue del Signore; da-molte delle: qual fà: 
Genvge. OMeruato, che ella fece ftando in piedi dopò d'hauer» 
teri cento. afcoltate tante Melle} fion meno di cento profonde 
vole: —"genuflefioni; Cofa ad ella non iftraordinaria, cos 
me fi dirà ‘altroue, i ODOCINOONI 

La Mufica, che nel eclebrar di tutte le Mefle all 

Altar maggiore fi fece dalle Monache, effendo ftar- 

ta di molta eccellenza :;-harcbbe forfe in lei caufato 
quell’effetto!' (e la'durezza-dell'orecchio non Vha=. 

ueffe fatto oftacolo; chie in fe fteffa uperimentò il 

Gre Beato Vefcouo Francelco de Sales,'in occafione, che 
che dice nel medemo Altare facrificà; cioè d’vna fenfibilifsima: 
di eReto tenerezza d'affetto verfo del Signore, come egli fio 
“tota mifi, Gnifica in vno de fuoi deuorifimi libri, afferendo, 
ca, ch' all'vdir dell'armonia dell’ antidette Angeliche;* 
fentiffi rapir la mente è contemplar quella, che è pè+ 
rennemente formata ‘da gl'Angioli 1n Ciclo; ‘con 

iu e Pronar in fe ftello quelli efferti medefimi và rilevane 
png, do Riccardo di $, Vittore, fuol caggionar vn di- 
contempla, LOTO concerto de voci ifquifite, To 1n vero nonofa 
rien —d’autentica@col mio detto quefto ofacolo di durcz:. 

za 
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za d'vdito in cotal contingenza; Sapendo per il te- 
ftificato d'vn altro gran Seruo del Signore, che in= 
difcorrendo egli con cfla di cofe fpirituali, è con 
voce bafla; dal foggionger' ancor lei cofe molto a 
propofito, € di molto feruore, auuiddefi d'efler ftat- 
to pienamente intefo,. Comunque ciò fi fia, facen» 
do ritorno alla medema, che orante alla: lunga la- 
fcialimo nella fudetta Chicfa interiore; la ritroua< 
remo andar prendendo le ftationi in ogn°vna di quel- 
le Capelle; che per vfo non de Capellani, ma delle 
Suori furono erette; trà le quali due ricfcono le più 
riguardeuoli dell’altre ; cioè la dedicata a S, Cegilia 
Vergine, e martire; c l'altra alla paffione' del noftro 
Redentore, a cagione d’vna divotiffima pittura della 
ftefa paflione; che il gloriofilimo S, Carlo fi proca- 
rò dal famofo Pittore Campi Cremonefe per feruit= 
fene in mirandola, a caufar ne fuoi affetti interiori, 
quegl'effete cfteriori fi viddero ne' parti di quelle pe- 
core, che grauide cflendo , diflettaronfi con quell'ac- 
que; dentro alle Quali‘ vhebbe Giacobbe immerfe 
molte verghe feorticare : e che in morendo l’ottima 
Prelato legò a dette Monache; perche elleno ancora; 
con haucr dauanti così gran fpetracola di compaf. 


Sitrattiene 
nel. Choro 
alla longa» 
&achefie 
ne, 


Donatiuo 


di S.Carlo 


all’Angel, 


fione, haueffero ad imitar, com Angeliche di nome .... 


que’ duc Serafini d'eflenza ; ch'in forma di crocifilfo 
fl prefentarona di contro al Divin trono, intefo da 
facri interpreti per il legno della Croce; e come fi- 
glie dell’Apoltolo S.-Paolo, fotto alla di ‘cui protet= 
tione viuona fprimere in fe tele ciò; ch’oprò egli 
femedema pet amor ‘di Dio, ‘che fù di crocifiserfe 
interiormente conuitys, cancupiftenejs ; che perci Sa 
lea dire mwadus mihi crucifiwus ef, & ego mundo. Quella 
poi confpicua in riguardo della medema cala, che da 
che fù fepelito il'miracolofo cadauero di S. Cecilia 
Vergine, e martire feruì d’vrna, per infinoall'eftrattio= 
nedello fteffo , fatta dal Sommo Pontefice Clemente 
VIII. per collocarlo in vn pretiofo auello, abbellito 
con così ifquifiti marmi; quali fon quelli, che difpo- 
fi 
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1:8 SECONDA GIORNATA; 
fti con.iara archirettura rimiranfii hoggidì in Roma 
nella iChiefa. della ftefla fanta; e.che ferue per atre- 
ftar a.tutto.il Mondo la fingolar diuouone del Car- 
dinal Sfondrato, che in detta fabrica vimpiegò mol; 
te migliaia de feudi; c tant alui in ammobiliarla de 
paramenti pretiofi, de candiglicri, e di lampade d' 
argento, per.l'vio di quelle cere, & ogli), che gior. 
— n9, notte vardono fopra\per, conto dico di quel 
Paolo S16- Ja cafla, che. in detta Gapella fi .conicrua., donatiuo 
Co cale fatto dal medemo Cardinale ad, vn'Angelica fua foi 
faa pia ti: rella in,quel Monaftero, infigne per fantità di vita; 
beralità di prudenza; di dottrina, 6 di benificcnza,a prò, de 
Cecilia 53€ turti, quegli che ad effa ricotreuano, Alla copaflione; 
di faa fo» che: dentro, al fuo cuore concepì l'Infanta, in rim: 
rella&ce randa i nufteridolorofi delnottro Riparatore, vi sap- 
prefsò queft'altra, originata dalla veduta del ricrat- 
to al naturale dell’accennata Vergine, e Martire, di 
cui ne fù mai fempre diuota; nella guifa fu nitroua- 
ta. c come ftà di prefente; per quanto fi dice; CIOÈ, 
diftefa al longo co' piedi fcalzi, veftita riccamente,, 
c come sella foffe di frefco, ftatta fcannata, che da- 
uanti alla. facciata. d'effa. cala in vifta commune ftà 
appefo.(donatiuo.pure dello ftefto Eminentiffimo..) 
Humiledin Nel mentre ftauafi dolcemente, trattenendo in que- 
farlevar il fte. Gapelle , abbatutafi a vedere; dell’Infanta Cas 
Lea ritrat- terina fua forella; «&. il proprio. ritratto,..che l'An- 
geliche, da che l’aggregarono: a fe tele, come, s'è 
detto altrouc, hebbeno per, bene di :far. fofpende-.' 
re in certi luoghi id'yna d'efle, da. loro. ftimato 
molto a prapofitos il bel fereno di quel .fuo volto 
giuliuo, di, repente sannuuolò; con vna cAemplanifli» 
ma confufione fomminiftratagli dal fuo humiliffi- 
mo féntimento; e per reftituirlo allo ftaro di prima, 
fù di meftieri che la Priora, efendo da lei fopra di, 
- oct ciò. inftantemente richieta, le promettefle di farli.da 
1 Ob detu.fiti fpiccare; e farcbbefi all'hora, all'hora il tut, 
. to effeguiro, fe iltempo,c l’opportunità di miniftro. 
idonco l’hauefle comportato : per megho alora 
| c 
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del pretefo effetto, di là a molti giorni alle paffate 
preghiere in voce dell’altre in fcrittura ve n'aggion. 
{e, cioè di lettere dupplicate, fi alla Superiora, come 
al Generale . In quefti fpirituali trattenimenti fcorfe 
lungo tempo, e non fi farebbe diftaccata dalla Chie= 
{a, fe non fi foffe finalmente auueduta d'effer tra- 


{corfa di molto l’hora del pranfo delle Monache: 


con'lé quali hanendo a definare, ancorche fuppli= 
cata più volte non volle federe al luogo della Prio- 
ra, la di cui tenue portione operò in manicra appref 
fo di chi feruiua, che ad effa la fi prefentafie , non 
fi preualendo di verun’ altra di quelle molte, conde 

nali simbandiua la di lei menfa Finito il reficia= 
mento occupofli in vifitar tutte l'inferme, e l'oftici» 
ne, reftando ammirata della fingolar politialoro, de 
ricche ben lavorate, & abbondanti fupellettili della. 
facriftia perl’vfo de facri Altari . Il maggior confu- 
mo del tempo però feguì dentro la Santa: Cafa di 
Loreto, cretta in certa parte del Monaftero; cflendo- 
pifi trattenuta in prolifli orationi per infino al tardi; 


di donde poi fè rerirata al'fuo Alloggiamento. 


-: La mattina vegnente, cflendofi fpinta al Duomo, 
& afcoltate alcune Melle dentro al fepolcro di.S, 
Carlo, con tutto il feguito della fua Corte, Riccuet- 
re il Santifimo. Da quel luogo non prefe congedo, 
fe nondopo d'hauer'vedute a fuo bell’agio, & ado-: 
rate: l'ofla di:quel grand? Paftore, che»tanto s'affati»' 
cò per le fue pecorelle. Dopò d'hauer pranzato, fi 
portò all’adoratione di Noftra Signora preffo S. Cel 
fo; e pofcia alla Chiefa noftra di S- Barnaba; e d'in-> 
di a falutar di veduta le Gappuccine di S. Praffede:. 
gratia, che non fenza poca difficoltà le fù concefla. 
per haucr diuiero dalla loro ottima confuetudine. 

uelle Suore, di lafciarfi vedere d' alcuno, faluo, 


che dal Medico , effendone inferme ; € per otte- 


nerglicla fù di meftieri, che il Monti Gatdinale Ar-" 
ciuelcouo per mezzo del preallegato noftro Genera- 


Je-v'interponeffe la fua autorità. Pare all'Infanta n 
R di- 


Rifiuta il 
luoco del- 
la. Priora; 
& altro, 


Vifita f'In- 
fermeria, 
& altriluo- 
ghi. 


Vifita la 
capella fot 
terranea 
di S.Carlo, 
& altre 
Chiefe, 
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difcorrendo conle fue forcelle d'habito, e d'cfler, gion- 
ta al centro della fua felicita; dal qualendougridoli 
timoucre ,i non: pateite 41 fe non fentuene; rinerefci» 
x menta ii Non:minore id'effa fù quello del diappreffo, 
: nellopiccarfi.dalle Angeliche; per far ritorno a Vi, 
*° geuanoz qual:non feguì, fe non dopo d'haucr alli 
‘°° ftdsa più facfifici) nella Chicla efteriore d'effle. Mo- 
nachei e riccuura Ofta, Santiflimaiper mano del 
Generale ,i che di.Capellano la feruì; e d'hauer.prans 
fato . E quefto fucceduto, a fine di conucrfar alquan- 
to;con chi Fhebbe per hofpite; fatte chiuder tutte lc 
porte cfteriori, per fottrarfi ‘dalla. veduta,de-fecolari) 
tratennefi con quelle; fempie'idifcorrendo! delle cofe, 
‘‘” d'Iddio, per infino all'auuito d’effer in ordine il tutto 
per la partenza; qual feguì non fenza molta tene» 
rezza d'ambe.le parti; e.teciprochi donatiui di divo» 
Prende tione. Giò che maggiormente venn'aggradico dalle 
i Monache fu, T'hauergli'S.A, lafciato fenza aviueder» 
“ 2î85 {ene vn viuo ritratto di perfetta Tertiaria del Serafi= 
coi, perinelleggiato dallo Spirito Santo nel telaio: dele 
la di let: propria:perfona : recando: ancor effa nel fuo» 
cuore {colpite lesvirtà di ciafcheduna; c. virruofa con- 
? uérfatione.di tutte perloche fe gli rifuegliò .wn'ars 
310 dente defio, gionta che.fall'antiderta Città. d'ab- 
© bandonarla:dilà:a poco; !e piantat la fua'‘habitatio» 
“ nein Milano:a/canto:1: Monaftero delle medeme.ì 
La: -brama:gionfe a, tab fegniò sche 'feniobligà coni 
voto alla: Diuina Macftà;adi honor; e feruitiò «della 
quale, tra:effe; Angeliche;(si nel.Choro:falnièggiana 
do; e mentalmente orandoyrcome! in altri luoghi los 
denolmente difcorrendoy:& operando; ) impiegamò 
della giornata ‘almeno la maggior parte; e.quetta è 
la forma.con:che:nîefpreflelil voto; tisi ta 
aa Pi e eend ira Lerd pre a : 
n, OMNIPOTENTISSIMO' IDDIO!" 
N° Vilifsima Creatura, peromera mifericordia ; è bontà: 
169000. voffra feruasndegna, e Spofa:di voi, mio Giesù: non 
banendo parùtd fil: hora effegnitei proponimienisfatriv fens=| 
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pre, da poi che prefi queffo S. Habito} di. vinere da vera 
Religiofa, conforme’ al'mio fato, vicina ad alcun :Conwento 
di Atonache. E perche per hora non ve mne aleun più 4 pro 
pofito di quello ell'Angeliche di ‘S; Paolo di Milano per 
attendere allo fpirito, e retiratezzia; ‘come’ n'ho bifogno per 
ficurezza dell'anima ‘mia; ne vedendo altro porto pis licuro 
di viconrarla, affinibe i noftri inimici fpirituali non mi fac- 
cino perdere quel poco, che poffo haner acquiftato; fimando, 
che quefta fia la volonta voftra per le continue in(pirarione 
hbaunte; e per mov ejfer forda; 4 queffe; e'negligente 4 corri= 
fondere alle grate , che mi fare; Libera; e [pontaneamen- 
se alla prefenza di Voi Trinità Saritifsima: della Beanfst 
ma Vergine, di tutti gli Chori de glAngioli, e Santi del 
Cielo, faccio voto, e prometto di ritirarmi appreffo ds quefto 

anto luogo nel modo detto; fin che la Paterna offra Pro- 
sidenza difponga di me altrimente, con pronta volontà; def 
faguire ogni voltro volere. E perche: mi volete faccara da 
ogni cofa, vimoncio di cuore ad ogni gufo, e confolatione che 
porefsi hauere di ritrovarmi nella patria fra parenti, & 
amici, per amor di chi per amor mio pati tanto,e mori in vna 
croce: fupphcandoni in voione del voftro fangue, pafsione , € 
snorte; ad dccettar quefto (acrificio volontario, e tutta. me 
friffa, che più non intendo d'effere, fe non voftra a fatto; e 
come tale illuminatemi,, regetemi, fatemi gratia, che fem 
pre faccia la voffra ‘volonta, «e non la mia, come ‘fece 11 vo= 


vo Santifsimo Figlio; e ch'io fappia imitare in. ogni cofa; 


come defidero; e deno fare, Nella mia € apella ds Vigewano. 


di 4. di Luglio del 1642. | | 
‘Dios Ombiporentifsimo Iddio; ‘Creatura, fehiaua, 
e figlia indegna »» » i 
ò Su Sor Maria di Sano. 
E perche non fi potena effettuare fenza indulto 


Pontificio, attefo l’ingreffo a fuo beneplacito pervna, 
orticella fecreta ; pertanto meglio facilitarfelo, hebb” 


ella ricorfo all'interceflione di: Donna Anna Golonna 


Barberina Nipote del Pontifice; il quale, nom oftan-: 


te gl'vfficì efficaci paffati da detta Nipote, non fi 


compiacque di concedergliene la gratia;quantun-. 


2 que 


Fà voto a 
Diodi pià- 
tar cala a 
canto. . il 

Menaftero 
deu'Angel. 
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que in altre: occorrenze fe le fofie dimoftraro molto 
Procurafi ]rberale: non giudicando bene, come l'adre vmuer- 
Glbineref fale del Chrifliancimo , che quefta» gran lumicra 
fonel Mo tuttaccefa d'amor Diuino, fi nafcondelle fotto il 
ar eci modio d’vna: tanta retiratezza, sma che a beneficio, 
che ca fno dermolti x 0 maffimamente pari fuoi, diuampafle in 
beneplaci- faccia. loro, fin'al confumo totale il.che fuccederte, 
ne n° da fopra del candegliero d’oro della Città di Roma, co» 
perche, me fidirà.a pie di quefta. giornata,  Acquetolli. per 
tanto al.fentimento della fudetta Santità, rcuerendo». 
lo persva Oracolo Divino: Eflendo feguita la mor- 
te dell'accennato Papa, di là a pochi mefi,. c fucee- 
duro Innocenzo X.; come per l'elettione d'eflo non, 
miancò'. con. tutta; da fua Corte di pregar.il Signore; 
così feguita, dopò d'hauere fporti all’itefo Signore 
? douuti ringratiamenti,; profefando d'eflere vna del. 
le di lui pivoffequenti pecorelle, il volle riconofcere 
per fuo ottimo laftore con la quì anefla lettera, 


BEATISSIMO PADRE... 


ar I aiisong Sirirade rene e 
SERIO n E GT? Gia 


Sona 


mn ge 


ea 


ST 


aa 


nes 


: " E 


ye A fomma bontà di Dio, c'ha eletta la SU. sn fue. 


Scrive al Uicario per beneficio della Chrifianita fr compiacia 
nuouo Sè- 1; SIAENINE IR rt. 
nio PERSI di concederli longhifsimi, e felicifsimi anni di vita, a fin che. 


fice, tutti, come fperano ;. poffano confolarfs.con goder gl'effesti. 
della fomma prudenza, pietà; ‘e zelo della S.t,,.e de.(8 
buona favra elettione, della quale non. fi può dubitare, pere. 
che come benignifsimo Padre, e vigilantifsimo Paftere, pro. 
curerà di riunir gl'animi de Prencipi € hriffiani, accio tutt0- 
sl fuo grege, col mezzo della fanta paces polfa atsendere con 
quiete al feruitia Diwind, «G ‘alla Chriffiana perfettione, e 
così la S,U, potrà com infivita merito, rifforar le vanane, che 
per tante guerri hà patito la Fede Casolica, & infseme dix; 
latarla in ogni parte, 

E tot prima d'ora non mi fia prefentata nella 14% 
miera che poffo, per rallegrarmi (eco, € rendergli le dounta: 
vbbedienzaz non hè però mancato di darne alla D, AC: @fer 
fettuofe gratie; e pregata di caare, perese afsifiaa sh Bea-- 

jp fi titudine 


i 
{ 


nni 


tile o o Sis 
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situdine con abbondanza della fa gratia, e mentre che tutti 
gl'aliri han facto il debito loro, 10 che fono doppiamente ebbli- 
garaz fi per effer la mia cafa fatta fempre vbbedientifsima 
alla S. Sede Apofolica; come per effer Religiofa, e figlià 
fua deuotifsima deua con rinerenza maggiore prefentarmi a 
fauci Santifsimi piedi, fapplicandola 4. farmi gratia della fua 
fanta bemediztione; e ad effermi liberale de tefori [pirstuala 
di S. Pietro: mentre anch'io fon per porgere continui priea 


ghi al Signore, per l'adempimento de fuor Santi delideri, E 


per fine con ogni bumilrà profirata gli baccio 1 Santi[sitni 
piedi. Di Vigeuana Gre, 
Di. Sant. % 
Humilifs.e Dewonifs, Serna 
« Sor Maria di Sauoia. 
Non effendo riufcito all’Infanta il diffegno di pian» 
tat Cafa appo del Monaftero di S. Paolo fudetto, a 
fine di farui l’ingreffo a fuo beneplacito; detre luoso 
ad vn altro fanto penficro, cioè di fpingerfì alla ve- 
neration perfonale della Santa Cafa di Foretò nella 
Marca d'Ancona; ma prima di porlo in eflecutione 
il vuolle partecipare , non folo a tutti gli fuoi più 
congionti in parentela; ma in oltre al fuderro Go» 
uerdator di Milano; il quale non fol glielo collau- 
dò; ma fecegl’intendere la feruirebbe, e di Bucenta- 
ro volendo viaggiare per acqua infino a Beifello; e 
de danariancora per il camino. Pofcfi per tanto ella 
a dar ordine alfuo Maggiordamo, che facefle prouc- 


der a fue fpefe gl'haomini della Corte di vefte bigia. 


per infino a mezza gamba , € le. donne d'affai più 
longhe; tutti poi d’vna fchiauina di pelle nera perle 
fpalle, & vn bordone, non diffimile in quanto alla 
forma da quello d’Amadeo il VII rinunciato c'heb= 
be il fcetro Ducale di Sauoia a Lodouico fuo figlio 


Prencipe di Piemonte, In ritirandofi con alcunt Ca 


uaglicri di S. Mauntuio a far vita folitaria; di cul 


Enca Siluio Picolomini, che poi creato Papa s'addi-. 


mandò Pio Secondo, come teftimonio occulato que» 
ftc precife parole d’eflo Duca fatto Remito lalciò 
feritte; 


Rifalue È 
andata & 
Loreto, in 
habito da 


i Pellegrina 


Da glo» 
dini circa 
de gl'ha 
bici per 
totti. 
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feritte; Qui faculo renunisans prolixane barbam, & hyfpi- 

dum pali, & resortum bacillum mondanis opibusere, L'in-. 
caminamento non feguì, fe non dopò il ntorno da 

Milano .del fuo Secretario; è l’auuifo d'effer alleltiro 

sù 1 Ticino bagnante le mura di Pavia, l'imbarco. 

Ciò intefo, vnitafi tutta la famiglia in Palazzo, e 
da veRitafi da Pellegrino, tutti fi {pinfero al Duomo. 
nagio ©2n° della Città, ouc eraui concorfo quafi tutto il popo 
dal Duo- Jo; svdì la Mefla, fi riccnette il Santiffimo.; s'afcoltò 
ne vn difcorfo fatto da vn Cappuccino; fi cantò adalta . 
voce l’itinerario, e come Imitatrice del fuo amato. 
bene proceflionalmente mafie binos ante facieni fuam; gl 
huomini, c di poi le Donne, feguendo ella per vit 

Accompa- MA, accompagnata dal Vicario Capitolare, e Ca- 
gnata dal nonici per infino alla porta del Duomo. Attione, 
SIE che ineencrì 1 cuori di quei buoni Sacerdoti, © di; 
del Duo- quanti ritrouaronfi prefenti; ne poco pianto fgorgò 
mo. da gl’occhi de poucrelli, che reftauano prim delle. 
elemofine cortidiane, che da cla riceucuano: infie- 
mec” Padri Cappuccini, & altri Mendicanti diquel 
Di rincte- 1a Città. In vero hebbeno tutti gran ragione di fo-. 
ia parten- fpitarcla partenza drlei, c fue Monache, prefagen- 
2aalla Ci done la propia rowna, che tardò, fc non poco. a 
; fopragiongerle; come fopragionie ‘a Gerufalemme, 
alla partenza di que’ beati fpiniti, che nel tempio fu». 

rono vditi a così gridare migremas hine, migremus biagi. 

Salita in Lettica S.A. con il feguito delle fuc Donne, 

e Caualieri in Carozza, caualcando gl'huomini di, 
minor conditione, pofefi a leggere le diuote.confi=; 
derationi fatte comporre dal fuo Padre fpirituales nai 

Efercitio  Propofito per.il camino alla S, Cala fopra la vita dii 
fuo men- Noftro Signore; per tanto meglio difporfi a faruene; 
tando, ‘5 a fuo tempo l’ingreflo, facendo di poi fopra de:pùn=! 
ti la: meditatione. sort 

Con quefto foauiflimo trattenimento; ccol rec», 

tamento d’altre oratione: vocali lo fteffa giorno di 

{ua partenza peruenne a Pauia; fmontando perla fe-, 

conda volta alle Cappuccine, appreto delle quali re-; 

ftò 
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ftò hofpite per. due giornate; che buona quantità 
{pefe in conferenze fpirituali conquelle benedette fue 
forelle in Chrifto;'e l’altra in conceder’ audienze a 
chi non potè negarla. Rubbò però tanto di'tempo, 
c'hebbe commodità d'adorar di nuouo l’offa del Pa- 
dre S. Agoftino, c di qualch'alera Chiefa vifitare; 
In tanto li Miniftri Regi attefero ‘a fornire l'’adabbo 


del Buacentoro; che fu-di Damafco verde, c di Sc- 


die cortifpondenti; efendo ftatto ftramezato; perche 
vna ftanza feruifle per lei fola, e l'altra per le Dame: 

rouedute etiandio Valtre barche: molto all’ingrofla. 
di quanto bifognawa per il vito, e fuo, e'della Cor- 


te , che riufeì, fe non qualificato, e corrifpondente 


all’obligatione della CameraRegia di feruir con ogni 
fplendidezza ad vna forcella confobrina di S, M. La 

uale foccorfa d’affairconfiderabile fomma de con- 
tanti della Gamera antidetta, im'arriuando a por il 
piede in vafello così ben' all'ordine; l'harebbe fatto 
diftapezzare, quando il dubbio probabile non fe le 
folle appofto di recar fcontento: al Supremo Mini- 
{tro del Cugino ‘in quefto Stato. Lo ftudio fuo l' 


impiegò in totalmente far aggiuftar il fuo gabinet- 


to, chebbe più fomiglianza d'Oratorio diuoto; che 
di tanza da letto, e di conuetfatione, ‘Frà tanto s' 
andaua riducendo a quefto termine, caminaua a fe- 


conda il Bucentoro vérlo Piacenza, hauendo ella ris 
le folite orationi, “e mentali; c vocali; «ques 
fte recitando in compagnia delle fue Monache, e 


pigliato 


Damé alternariamiente, — 


Il viaggiofesuicon tal premura; ch'anche di:not- 


te tempo fi continuò; fottrahendofi in cotal guifa 
‘dal ricewere le correfie dall'A. di Parma, Madre, © 
Figlio regnante; che fe non ifquifite farebbono ftatte;. 
| loro sencrofità; e per corrifponder a 
che dall'A;R.-deldi lci fratello Vittorio Ama». 


e per la folita 
quelle, 


) 


deo furono vfate al Duca Odoardo;-e d'aflai prima. 


di lui ad Ottauio fuo Bifauolo; di cui 10 trouo fcrit- 
to; che omni ed; qua decuit lautitia; fed vberiori lacitia 
più CX 


Cioè il fe= 
guente al. 
la fefta di 
S. Ambro- 
gio del 
1644» e 
hofpite 
delle Cap. 
puccine di 
Pawa. 


E. prouves 
duta di Bu: 
cétoro, de, 
Naui, e di 
vettoua» 
glie. 


$ 


Viaggia di 
notte, € 


perche. 


Pirig. in 
fua. Tau. 
Aug. quno 
1557. 
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exceprus fuit, Fù tanta la folecitudine, che il di ap- 
preflo di poco paffato il mezzo giorno effendofi na- 

| wigato tutta la notte, c con hauer fcorfo pericolo, sì 

il Bucentoro dou'ella cra, come l’alere navi; da cui 

fi tenne ogn’vno faluato per le di lei orationi, fi ri 

trouò il barchereggio in faccia di Cremona, dou 

| hebbé per bene di far alto la notte feguente appreflo 

Alleggia | dell’Angcliche di S. Marta, che la riceuettero con 
appreffo È fomma gioia, non cffendofi com piacciuta d’accettar 


Angeliche x 5 | 5 
dis Marta meglior alloggiamento fattogli alleftire da PP. Barna- 


di Cremo» bitti di quella Città nel Palaggio vicino al loro Col- 
nie ada legio de Marchefi Pallavicini, affenti; Tui. ricenette 
ta, la vifita del Vifconti Vefcouo della Città; ch'a lei 
riufcì di non poca fodisfatione, conciofiacofache, co- 

me nelle fatezze del volto venerando paruegli di ra- 

fiourar’ il fembiante di S; Garlo di lui Zio; così fe lo 
prefupofe , (e con ragione) non diffimile per.conto di 

quelle virtù, ch'vn tanto Cardinale refero. confpi- 

cuo al Mondo, poi la mattina vegnente, quella del 
Senatore Podeftà ) con gl’altri Vfficiali della Curia. 

Ta notte in buona-parte paflolla in diuerfi, difcorfì 

- fpirituali con quelle Monache; ima particolarmente 
Gui con vna Madre di famiglia Ghifolfi, meritamente 
alla longa. addimandata con quefto nome di Serafina, attefa la 
{ua feruente carità: verfo di'Dio , e del proflimo; e 
maflimamente verfo delle fue Monache; delle quali, 
come Priora n'hebbe per molti.interpollati trienni la - 

cura. In oltreconle due Angeliche Affaitate Madre, 

c figlia vnica, ch'effendo fecolare; e per la nobiltà del 
fangue, e per le rare qualità della perfona; e per le 

molte richezze venne defiderata da gran Signori per. 
conforte. E quinci. non mancò argomento all’In- 

fanta d’ammirar anch’effa l'energia del buon elem- 
pio. della giouinetta.ne fuoi genitori; con, cfferfi il, 
Marchefe Padre appigliato allo ftato di Sacerdore fe- 

colare, con la debita difpenfa; c la Marchefa a quel. 

lo del Monaftico nell’itefo Monaftero, vnitamente 

con là figlia; dopò Dio d'vna così gran facenda pri». 

| ma 
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ma promotrice, alla di. cui profeflione , tenuta per 
vn'facrifitio de più folenni:poffa far vna Donna a 5, 
D. M, il di lei Padre v'hebbe ad interuenire, non in 
quella guifa, che Iefte all’immolatione. attiua della 
{ua vnigenita; ma come miniftro pafliuo,, in quan- 
to che, nelle di lui proprie mani hebbe a riceuere È 
atto publico dell’emiflione de quattro voti della fi- 
glia, rapprefentante egli in quefto le veci del Cam- 
pori, Velcouo di quel tempo, e Cardinale. 

Gionta la mattina, vdita la Meffa, fatta la Santa 
Gommunione, vifitate di nuouoò tutte l’Angeliche 
alla porta del Monaftero, la fi prefe congedo daloro; 
che grandemente: edificate. rimafero ‘dal non eflerfi 
ella ‘voluto. proualere d’vn pompofo ,. e ben agiato 
letto per il ripofo della paffata notte, c d'vna parfi- 


monia cltrema:circa del cibarfi; sinuiò all'imbarco, 


e profeguì: la ‘nauigatione verfo Calal maggiore, 
eue. prefe terra con giubilo di quella Cittadinanza, 
che.in partendo d’indi, dopo d’haucrui vdica-la Mef- 
{a, e'riceuuto il Sanuffimo per hauerui sbarcata par. 
te della fua fameglia, fotto la cura fpirituale del fuo 
folito 'Predicatore de noftri, e temporale del fuo pro- 
prio Teforicro, sinfperanzò, che facendo S. A.; ritorno 


da Loreto, foffe per piantarui Cafa; vellegiò verfo Ber=, 


fello; fortezza del Duca di Modena fuo Nipote, do- 
ue’ vi.fi feimò:anche per tutto il giorno appreffo , € 
Ta mattina vegnente falita in vna delle Carozze in- 
uiategli con Caualieri a leuarla, sincaminò. verfo 
Reggio, effendo ftatta incontrata dalla medema Al- 


tezza non più d’vna giornata ; in quefta Città. fi fer-. 
mò; quafi più che della metà d'un difpendendola nella 


Chiefa di quella Miracolofa Madonna, ue vi fi c0- 
municò, con tutte le fue Monache, & altre di fua 
famiglia. Da Reggio il giorno appreffo,e fù la vigilia del 
Santiffimo Natale, fi. portò a Modena, doue vi fù 
accolta. da’ fuoi Nipoti con tal gufto, che :parue ‘in 
qualche parte s'alfomigliaffe a quello, che li vigilan- 
ti Paftori riceuettero dall’ Angsoa all'auuifo de na- 
Cis 


Rifiuta fee: 
to pompo- 
fo. 


Smonta in 
Berfello, 

hauendo 

lafciata 

parte della 
fua. fami= 
glia inCa= 
fal Mag- 

giore. 


Sifermaini 
Reggio, 
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{cimento di Ghrifto; ‘quale. clla.cola, celebrò col rie 

niancate delle fefte fuffeguenti 'infino al.dii di;S, Sil» 

ueftro;. c ciò non fenza orand'ammiratione! di que 
Cittadini; che in occafione di fuà vfcita iper vifican, 
Ghiefe, ci Monafteri, Saftollarono.per rimirarla : rauwi 

uandofi nic: più ‘atrempati la rimembrariza della da 
lei cita»forella; e daloro riuerita Pàdrona, che tant? 
anni.{corfi, pafsò all'altra vita con opinione di Santi» 
tà, c non'fenza:nuono' Rimolo a quel fuo farigue; a 
non degenerar da fe fteffo; che pur-hàrbaduti: degl 
hdomini/di «gran bontà di vita cvBeatt, nonche 
Donne, © nic loto ii pi iiienoM fob_crote.slis 
‘ll giorno per tanto in che fi. terminò l’anno; volle» 
fi terminaffero ctiandio i trattamenti fini aquel pun, 
ro riccnuti ; foctrahendofi ‘dalle! confolationi, «che! 
Prencipi, ‘e Prencipelle co° tanto samorcuoli  lesseca=: 
vano. Datto per ranto loro l’yltimo a. Dio ànuc4 
derfi in Cielo; feguita dal Duca per infino alla: Seca 
chia, verfo Bologna;: dirizzò il fuo camino; Gion& 
taui riuerì di lungo:il ‘cadauero: miracolofo: della Bi 
Cattérina nella Chiefa dél Monaftero:detto del Cor 
pus Domini, la qualc:conme fe foflc.viua; maifopra= 
fattà da vn dolce fopore, ftaffene agiatamente fedendo: 

dentro ad vna fedia;' Similmente nel profeguiment 
to del viaggio, adotò quel Grocefiffo fuori di Faueh= 
za; che:parlò è Frà Bateilta Cappliccino Laico te- 
nuto in tanta veneratione da Fauentinis & in:Forlì 
vn' pezzo ‘della catena di 5. Pietto;:In fommanon: 
vifùs cofavinfigné per conto: di:Sdcre Reliquie; chi 
ella: non: voléferinerententente ‘olfeguiarez: ogni 
qualuolta il tempo glie lo permettéua. Quale imquel 
viaggio, perche feguì he maggiori rigori; del Verno, 
per lo più fù torbido, e neuicofo a fegno; cheame 
pedernido la ‘nicue 'ilccamimare, fà di inefticris chia? 
fmontaffe ne paffi più difaftrofi,' c camirialfe a /predig 
cfu cofa «degna: d'ammiratione, che:fioccandovib 
Ciclo.a' più non pollo, fu”l partir da Pefaro, ancor: 
che il Goucrnatore Caffitelli, che poi fù Cardinale 

ID appreffo 
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appreffo di cui fù hofpite la notte, ne la, fupplicafle 
a fermatfi, non vuolle renderfi giamai, via più in- 
calzata veggeridofi dalla deuotione verfo la Madon: 
fia Santiflima della S- Gafa, che-in accoftandofi ad 
effà maggiormente ‘ fe el’andaua accrefcendo: nel 
caorè Ki i DIE 9 ATODLG 

Arrivata ‘a ‘quel poggio di doue fi fcuopré alquan- 
to la cuppola della Chiefa di N. Signora'sbalzò dalla 
Lettica: da dila senufleffa su ’T giaccio, @tra le neue 
fporfe a-quella i primi tributi ‘delle fuc}adorationi; 
con fingolar tenerezza delle fue vifcere. Finalmente 
in Loreto fu'l-principio' della rada piana; fé Pvlti- 
ma vfcita dalla medema Liettica;' e con efa fmonta: 
ti tutti; fi poneflimo in ‘ordinanza in proceffione d 
due; a duc; precedendo gl'huomini alle donne fe- 
colari, è quefte alle Monache; dopò le quali fegùiua 
SUA: conta Camaricra maggiore , eflendo cantate 
nel'caminar le Letanie della B. V. fi verine a forma? 


Alla prima 
{coperta 
della S.C2- 
fa di longi 
l'adora. 


Ingreflo in 
T, Pi delitti 
Loreto co» 
mes 


re ‘cotanto gratiofo {pettacolo, che ‘per vederlo chi aliante 
via dalle Cafe} ‘chi s'affacciò ‘alle feneftte,c' non nes 


{enza merauiglia in ofleruando tanta modeftia; maf- 
fimamente di quelle diuote Religiole Tertiarie figlie 
di»Madre 'così:qualificata”. ; SITO TUTO 
entrò in Chicfa cflendo riceuuta dal Caetani Go? 
tiétnatore; eda Canonici alla porta: adorato 1l»San- 
tifimo, venne introdotta ‘nella ‘S. Cafa, doue di- 
morò ‘in bfatione iper ‘var hora in circa; e farebbe. 
fatta di vantaggio ,' fe Monfignore fudetto non gl’ 


haueflè fattò foggerirey:ch'atrefa.la Manchezza per la. ;.. 


longhezza:del camino , € per altro, era fe non ‘bene 
la fi retirafle al ripofo'preparatole nel Palaggio della 
S.Cafa:‘per ordine efpreflo di NS. Papa Innocenzo; 
conv'altresi perle: Monache, © Donne fecolari; e per 
el'huomini di maggior rifpetto ; quali però non per- 
mife , che per: più di trè giorn; foliui concederfia 
Pellegrini poueri:per la carità del vinere; e del:dor- 
mire, godeflero di queto priuilegio) Fù di poraffài 
più difufo il tempo della fteffa ‘oratione,: che dopò 
ri Spr d'efferfì 


Com'entra 
nella Chie 
fa, ora alla 
longa hella 
$.Cala. 


Alloggia- 
mento nel 
palaggio 
della Santa 
Cafa. 
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d'efferfi alquanto ripofata fi ripigliò quella fera me- 
dema non eflendo ftatto minore d’altre. tre hore; di» 
morando ella con la fua Cameriera maggiore die» 
tro l’Altare. Ne giorni fuffeguenti, efclufo il tempo 
del pranfo, impicgaua parte in foauiflime contem- 
plationi, e parte in orationi vocali nell’iteffo luogo; 


wie s 
«POE is DR a ce 


Ì pini 1» dal quale quando vfciua , compariva qual ferro , 
li ” quando è immediatamente eftratto dal fuoco della 
; fucina, Colà il ricevimento del Santifiimo fulli co- 


nare 


zidiano; e per prepararfi più degnamente del folito, 
feruiuale il confiderar la finezza della difpofitione 


con che la Vergine Gloriofa dette luogo. in fe ftefla 
al figlio di Dio in quella Cameruzza; il di cui paui- 
8îopalas, mento fcopò vna fera da fe, fenz' altr aiuto; com’ 
Cz altresìle pareti per infin doue puotè giongere. Nell 
orare, fempre in genocchio, fembraua vna ftatua di 
marmo fenz'appoggio; & era il filentio così profun- 
do, che non fi fenuua ne tan poco a fiatare; ammi» 

dr concia Fauano tutti le fue proliffi orationi, e fernore con 
natercam. Che fporgcua alla Divina Macftà; ma fopra d'ogn’ 
miraillon= aleri il Goucmatore; quale appreffo del Confeflore 
go orare della hebbe a prorumpere in quefte precife parole. 
ta. * Padre io mi confundo, ch'efendo Religiofo anch'io; e che 
| continuamente fono in queffo luogo non ha vv minimo fenti- 

| mento di que moli, ch'to offeruo sn quefta Serenifsima. Pet 
statua dele intiera fodisfattione della quale ordinò , che dalla 
adone 3-1: » etti: 

1a Ma cons Nichia folte fpiccate la fanta ftatua della Madonna è 
dalai pofta fopra l’Altare ; quivi genuflefla, dopò d’hauer+ 
ma sù Fal. Mela adorata da vicino, c confiderata ben bene L 
sare. ©“ ©pera di quel Santo, che la {colpì; con tenerezza 
rande i di lei piedi baciò; hauendo antecipatamen- 
te fatto lo ftelfo a quelli del Bambino E con tal'oc- 

cafione; a guifa d'yno de que’ benedetti vecchioni 
dell'Appocahffi , che proftrati dauanti al trono Diùi- 
no, offcriuangli lc corone; ella ancora, con part hu- 
multa, & affetto, all’eftremità della Vergine vero 
trono. di Dio; confaciò :vna corona d'oro; anzi trà 
va fopra dell'altra, alla forma d'vn tt Da ab- 
iglia- 


pi 


mit 


si 
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bigliamento ordinario d’ella ftatua; fi come per la 
del figlio vn diadema, il tutto rempeftato di finifi- 
mi diamanti; nel qual tributo preriofo vhebbe an- 
cora la fua parte l’anima ben avuenturata dell’Infan- 
ta Caterina fua forella, chie molt anni fono, fe pe 
pafsò al Cielo, come fi difle .. | 

“Ne quì terminarono le dimoftrationi della fua 
pietà, c pia magnificenza, auuengache, non per an- 
che appagata di tutto ciò; coltre vna gran quantità 
di fazzoletti, di corporali, di purificatori, di quat- 
#10 touaglie per l'vfo della Santa Mella, robba tutta 
finifima, è per gli Sacerdoti vn camice con il refto 
appreffo di fomi liante materia, confegnò vna fom= 
ma confiderabile di doppic alla Marchefa Taffoni, 
perche le gittafle dentro la Caffa della S. Gafa nel 

abinetto, il che fù puntualmente cffeguito. Ma la 
più accetta oblatione a Dio fù quelladi tutta fe ftefsa, 
che fcordata di fe medema non fapeua diftaccarfi da 
quel Santa Sanétoru; nel quale, dentro all’ incenficro 
d'oro del fuo cuore; formto d’accefi carboni: datti 
d'amore verfo del Figlio d'Iddio, e della dr lui Ma- 
dre Santiffima, -offeriua al Padre Eterno mattina, c 
fera le fue neceffità fpirituali; quelli della fua Cala; e 
de fuoi più congionti; il di lei defiderio grande del- 
la concordia trà Prencipi Chriftiani; della depreflio- 
ne totale dell’herefia, & cfaltatione della 5. Roma= 
na Chiefa. E tutto ciò con molt’altri particolari, 
che infieme vniti componenano vn thimiama di 
foauilimo odore; non men grato al Ciclo, di quel: 
lo, che d'alcuni Sommi Sacerdoti dell'antico tefta= 
mento venn'abbruciato d’auanti al Propitiatorio. 
Nel mentre, ch'ella fi trattenne in Loreto, che fù 
lo fpatio di giorni nouc, hebbe tre vifite, &:vna 
più fegnalata dall'altra : la prima per parte dell'Emi- 
nentiffimo Antonio Barberino protettore della Santa 
Cafa, che da Roma fpedì sù le pofte il Conte Ripa 
a quet'effetto; e per ordinare, che S. A. folle tratta» 


ta con ogni fplendore, com’ in effetto: accadette, an- 


che 
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’ che per l’effattà fopraincendenza del Gouernatore, . 


La feconda del Padre Gafimiro: Gieluita y hoggidi Re, 
di Polonia, con:cuirpaflarono lunghi ragionani: nu 
del Sigilore)'c'prefenti reciprichi di cole diuote. La 
terza per parte delle: duc Imperatrici Maria fua Gu: 


i gina, & Eleonora Zia della prefente; la quale,..parlo 


E falutata 
Pep, Parte 
dell’Impe- 
ratrici. 


" 


Con moti- 
uo di de. 
‘motione, e 
inuîtata ‘a 
vedere ‘la 
facriftia. 


della prima, ‘clendo ftatta ragguagliata del pellégri. 


- 


naggio dell’Infanta; hebbe adire: alla Contefla dis 


Trauzen, che con il Conte fuo: marito Gouernator, 


diVienha era per incaminarfi alla S. Cala, che colà, 
fitrouatà n'harebbe PInfanta di SauOlaz c.che perciò» 
da'parte.fua nè la faluraffe caramente; con pregariai 
delle faevorationi al che fodisfece compitamente- in. 
lingua Spagnuola;abbenche nativa: Tedefca; e. nella: 
inedema linguala condegna nifpofta:ne.ripottò;:che; 
in riftrettorconfifterte in affettuofi: riigratiamenti!a, 
loro Macftà Cefaree perla memoria-tentuano delle di 
loro :perfone: «che mon harcbbe mancato di feruirlei,: 
quantunque le fue preghiere fofleno deboli, e fimili, 
&c.con:chiederli al minuto cantezza della falutedì, 
tutte leMaeftà loro Augufte, (eid'imporgli le<mue>, 
‘rifce humiliflimamente per parte: fua, terminò it di-» 
fcorfo, per principiarlo cor Dio:mediantel'oratione, 
nel Gabinetto della Madonna a:piedi d'età. 10.1 
« Invnodegl'accennatigiornivenne voglia alGouer-; 
natore di moftrare la ricchiflima fupellettile della Sn 
Cafanella gran Sacriftia, e donativi che colà a petpex 
tua rimembranza della pietà de-fedelrfi conferuano;» 
manonifcopreridone eglifcintilla alcuna di defiderio: 
in eflaz come fiameggia nel petto: di ciafchun® altro. 
pellegrino; riuoltatofi‘a me cosìzmi fauellò, Padre è; 
meceffario 3 ch' ella m'aiuri a far st, che S.A; fr. compiac- 
cia di dar va occhiata a ranre belleccofe:degne d'effer veda? 
te al che foggionfî Monfignore per indurla, egli © necefla= 


‘ rio fe le proponga talcofa; c'babbia a ferwirlo per motinordt. 


Jpiritual fodisfartione non baftando ‘quello; della: feraplice)cu=ò 

riofirà; e come difsi cost fegwà; all'hor che, venegli:figni+ 

ficaro ritrouaruifivn Grocififlo grande al naturale, e; 
| COSÌ 
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così efpreffivo delle pene ‘dal vero foftenute, ch'ef- 
fendo rimirito hà-tale; c tanta forza; chie da.gl’oc- 
chine caua le lagrime; € dal petto i fofpiri; onde ciò 
dalci vdico, anch ca incontanente di rimurarlo:s'in= 
uogliò . Entrata in quel gran vafo, come che! così 
fatto dolorote fpettacolo cra'in' faccia dell’ingreffo, 
fubito inucftillo con lo fouardo, che inlui mai fems 
prc tenne fiffo in mouendo i pafli ; quali terminò, 
quando fuuicinatanifi piegò le genocchia terra pet 
adotarlo : c' fù ‘offeruato + che: quantunque foffero 
aperti gli tipi, douè fanno ripofte tantecofe di gran 


prezzo, è di veduta belliflima; nulladimeno, come’ 
{e non vi folle tatto altro oggetto, fapendo èfferue= 
ne vn'infinità per-Falerui relatione, in quelifolo fena= 
pre mirò; equal Maddalena a piedi della Croce per 
snolta pezza fi trattenne. colà; meditando ,° quali; e: 
quanti fofero tatti 1 tormenti del Saluatore; Com 

juta l'oratione alzatafi per iLritorno ; effendoinut- 
Fata (dal Goucrnatore a ‘rimirar ‘alcune delle: cofe ri 

oftene ftipi il: compiacque, réftando ‘molto redifi- 
ficutà dalla ‘pijfiona liberalità de Perfonaggi'grandiy 
e particolarmente di quelli -ch'erangli ftater, ‘e ch' 
erano all'hora'ad: cia congionti per fangue - Efen= 
dole daro in mano ilcuore d’ero; che la Regina hog= 
gi dì Vedoua d'Inghilterra: fè ‘prefentar alla Madon: 
a Santiflima, &ipertolo pericfier in due: partite; 
in fimirandola ingenocchiata a piedi di Noftra SE 
gnora; € confiderandola fido. ftato: miferabile in 
chie fi ritrovana, ‘artefa Ta nion'mai abbaftanza dete- 
fata impictà Yi &celecranda: ciudeltà dé Londrcft 
contro’ del Rè fuo Confortevenne a ‘rinouarfegli 
quel fi graue ‘affanno, ch’ vn‘anno fà;:0>poco più 
fenti; quando le fù recata co tanto funefta nouclla; 
mallimamente effendo l’antiderte Macftà ‘congionte 
in parentela molto ftrerta con RA. R. del di lei'fra- 
iello Duca; € Duchella. E come da ciò prefe occa- 
fione di raccommandar alla Diuina demenza 1 bi- 
fogni della Regina, ‘e de fuoi figli; così di dn 
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la del non'riuicirto matrimonio fuo con 1) fratello 
maggiore d'eflo Rè; c per conlequenza d'efler® ella 
ftata forratta da cafo fi ftrano, che ben potcua fuc- 
cedere:al: primo de fudetci, com’ intrauenne al. fc- 
condo... | sa 

‘AccoRatafi finalmente la giornata della. partenza 


pa il:nitorno; cll’entrò in vn agonia fpirituale, & 


arebbe tenuta per fingolar gratia,, quando in vece, 
d’effa;: compiacciuto fi. fofle 11 Signore di. tramutar-, 


di gliela nella corporale; e che a capo di quefta haueffe 


$i procura 
wna ftatua 
della Ma- 
donna, & 
vn ritratto 
del Croce- 
filo fudet 


to.lb 01 
| fto crocififfo; di cui poco dianzi fecefi mentione. 


hauuco a'lafciar l'ofàvappreffo di. quella facrofanta. 
Statua, ‘come lafciolle }'Infanta Caterina forella a 
canto d’vn altra rapprefentante la.medema Vergine, 
Madre.Il:fuo defire in quanto al corpo l'effetto non, 
hebb' egli; bensi l'ortenne in quanto a lo fpirito;, 
mentre in partendo lafciò tutt'il fuo affetto; con cui. 
inuidiaua fantamente, com'ella protettò al fuo Con- 
fefore, la felice forte di quei: Cittadini Loretani,, e 
popoli circonuicini;; per l'agio c'hanno di, ricourarfî, 
ad'ogni lor voglia dentro a quel facrato afilo;.e fot-. 
to l’ali di quella Santifima fcultura .+ Per agcuolarfi; 
alquanto il cordoglio, che fentì all'hora, è era per, 
foftenere in auuemire ; a caufa della lontana affenza, 
ordinò; che vna copia di rilicuo .le. fi fabricaflè, in, 
tutto, ‘e per tutto fimile:a quella d’effa Madonna, 
con:il Bambino : & vn'alera in pittura di quel Chris, 


Per altro poi partì, non men fodisfatta dalla Città 
di Loreto, di quello intrauenne alla Regina Saba in, 
partendo da Gerufaleme; e benche il tempo, e le 
ftrade non foffero punto. migliorate, anzi vie, più, 
deteriorate; nulladimeno non le paruero difaggiofe, 
ne tan puoco gl'alloggiamenti, ch'alle volte nufciro- 
no grandemente incommodi, & in particolare quel- 
lo d’Ancona; la prima fera; e ciò per mera fciope- 
ragine di qualche fuo miniftro; conuenendole paf- 
{ar tutta lanotte fenza fpogliarfi; benche il maggior 
fuo difcufto folle il veder lo ftento delle Manache 
ue 
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fue care figlie, c dell'altra feruità, al che rimedio 


ee: erat x 


la fufleguente giornata, effendofi trattenuta in dettà7 Perla pri. 


Città per riuerir cotanto infigne Reliquie, che confer- 
uanficon molto decoro in S. Ciriaco, Conl’occafione 
di tal’arefto, hauendo ad afcoltar’ la Meffa, vdilla 
in vna Chiefa di Monache Rocchetine, dalle quali 
venne poi proceflionalmente riccuuta dentro al Mo- 


naftero al canto del Ze Deum landamus.. In parten- 


do d'Ancona, venne regalata dal Vefcono d’alcune 
gentilezze, che toccarono parte delle prenominate 
Reliquie; in particolare certe punte d'argenco, alla {o- 
miglianza della cufpide del ferro di quella lancia, 
crudele, che trafifià il coftato a Chrifto, con il con- 
tatto della quale, reftano fantificate effe fomiglianze. 
In Sinigaglia fu fopragionta dall'Abbate Cenuni, {per 
dito sù le pofte da Donna Olimpia Pamfilia Cogna- 
del Pontefice, ‘che gl’inuiò con eflo l’oflatura di S. 
Emilia . Con quefto:teforo altre tanto contenta ri- 
mafe, quanto Mosè viaggiando verfo la terra di pro- 
miflione; perche feco portaua l’offa del S. Patriarca 
Giofeppe; cfiendoftatta vifitata dal Cardinale Facchi- 
netti Vefcouo all'hora di detta Città, & alloggiata 
benche in altro Palaggio, profeguìil fuo camino ver- 
fo Bologna. Quiui non prima d’efferfi confegnata 
alla:B. Caterina, della quale fi parlò di foprà, oran- 
dò per buona pezza nella di lei Capella fi prefe ]° 
alloggiamento in Cafa de Barbazzi, douce pure 
fmontò, quando fu di paffaggio per Loreto; co- 
me quelli, c'hebbono gran ferwtà con il Duca 
fuo Padre, e fratello : e continuò in effa. per in- 
fino a tanto, che da Noftro Sishore hebbe, Faffen- 
fo di fermarfi per qualch’anno ne Stati Ecclefiaftici; 
qual ben prefto comparue con’ dimoftrationi di 
soma benignità; allegando, che ciò ftimaua per fingo- 
lar° ventura di quella Città; fl per la conditione della 
fua perfona di così alto fangue , come per gli fuoi 
buoni effernpi, con:che farcbbe ftatta maggiormen= 
te illuftrata, c promofla vie più al ben'oprare: ne 
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punto s'ingannò, atrefe l'ottime relationi, che di poi 
glie ne fece il Cardinal Ludouifio Arciuefcouo. 

Venuto il beneplacito, fè paffaggio dall''alloggia- 

pianta caa mento: de Barbazzi; al Palaggio detto del Runa; 
in Bologna, hauendolo prima fatt aggiuftare al meglio, wr fi 
otetre, non fenza fua puoca fpefa ad vfo fuo, delle 
ioniche e dal rimanente delle Donne, che nel tran- 
ficar per Cafal maggiore lafciò colà; quali poi chia- 
mò a fe con molta mortificatione di tutto quel pu» 
blico ; che dettefi ad intendere, in ritornando l'Ins 
fanta dal fuo pellegrinaggio, doucfk cleggerfi cr 
fu habiaione in vece di Vigeuano, come fi die, 
Trà gli alcri modificamente del Palaggio, fenza di. 
Aggiufta il {capito però di muraglie macftre, furon quefti i più 
pareggio n. fingukam: d'vna fala grande conuertita in Capel- 
orma di la; d'alcune ftanze a modo di dormitorio Monafti- 


pronti CO5 € d'y'altra ftanza per il refecorio delle fue Reli- 
ca facre  giofe accrefciute di numero, ‘per hauer conferito l' 
fontioni Fabia ad altre feci; delle quali, anch' ella era com 
menfale, leggendofi a tauola; fi come con l'iftefle in 
Capella recitaua i Diuini vffici), c finito ilpranfo colà 
cransferivanfi procellionalmente a renderle gratie, c 
vi dimoraua vn quarto d'hora in oratione; di poi 
con le braccia aperte crano recitati cinque Pater, € 
cinque Aue Matie ; in vltimo tutte ad alta voce 
chiedevano mifericordia a Dio per li peccatori. In 
fomma nella medema Capella faceuanfi tutte quelle 
funtioni d'efercitij {pirituali, che in Torino, e poi in 
Vigeuano furono praticati, ua sa 2 
pipone il _. ID quefta iftefla ftanza conueruta 1n Capella ;.il 
sintiimo giorno, in cui in Torino celebrafi la folenmtà del 
Sudario.cò Santiflimo Sudario; con cfler quefto fatto veder al 
grandifî: © popolo in faccia d’vna gran piazza; clla ancora fpie- 
fo © gòla copia del medemodi cui parlaflimo altroue, 
con fi bell'apparato, e multiplicità de lumi; che chi 
vi concorfe, tra qualigli due Eminentiflimi Legato, 
& Arciuefcouo con gran quantità di Dame, c Gas 
ualicri reftarono ammirati, e dell'yno, € prin 
elien- 
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effendo durata la folennità per infino al tardi per ins 
tiera confolatione di chi fucceffimamente concorreua, 
a contemplare percosi dir compendiata la paflione del 
Figlio di Dio in detto lenzuolo. Così nel medemo 
Palaggio vi fi vidderofmontar cinque Altezze in quel 
mentre, che la perfona di quefta Pellegrina dentro 
v'habitò : furon le due prime le di Modena, cioè 
Duca, e Ducheffa feconda moglie, ch'apunto vi ca- 
pitarono la prima fiata dell’efpofitione del fudetto 


Santiffimo Sudario, volendo. anch’elleno godere di 


quell’ifteffo diuotiflimo fpettacolo , e compire con la 
loro amorcuoliflima Zia. Le due feconde, quelle di 
Mantoa, cioè il Duca, e l'Arciduchefla nel loro paf- 
faggio incognito per Fiorenza; non hauendo clleno 
mai veduta quefta loro così ftretta parente, che lac- 
colfe con quella fteffa tenerezza di cuore, con la 
quale d'indi a non molti mefi riceuette la Duchefia 
madre del fudetto Sereniflimo nel di Ici tranfito per 
Loreto; effendo andata la Zia per infin fuori di Bo- 
logna ad incontrar la Nipote: qual poi nel ritorno 
volle hauerla vna mattina per Commenfale, già che 
all’ hora non hebbe fortuna di trattenerla, per la 
gran fretta del di lei camino, che profeguì tutta giu- 
lia; per hauer veduta, non pure vna forcella di fua 
Madre l’Infanta Margheritta; ma vn? altra quafì S. 
Chiara d’Affifi, ch’ a punto diffemi d’efferle fembrata 
tale, anche l'Arciducheffa pronipote; fi come per 
tale fe la figurò vn gran feruo d'Iddio, con cui heb- 
be'egli più fiate occafione di. difcorrere alla longa. 
In pranfando la prenominata Duchefla, ofleruò con 
molto fuo contento, che in vece de piatti, c tondi d’ 
argento, adoperaronfi di maiolica, dou’era efpreffa 
la vita di S. Francefco: robba fatta incontanente 
alleftire dall’Infanta, intefa che n’ hebbe la rifolutione 
della nipote circa del fudetto viaggio. 

Furongli e molto accette non hà dubbio al 
cuno quefte vifite ; mà non men grata l'occafio- 
ne, che fe lc rapprefentò, di riccuere nel medemo 
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tii SECONDA GIORNATA. 
Palaggio a pranfo, vna Corpagnia inticra di cento 
Contratelli della Santifima Trinita di Torino; qua: 
li futono accolti, e trattati con tal giubilo del fuo 
cuore; e'con tantabbondanza di delicati cibi, che 
l’allesrezza; e liberalità d'Abbramo nell'albergare di 
que’ tre Santi Angioli in fembiante humano, & in 
habito de Pellegrini parue fi folle in tutto rinouel- 
lata in dei; come ne l'hauerebbe altresi Imitaro nek 
lalananda de piedi, sin vece d'huomini, fofle ftatta 
compofta di Donne quella così denota brigata: ne 
farcbbe ftatta quefta facenda humile a lei la prima, ne 
la feconda, com'a fuo luogo fi narrarà diffufamente co. 
altre fue attioni heroiche. L'andata della detta Con- 
fraternità feruille per affrettar’anch'efla là propria ver» 
fo Roma, per riccuerel’Indulgenze dell’anno sante; 
al qual fine vi sincaminò la predetta Contfrater- 
nità; collaudatagli etiandio da Prencipi fuoi fratelli, 
non che dal fuo Padre fpitituale, e dal Prouinciale de 
Padri Cappuccini della Prouincia di Bologna, non 
effendofi mai accinta a cofa di rilieuo, fenza il con- 
fenfo de primi, & ordine precifo de fecondi, per ha- 
ucrne il merito della fanta vbbedienza. Acciò detto 
Pellegrinaggio nen fofie diflimile dal primo quando 

artì da Vigcuano per Loteto, ordinò al fudetto {uo 
Confettore, ch'alletife confiderationi pie fopra al- 
cuni viagai fatti da N, Signora per meditarli nel ca- 
mino, per infino a Loreto; e d'altre fopra le {trade 
fatte dal noftro Redentore per valerfene nel camino 
da Loreto a Roma; nel qual mentre fè, ch'ilfuo 
Maggiordomo commandaffe à chi s'afpettaua , il 

rouedere tutta la famiglia molto numerofa, che 
toa voleua condurre, nella manicra fù proueduta 
nell’accennato primo viaggio; coll'aggionta però d' 
vna picciola imagine del Santo Sudaro, affifla sù la 
{chiauina dalla banda del cuore. 

Il giorno auanti alla partenza, ragunata tutta la 
Cortè, mediante la lettione d’vna ferittura fecegli fa- 
perc ciò, ch’ella defideraua venifiò praticata circa l 
orationi vocali da farfi in commune in cialcheduna 


Ca- 
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Carozza; cuero privatamente da chi caualcaua, 
fempre premettendofi l'itinerario, co 1 quale fl prin- 
cipiò l’inuiamento dentro la Chiefa di è, Giacomo 
de Padri Scruiti, douc prima del detto itinerario in- 
tonato, e profeguito da que’ Nowzzi, cantaronfi le 
Letanie di Noftra Signora, c feguì la partenza full 
maggior bollore della giornata, che fu alli 9. di Mag- 
gio , Difpiacendo all'inimico del gener'humano que- 
ita nuoua pellegrinatione della buona ferua di Dio, 
non è gran cofa, che per intopparglicla non le rino» 
uaffe certa gagliarda fluflione nelle gambe; al qual 
morbo di quando, in quando era fottopofta, c più 
in vn piede, che nell'altro: fu tale, e tanto il male 
accompagnato con dolori itraordinari}, ch' il fuo 
Medico hebbe a fupplicarla in Imola a ritornarfene 
a Bologna; ma quanto più egli S'affatticaua in per- 
fuaderla; tanto più ella s'inuigoriua nel defio, di 
{pingerfi auanti; fperando nel Diuin' foccorfo, che 
non tardò ad arriuarle; auuengache a pena racco» 
mandatafi a quel miracolofo Croccfilfo nella Chicfa 
de Padri Cappuccini di Fauenza, del quale fe n'heb- 
be difcorfo di fopra, hauendolo voluto riuerire di 
nuouo nel ritornar, che fece alla letrica, megliorata 
‘a fegno fentili, che ben potette profeguire il fuo 
viaggio . À mezzo di cui, cioè in Loreto fece alto 
per duc gior, a fine , non di ripofarfi alquanto; 
ma di maggiormente accrefcer le fame del fuo fer- 
uorce, con l'immergerfì dentro a quel fiume di fuo- 
co, che rapido fe ne fcorre 4 facie Domini trà le fpon- 
de di quelle facrate mura. In quefto mentre fece ob- 
latione alla gran Madre di Dio d'vn centiglio d'oro 
tempeftato di pretiofe perle, da porfi sù la fronte 
della di lei ftatta; per render tanto più macftofa la 
Corona, che nell'altro arrivo, le prefentò; hauendo 
accompagnato quefto donato con vo’ altra gran 
buona mano di doppie; cflendofi con afcoltar più 
Mefle, e con prolifie orationi, qual Salamandra di 
Paradifo pafciuta per tre mattine di cantina cat 
one, 
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bone; che non dourebbe efler amminiftrato , fe non 
da Scrafini, ripigliò l'intraprefo viaggio verlo Roma, 
eflendo ftatta in Terni alloggiata dall’Eminentiffimo 
Rapaccioli, il che feguìi ogni qual volta hebbe a paf- 
far, c ripaflar per di la; fi come in Sinigalia dell’Emi- 
nentiffimo Fachinetti. Precorfa la fama della di Jei 
vicinanza, venn incontrata dall'Eminenuflimo d’Efte 
fuo Nipote alcune miglia fuori; per non cfier ella 
conofciuta, dalla Lettica fe ne palsò non alla fua fo- 
lita carozza, ma alla d'vn altro Caualiere Piamonte- 
fe; e per tanto meglio occultar la fua perfona, felef- 
fe il più infimo luogo di quella, come praticò mai 
fempre in carozzando. Incognita parimente entrò 
nel Monaftero di Torre di Specchio deftinatogli per 
albergo dalla Santità di Noftro Signore, alla porta 
di cui accorfero quelle buone Religiofe per riuenzla; 
ma tra l'altre Monache: d'effa, Infanta nion la feppero 
difcernere; all'hora folamente n'hebbero l'intento, 
quarido a guifa d'vn Giofeppe a fuoi fratelli fix di 
mefticri la fi mamifeftafie. Non hebb'ella così prefto 
pofto il piede in quefto Santo luogo, che fpedì il 
Conte Bunes fuo Maggiordomo a proltrarfi in fuo 
nome a piè del Sommo Paftore; che per molti gior- 
ni crrando per contrade da lei in buona parte non 
mai più praticate, cra venuta a confegnarfele, come 
fua humiliffima pecorella, Per:rifcontro d'hauer il 
Papa aggradito l'oflequio così pronto, inuiolle il dì 
appreffo Monfignor Maftro di Camera a congratu- 
larfi del di lei arriuo; & ordinò che per tutto il rem- 
po della fua dimora in quella fanta Città, le fofflè 
mantenuto 1] piatto; qual niufcì lauto in guifa, puo- 
tè più ch'abbaftanza feruire per cla, per Te fue Mo- 
nache, c per l'altre fue Donne, che cutte albergaro- 
no nell’ifteffo luogo, Nel mentre, ch'il Conte fudetto 
sincaminò verfo Palaggio, fopragionfe vn Eminen- 
tillimo per compire con ella; com'altresì per rueritla 
vna Signora delle principali Famiglie Romane, che 
mn tempo di fua giouinezza feruì per Dama all'Ins 
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| Trafcorfi fei giorni compiacquefi fua Santità di 
siccucrla, con quella commodirà folita concederfi è 
Perfonaggi della fua gran nafcita; Dopò d'hauerle 
{porto il piede, che lei gli baciò con fomma deuo» 
gione, là tratenne in difeorf tali, che rimafe molto 
certificata del non ordinario affetto del Vicario di 
Chrifto verfo della fua perfona, in riguardo della 
quale fi difarginò anche fopra di tutta la fua Corte, 
dal maggior d'effa per infino al minimo; con Ja- 
fciarfi, e vedere, & adorare, concedendo a tutti in 
vifitando trè volte folamente le Chiefe deputate, la 
gratia di confeguire il Santo Giubileo; feruata nel 
rimanente la forma prefcritta ad ogn’vno; cioè a 
dire di Confeffione, di Communione, di digiuno, e 
d’elemafine, S'atcinfe adunque a tal fontione con 
grandiflimo feruore, dopò d’haucr riceuuto la vifita 
di molti Eminentiffimi, dell’Ambafciatore della, 
Macftà Chriftianiffima, e d'altri titolati, e titolate 
Romane, praticando nel caminare dall’vna, c l’altra 
Chicfa quegli eferciti] di medirationi, & orationi di 
già fatte apparecchiare per far degnamente que’ fan- 
ti viaggi, c trattenerfi dentro a dette Bafiliche, c 
Chiefe prenominate; lafciando in osn'vna d'efle nel 
partirfi buon'elemofine, Nè la fua diuotione rimafe 
appagata in hauer' adorata la Macftà Diuina ne gl’ 
accennati tempi]; che vuolle far lo fteffa in molt'al« 
tri; maflimamente in quelli, douce conferuanfi reli- 
quic più infigni: infino ad inuifcerarfi nelle catacom 
be, di doue n'vfciua rinouata nello fpirita, come la 
ferpe in ftrifciandofi tra l'anguftie d’vn riftretto fo- 
rame; non hauendo verun riguardo; alla ditan- 
za de luoghi, per la quale alcuni della fua feruità 
ftanchi non potero tenergli dietro, tal volta necef= 
fitati a ripofarfi vn tantino; al che fare anch’ effa ve- 
nendone pregata dal Confeffore, rifpofe, ch'al rimi- 
rar di que” fanti luoghi inaffiati col fangue di tante 
migliaia de Martiri riceucua grandiffimo conforto, 
& cfficaciffimo ftimolo ad imitarli fecondo o ftato 
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fuo,.Venendogli moftrato in S. Lorenzo, in S. 8e- 
baftiano in-S. Croge, in S. Picrro; in.S. Maria Mag- 
giore, e S. Gio; Laterano.&c. quelle Sacroiante Re- 
liquic reftò. fodisfatuiflima» effendoli anche ftato con- 
ceflo per ilpecial privilegio di poter far l’ingreffo nel 
Sancta, Sanctorum. fituato fopra la Scala, Santa, da 
lei più fiate falita in genocchio come {i fuole ; medi- 
tando nel portarfi da, vn fcaglione ad vn' altro ciò, 
che pari, i fuo amato bene, ftrafcinato. sù è giù sù 
quegli. fteli, imprimendo in efli i fuoi teneri baci; 
non fenza poche lagrime accompagnati, 

Fù altresi diuora fpetratrice della folenniffima pro- 
ceftione del,Santiflimo, portato dal. Papa nelle feRti-- 
uità del Corpo di Chrifto ad vna feneftra del Palag- 
gio dell'Eminentilimo Pallotta; & in coral contin= 
genza venne dal, medemo Cardinale regalata d’va. 
oflatura intera d'vna Santa; fi. come in vo'altro gior. 
no di.duc, bacini di molte ,.c notabili Reliquie ‘dall’ 
Eminentiflimo Ginete,... Anche la Marchefa Palcotti 
prefentolle il corpo di S. Noucila, & vn:diuorifimo 
Bambino Giesù: di rilicuo opera dell'Aledegardi. cc- 
cellente Scultore, l'vn, c.laltro entra a.cafle di. mol. 
to prezzo. Così vn pezzo d'offo di S, Francefca Ro 
mana, la Madre Prefidente:del Monaftero; in cui. 1? 
Infanta praticò le fue folite fontioni di far molt'ora- 
uoni; d’afcoltar molte Mefie, e di comunicarfi coti4 
dianamente, d’vdir le Prediche, di vifitar l’inferme,,. 
di tener lunghi difcorfi {pirituali hora con quefta, Sc. 
hor' con quella; ftimandofi quelle buone Religiofe 
di non puoco, obligate alla benignità del Sommo. 
Pontefice, per elferli compiacciuto di loro. concede-, 
re hofpite così qualificata; ch'al minitero .d’yno di. 
quelli ftromenti, ch'elleno, & altri adoprano per ren- 
der profumata la Chicfa molto ben’ fodisfece col fuo 
fanto dire, & operare; adimpiendo ciò, a che fiamo. 
effortati dal. Boccadoro, dounque noi fi ritroniamo 
fimustanquam regale fuffamigatorium, foue ehureibulum quo-.. 
cunq; accellerimus c@le(li fragrances vnswento e, parole 
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dell’antidetto fpiegando quel paffo dell’Apoftolo 
Ehriffs bonus odor fumus &e. Onde vennero a formar 
della di lei Santità quel concetto che conle-ftefle loro 
parole fi riferirà nel fine della feguente giornata . 

Quetta dimora trà quelle Religiofilîme Matrone, Buonefer- 
e gran ferue del Signore tirò feco tal congiontione fo, aaa 
de perfonaggi in quant'all’affetto, che non potette in Torre di 
{e non riufar di molto contento al Sommo Ponte- Specchio. 
fice all’hora regnante, in veder vnito duoi cuori ad 
effo tanto cati, che per qualche tempo caminarono 
nel Ciclo della fua famiglia, a guifa de Pianetiin op- 
pofitione; e perche ne feguifie ‘effetto così buono 
non mancò ella d’interporui l'opra fua con ogni de- 
ftrezza. Colà hebb'ella a riceuere la vifita dii Don- 
na Olimpia Ducheffa di S. Martino, infieme colle iceto.la 
trè Principefe Pamfilia, Ludouifia, c Giuftiniana 1a Cogna- 
Nuora c figlie di fel, e tutte nepote del Padre Santo, i apre 
Egl'è dacredere, che tutte afpettaffero d’effer accolte tefce, 
alla grande, mà non fegui fe non in quella forma 
competecuafi ad vna pouera Tertiaria del Serafico; 
non facendo cafo d'effer quella gran Signora ch'era, 
cioè a dire della fehiata Reale di Sauota, forella cu- 
rina d’vna Regina di Francia, e d’vn Filippo Quarto 
Di Spagna; Cognata di Madama Reale e tanto con- 
gionta in parentela con l'Imperatrice Maria prima 
moglie d'Impetatore Ferdinando II, c con Leonora 
patimente Imperatrice, e ‘fua pronipote (parlo in 
quanto al federe) anuenga ‘che; in vece de fedili di 
feta, o d'altro drappo più pregiato, là fe preualfe di 
quelle feggiole triwiali, che compofte d'intreuiati 
gionchi adoperano le Donne più vuolgari, fattafele 
fomminiftrar di tal forte dalle fudette Monache, che 
ben erano pronte à prouederne de ricchiflime. Tut- 
te cinque adunque fedendo nell’accennata maniera, 
vennero a formar'a gl’occhi di quelle buone Reli- 
giofe, & a quelli d'iddio vna profpettina così gra- 
tiofa, che di gran lunga fuperò quella, che alla de Quine. cun. 
el'huomini del Mondo formò Alefandro il Mace- {7:14 si 
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164 SECONDA GIORNATA. 
done, ‘all'horche conuitati 400. Gapitani del fuo 
| eflerato , feceli feco federe alla menfa in. altre rante 
| | fedie d'oro, e d'argento; 5 bb 
Tra tanto, ch‘ella sandaua trattenendo in Roma, 
diede ordine foffè fabricato. da. perito artefice vn 
Î| Ùi gran telaio, con le cornici:d'Ebano, € piani di tar- 
| | taruga Marina Indiana, intarfiata di Madreperla, 
rapprefentanti gl'inftromenti della paflione di N, Si» 
gnore;  acciò. feruiffe d'ornamenti ad vn eftracto 
grande del Santiffimo:Sudario, Compito che fu, & 
aggiuftato 1]: contenuto con il continentez ne ife 
con cerchietto; d'oro tempeftato di finiflimi dia- 
manti;in cui cranui rinchiufi da quattro fila in circa 
del vero Sudario Santiflimo, che fi:conferua in To- 
Prefentav rino, vn donatiuo al Sommo Pontefice; Con la be- I 
MI ritratto del nedigtione di cui, volendo far partenza da quella I 
dll sudario al Santa Città; impetrò la gratia di prefentarfele di 
Papa. nuouo a piedi; dopò l’audienza benigniffima d’yn 
hora conceflegli, ec per fe, e per ciafchun della fua 
. . . Corte Indulsenza Plenaria: in. articulo mortis; e.di 
Ribaccia i ca ; 30 HI 
piedi al poterla conferire ciafcheduno a certo .numero, pre» 
Papa. = Ccifodiperfone, egli volle di nuouo riueder proftrata 
al fuo ‘Trono tutta la di lei famiglia + Hauendo 
importato d'effer benedetta’ lhunile. Agneletta, a 
guifa di quella, che: al fuo Padre Scrafico fù. tan- 
to offequente, fi fottrafic. da gl'occhi del fuo amo- 
rcuoliflimo Paftore;;; non fenza molta renerezza,, 
che fé gl'accrebbe in riceuendo.vna/gran quantità di 
deuoti: e -pretiofi regali per fe ftefla;i.c per ciafche- 
duna. perfona del fuo feruigio ,. Garica per tanto. 
e . di così opime fpoglie: per lo fpitito; :cflendo anche 
(| fatta regalata da vnPerfonaggio d’alcuni capegli 
i “di Santa Maria Maddalena, rinchiufi nel feno d’yn 
sl gratiofo Angioletto d'argento, vfcì dalla Gicrà alli, 
i 25. di Giugno dell’iftefs' anno Santo;: celebrando 
tutti vniramente con voce di lode, e -de. ringratia- 
mento la'magnificenza del Signore,;e del fuo Vica» 
rio in.tcrra, demo MI CI cat 
Gl” 
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Gl'ardori del Sole erano veramente ecceffiui; ma 
quelli del fuo affetto verfo del fuo Padre Serafico 
formontauano di gran lunga: erano quelli minute 
fcintille a petto di quefto;. alla patria per tanto di 
. quello, che lo diede viuo al Mondo, & al fepolcro 
medemo; che incorrotto ce lo.conferua; qual fatua 
di cedio; 0 di ciprefo; sincaminò col Cardinale 
Eftenfe; che volle accompagnarla per buona pezza, 
non permettendo ella, che di vantaggio s'inoltrafle. 
In paffando per Spoleto colà fi fermò vna inotte, 0 
d’indi, dopò 'd'hauer vdite alcune Mefle, c. riceuuto 
il Signore nella Chiefa ‘noftra detta della Madonna 
di Loreto; con alcuni pochi de fuoi; il viaggio torfe 
verfo Montefalco; ordinando al rimanente, che per 
la ftrada ordinaria viaggiando, l’afpettafle in Foli- 
gni. Nel fuo camino pericolà la lettica In cul ritro- 
uauafi; quantunque non nè feguiffe. altro maggior 
infortunio. Gionta'sù la fommità di quel Monte, 
vifitò. riucrentemente il cadauero' miracoloto «di 
quella Beata Chiara, dal petto della quale confer. 
uandofi fradicato il cuore ; fi  veggono in cello a 
mezzo tilicuo imprefli li principali ftromenti della 
paflione di Chrifto e quelle tre palle di carne.im- 
putrefatta, eftratie dal predetto cuore, che vengono 
ad efter fimbolo efpreffo della Sanvffima Trinità; e 
dell'vguaglianza delle Diuine Perfone tutte vgual 
mente pefando; ‘e tanto vna»dà per fe, quanto ll 
altre duc infieme:'d’indi poi ‘alla volta di Foligni 
calò; «di doue la mattina ‘appreflo ifi portò a Ria 
torto; luogo poco: diftante d’Affifi a canto là via, 
che conduce alla Madonna detta degl’Angioli; do- 
uc il Miniftro Generale de Conuentuali Santa Mau- 
ra ‘principiò vn'nouo Monaftero. ridotro in poco 
tempo'a termine, che potctrè cer affai commodo 
alberg 
anche in claufura, 
uini fermatafi per alcuni giorni à cagione di ri- 
trovar nella Città hofpitio a propofito, Suini le 
Ned ue 


co ad ella; “e Corte fua, ‘non effendo pofto per . 


Partenza 
da Roma, 


Vifita laR, 
Chiara di 
Motefalco, 


Primo alog 
giamento 
l'hà in Rio 
torto,fotto 
Aff, 
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fue confuete diuotioni; € parucolarmente n va quafi 
fotteranco ridotto; douce raccoglicuanfi ,; dopò la. 
morte del Serafico; alcuni pochi de fuoi compagni 
a far oratione; eflendo accaduto loro di vederlo aflifo 
fopra d'vn carro infuocato ,. qual nouello, Elia ;.In 
cotefto luogo ogni giorno entrando l'Infanta.vicon» 
fumaua l'hore intiere in fante contemplationi;. Ella 
da quefto Monaftero confacrò i foi primi viaggi 
ad adorar la Regina de gl'Angioli nella Chiefa; che 
dalli:fteffi Beat. fpiriti i nome prefe:,, dopò quello 
di Maria, Li fecondi.a'riuerir quei fanv luoghi, che 
sù la cofta del monte vicino, vennero habitati. già 
dal Santo Padre; le pietra; c legnalde quali faranno. 
nel giorno del giudicio reftimoni] verdadieri, delle 
di lui penitenze rigorofe, & d'altrifuoi,. 140% ;| 

Bramando da ftar più da vicino. al fepolcro, del 
fuo Santo Padre, che prima d’aflentarfi da Riotorto 
andò a riuerir più volte, tentò, procacciarfi alber- 
go dentro la Città; &cflendogli.ftatto propotto;.il 
Palaggio ‘Epifcopale ritrouandofi: fenza . Vefcouo, 
{pedi 11 Padre Gonfeffore; perche lo-vifitafic;«ferglì 
era al cafo, c per fe, c per la fua famiglia femmine 
le; & al facto Conuento non molta difcoftoinom» 
bratafi la caualcatura nella falita del Monte tali ftra- 
niezze fece, che in fine hebbe a procipitarlo difella; 
di modo che fe le dislogò vn piede, con pericoloidi 
perder altresì la vita;: onde fù di meftieri: veniffe:re= 
cato in sù le altrui braccia al preallegato facro Gori», 
uento: doue da che:S, A. fmontò:a ‘Riotorto, deli 
con gl'altri Cavalieri; ‘e rimanenti del feruigiowiti» 
le hebbe:l'alloggio conceflo dalla Coitefia del Padre 
Generale; il quale :con'ogni carità affifter volle Alla; 
primiera cura del pic frommoffo; che:con non:pua=: 
ca diligenza fù reftinuro al fuoluogo ; c nom mi» 
nor fù l’ammiratione del medemo:Santa: Maura; iù: 
hauer ofleruata la fofferenza del patiente, che dalia 
bocca, ‘cflendo medicato ; non fi lafciò tanpoco 
{cappar:vn folo chime», Aff ACEA Tn 
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fanta quale ordinò, che con ogni prontezza le ve: 
nie fomminiftrato quant’ cra di meftieri, E perche 
non voleua reftar puua d’vn altro regolatore della 


fua confcienza; che foffe della noftra Religione, fats è 


to ricorfo al.Prepofito Generale, impetrò quel fog- 
getto; «che da lei fù chiefto; a cui etiandio fcrifle 
di proprio pugno, per tanto maggiormente difporlo 
ad.intraprenderé vn camino di molte giornate, 1n 
tempo, che-per effer’ il Sole in Leone, ardeua con 
la, Terra il Gielo ... Gli ordini ben rigorofi del Prela- 
co per.l'andata folecita ; l'inuito di lei tanto cortefe , 
non feruirono in altra guifa, che in quella feruì lo, 
fpirito-di vitaal carro del Profeta Ezechiele offeruato 
in certa fua vifione, cioè per affrettar di vantaggio l' 
andata attuale cagionata da que’ quattro animali, ch' 
accoppiati infieme-a due; a duc, il precedenano feco 
crahendolo; quali in quefto cafo noftro. non furon 
altro, clic quattro mottiui, ch'hebbe il foggetto addi. 


mandato ;. cioè l’obligarione; che come Religiofo 


Barnabita, clendo membro d'vna Communità fo- 
pra modo tenuta alla di Ici Cafa Reale; le di lui pro- 
pric obligationi alla di lei perfona particolare, chela 
ftringeuano a poftergar ogni fuo commodo, canon 
haner riguardo alla importunità del tempo : la co- 
nofcenza della fanta vita; che così inferuorata, Prm-. 
cipeffa profefaua; la neceffità per vltimo, c'haucua 
egli d'haucr vn ftimolo efficace per imitarla nel cor- 
{o.alla perfettione;. come di tale feruì a Frate Gio- 
uanni d'Alcantara, che morto. s'acquiftò il titolo di 


Beato, la.S. Madre Terefa, di cui fù figlia fecondo. 


lo fpirito. 0 
Nel mentre, che il chiefto da lei viaggiaua; feccfi 
cotidiana penitente del fopra accennato Generale de 


Minoritani, dalle di cui mani parimente prendeua il. 
Santiffimo, attendendo nell’ifteffo tempo per mez. 


zo de fuoi Mini@tri a prouederfi d'habitatione den- 
tro Perugia, volendowifi transferire per folennizarui 


la felta dell’Affonta, con la quale occafione vi fi mo- 


ftra 


Se ne pro» 
cura vo ala 
tro di Ione 
tano del 
medemo 
ordinè, 


Si vale tra 
tanto del 
Generale 
de Conué= 
tuali. 
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ftra l'anello "con cui 'dicefi efter ftatto ipofata da ”S, 
Giofeppe Noflta Signora , come con fuo fingolar 
contento folennizò dodeci giorni prima la feta der 
ta della Portiancula nel tempio famofo della: Ma- 


donna deglrAngioli, clendowifi trasferita dalla Chie 


fa di SUFrancefco fituata fopra la-più alta ‘parte della: 
Città a piedi con l'altre Monacelle fue; afieme coni 
tutte le Tertiarie dell’iftels'ordine d'Afifi, e de con- 
torni in proceffione a più ciocenmrapgi del Sole; 
tal fontione non fi principiando. fc. non.verfoile 19, 


' hore del Sicrnio antecedente, a cui fuole' interuènirài? 
tanta folla di gente pacfana, e ftraniera che raro è 
quell'ando'non vi fi contino cinquanta, ‘e feffanta* 


Vifita più 
volte Santa 
Chiara, e 
fue Mona- 
che, 


rilla perfenci Quegli che. in-quefta occafione la vid 
dero, riftarono ammirati in'offeryar vna'così gran 
Principefà, in habito vile caminar* a piedi fenza ri< 
paro'al' capo; ‘eccettuato: quello del manto nerd, che 
dalla patté davanti fcorrcuali, quali ch’ in fino alla 
€intura, per non cflcr veduta in vifo ;-nel che fa imi< 
gata:dalle fue: Suore, cheia due a due-la precedeta- 
no. L'élemofina, che nella medema folennità' fece 
al conuento dell'ifteffa Madonna de’ gl’'Angioli, fà 
vn moleé opportuno fuiflidio per il foffentamento de 
tanti ‘Frati del'medemo inftituto, che-in grandiffi» 
mo numero fogliono ‘concorrere; per honorar Ja: 
Madre Santiflima in'tal giorno, | 17 Piceno 
‘Ella vifitò più volte la Chiefa, doue ftà fepellita 
la fua Santa Madre Ghiara, facendoui: frequenti ora: 
rioni; e'confolò le:fue>forelli rinchiufé in' quel' Mo 
naftero, cMortandole-con ogni poflibil visore. non 
degenerare dalla loro fondatrice . Anch'cffa moké' 


fodisfattarimafe, per cflerli ftatte moftrate quelle tan» 


"* te facre ‘Reliquie; maffimamente dell’yna, ‘&Palerà? 


| Serafica ‘perfona; alcune’ particelle delle quali een: 


dele ftatte' autenticamente ‘confegnate; hebb”a rice 
uerle con fommo fuo sufto; 1 fuo1 difcorfi erano {o- 
uente, hora co’ General dell'Ordine, & horà con 
aleri Religiofi megliori;; e queri indirizzata maggior 

mente 
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mente auualorarfi nel fanto amor di Dio; il quale 
vna volta tra l’altre, non puocette {tar tanto celato, 
che dalla faccia tutta roflegiante, c fplendente non 
traluceffe ,, reftando rapita in vna dolciffima eftafi 
alquanto folleuata da terra, e fu vdica parlar in lati- 
no con il fuo Celefte Spofo, fecondo m'è ftatto ri- 
ferito da foggetto degno. di quella fede, che non 
tranfcende l'humana. E quefto fia detto in riguardo 
del fanto decreto d’Vrbano Ottauo, al qual intendo 
di pontualmente obbedire; foggiongendo folo, che 
tal foggetto relatore di quefti accidenti, non fù vi- 
uendo di conditione triuiale ; ma fi bene di grande- 
mente, qualificata, e di molto timorata confcienza, 
Quanti, e quali fiano ftatti gli donatiui, c l’elemo- 
fine a diuerfe perfone, e luoghi Pij di quefta Città, 
fi raccontaranno in parte altroue parendo a me fia 
tempo di feguirla al prefente co' palli della penna, nel 
camino, che d’Afsifi fece verfo Perugia, per paffarui 
il rimanente dell’Eftate con tutto l’Autunno, per 
caufa di qualche fua indifpofitione, & infermità d' 
vna delle fue più care Monache, . 

‘-’Piantata cafa in Perugia, di rado d'efa vfciua ; € 

uando ciò accadea, era per adorar’il Santifsimo nel- 
la Chiefa di S. Francefco, di poco lontana dalla fua 
habitatione; in detta più fiate fece efpor' il Santiflimo, 
con mandarui cera in abbondanza, Vifitò il Duo- 
mo, doue di nuouo gli fù fatto vedere, e bacciare 
il facro anello, Si portò ad altre Chiefe, c non con 
altro :ftimolo;: che di vedere, e riuerire Reliquie de 
Santi; come a dire la noftra di S. Ercolano Velcouo 
della medema Città, e Martire infigne; doue in bell 
arca di marmo conferuafi gran parte del fuo corpo 
ripoftaui del Vefcouo Comitolo; che dopò d'hauer' 
abbellita la Chiefa vaggregò vn Collegio de noftri 
Padri, con l'affegno de luo1 beni patrimoniali; € la 
di S. Pietro infigne, de Padri Benedettini, nel Mo- 
naftero de quali hauendoui ritrouato per capo yn 
Abbate d’efflemplariffima vita, hebb' a feco contrahe- 

re 
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i | re vna fanta amiftà, che poi reciprocamente confer- 
(III uorono' con lettere di grandifiimo feruore per infino 
i S a tanto che quello campò. Non fi fcordò di vifitat=. 
ne vi altra ne più bafli confini della Città, ue con- 
feruafi il Cadauero ‘d’vn Beato Eremita<per nome 
| Enrico, che figlio fù d’vn tal Rè di Danimarca; e 
Lil alcuni piccioli fragmenti delli di lui ofa; com? al 
tresì certi puochi grani della fua Corona riportò, da; 
chi haueua cura di quella Chiefa, con molto con- 
tento del cuor fuo, RO 
Sinferma == In quefto mentre venne forprefa da ‘certa perica« 
srauemen: ofa indifpofitione ; e bifognò la fi confegnaffe a 
Medici, che sforzaronfi in perfuaderla ‘a mangiar. 
carne ne giorni prohibitij ima fenza confeguirno Î' 
intento; con dir loro, e vero ch'io patirò, come mi 
fignificate; ma ciò farà nulla in paragone del mol. 
to, ch'è foftenuto nel'Purgatorio da quelle pouere: 
anime; le quali da lei ricenendo continuati foccorfì 
de facrifici, orationi, èlemofine, s'hà a credere cao= 
perafiero alla falute corporale di così grande loro be- 
nefatrice; di maniera ch’elia fà in «effere d’accettar; 
l'inuito del Generale de Conuentuali per la folennità 
vi è cele. dell'impreflioni delle piaghe di Chrifto nel corpo del. 
brar Ja &- Serafico, nella Chiefa dellifteflo dentro Affifi, Attefo 
FESTA uefto inuit la fi trasferì Ja Vigilia full 
Rigmare, Per tanto quelto inuito., cola fi trasteri Ja Vigilia {u 
tardi, con tutta la Cortez a parte della quale intra». 
uenne cofa degna d’efler faputa, per 'amrtirar: la Di- 
uina prouidenza in foccorrere coloro, che in cella; 
confidano ne cafi difperati d'aiuto humano. Fù,ch'. 
effendofi inftradata con l'altre carozze l’vitima; aica=?. 
gione d’vn cauallo reftio, che fece molte ftrauagan:. 
1 ze, conuenneli tardar'di maniera il camino, che fe: 
non vero ad vn hora di notte, € di vantaggio, ef 
fendo  infofchito il Ciclo dalle nubi, potette giunz: 
Miracoto. gere alla fponda d’vn fiume, refo più del coniuero! 
fofoccoro abbondante d'acque; per la molta pioggia caduta: 
FA ie quell’ifteflo giorno, che prima d’arniuar alla Baftia 
gia, = precipita, per congiongerfì con il'Teuerone dilàa. 
non 
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non molto; douendofi per neceftità paffare , non fi 
arifchiarono i Cocchieri;tanto più n6 fapendo eglino 5 
il guado; ne done andar’ a terminare per conto dell’ 
altra ripa, eflendo l'aria così calisinofa, che I'vno, Y 
altro non ifcorgeua : in che angofcie fi ritronaffeno 
tutti que” paffagieri, a quali riufciua inutile il chie- 
der foccorfo da qualche paefano, per non cflerui 
Cafbinaggio vicino, fe lo figuri il lettore: e qual fa- 
rebbe ftarro 1 cordoglio dell’Infanta, non veggen= 
do quella fera alcune delle fue Monache, e qualch? 
altra perfona del fuo più intimo feruigio.. Dio, che 
nel colmo maggiore de-gl'affanni d’'vna Sufanna, la 
non men cafta, che bellaf fe comparire all’improui- 
fo vn Daniele, che la fottrafle d’vn impetuoflo tor- 
rente fe falli; fe altresì, che vn cal veftito di bianco, 
fecocetuate le. maniche, ch°crano di color azzurrino) 
con vna lanterna 1n mano, fe le prefentaffè dauanti, 
con aditar il cammo, che per denti’ all’ acque tor- 
bide haucaft a fare; c di ‘più con preceder'egli , e - 
picnder fe redini de primi Caualli, venne ad afficu- 
rarli maggiormente; c ne feguì il palaggio con Ogni 
felicità, e contentezza di quelle afflitte perfone; le 
quali volendo di poi con buona mancia il beneficio 
riccuuto riconofeere, non fà loro conceffo d’effet= 
tuarlo; perche i vn baleno, dileguò quel tale, ne 
mai più chiaror di lume fîr oferuato; di modo che, 
ftimaron? eglino efler ftatto quefto più che humano 
foccorlo; 0 di qualch' anima di quelle del Pargato- 
rio; de quali tutte n'erano diuote, e maffimamente 
l'Infanta foro Padrona, come fi è detto, & apparirà 
maggiormente nella terza giornata, onde ne rendet- 
te gravie affîttuofe alla Diuina Clemenza; che glie 
lo inuiò, per rifcuotere, tanto la Padrona; quan= 
to loro da vn' eftremo cordoglio , e fouraftante 
fciagura. MOT 
Pensò la buona ferua del Signore di celebrar: l’an- 
tidetta folennità; in quanto a gli vfhici} della notte, 
& alla Mefla folenne, prefentialmente nella Chicfa 
| X del 
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del fuo Santo Padre; ma Dio fl compiacque, chela 
fefteggiatle con la fofferenza d’alcuni dolor: renali, 
quali ftranamente la tormentarono; acciò occafion’ 
haueffe d’imitar con la patienza fua, quella del Scra- 
fico; che nel dar luogo nel di lui corpo alle facre 
ftinymate, penalità incenfiliame foftenne ; benche 
temprate con vna dolcezza di Paradifo ;. della quale 
non voglio affermare, ne) venific ella totalmente pri 
ua. Il certo è, che molto reftò contenta, quando, 
effendofi alquanto moderate le doglie, hebbe tanto 
di fiato, che: potette nel rimanente della giornata 
fodisfar” alla fua diuotione; e teftificar? a tutt cal fe- 
guito in fe ftella, che fe Dio adopra la finiftra dell’ 
afflittioni, anche fi preuale della deftra delle confola- 
tioni. Al fommo poi sincolmò la gioia del fuo 
cuore; la notte della fefta del medemo Santo, che fi 
celebra alli 4. d'Ottobre con iftraordinaria macità, 
cantandouifi, non pure ambi li Vefpri, in mulica 
eccellente ja più chori; ma etiandio il matutino con 
le laudi; a quali officiatare tutte afliftetre ella, cdi 
più all’alt hore, c Mefle cantate fenza mai mouerfi 
da primi Vefpri, per infino all’hora molto tarda di 
pranfo del giorno feguente dal palchetto, a bello 
ftudio fattoli preparare; da cui non dilungofli, fe 
non nell’occafione di riccuere il Santifimo con le 
fue Monache, e Tertiarie della Città, e luoghi cir- 
conuicini per mano del Generale, che la Meffa grande 
celebrò, ma co gl’apparati fuperbi di broccato riccio,: 
e fopra riccio, c per fe, e per li miniftri, con piuia-. 
le, c palio, & altre cofe apprefflo, da lei donate il 
giorno antecedente alla fagriftia : e fù offeruato, che 


 quafi tutto quel tempo così lungo lo fpefe orando 


ingenocchiata; ne mai a feder fi pofc, al più alcuna 
fiata accocolofli. 

Paffata quefta folennità, piena di quello fpirito Se- 
rafico, ch’anche per mezzo dell'efficace interceflio- 
ne del fuo Santo Padre, sha a credere impetrafie dal 
Signore, fè ritorno a Peruggia; dou’ hebbe più volte 
com- 
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commodità di conuerfare con quelle Madre Cap- 
puccine; c come carboni accefi, ch’elle erano, d’an- 
darfi maggiormente infuocando nell’amor di Dio 
col foffio de difcorfi dell’Infanta.. La dimora in det- Partenza 
ta Città continuò per infino potette ella foftener fen- di bi 
za danno rileuantéla rigidezza di quell'aria ; a cui 
finalmente bifognò, che cedefle, con difpiacer vni- 
uerfale della Città; il Vefcouo della quale, con il Compli. 
Gouernatore, e Priori rapprefentanti il publico, Mertre 
andarono a fignificatli la pena commune per la di fera 
lei dipartenza; con ringratiarla «d’hauerneli fauoriti Prio:i del- 
que’ pochi mefi con la fua perfona: € per vitimon.la CECO 
ad augurarle felice il fuo ritorno a Bologna, Eflen- Sato 
do sù la ftrada, che và a Foligni in faccia d’Aflifi tere. 
la Madonna de gl Angioli; {montò, l’adorò, e nel 
prender licenza da lei, a cui in dimorando in Peru- 
gia ‘inuiò per coprimento delle Imagine, c per pa- 
ramento dell’altare certo bel drappo pretiofo; pro- 
fesuì il fuo camino, ch'al quanto interuppe pet ve- 
der il corpo del Beato Rufino, primo Sacerdote de 
Conuentuali'; è compagno individuo di S. Fran- 
cefco, conferuato in Ifpello in vna Chicfa dell’iftefs 
otdine. Anche in Foligni la mattina feguente, vdita 
la Meda nella Chiefa del medemo ordine, vifità il 
corpo della ‘Beata Rogiola ( hauendo la fera antece- 
dente riuerite molte fante Reliquie appreffo le Mo- 
nache di S.Lucia dette le pouere della medema Cit- _ 
tà) alla quale; eAendouifi trasferito il Padre Generator Fonit 
de Cappuccini per complimentarla; ella abbatutafi A 
in eflo sù la porta della Chicfa incontanente proftra- pucini. 
cafegli a piedi baciatoli l'habito, le chiedette la di 
lui benedittione. | | 

-‘In:Loreto fùrtrattenuto il corfo di quefta miftica 
Nauc; quafi diffi: derta la Pellegrina; che colma de 
merci fpirituali, cioè a dire de meriti, mercatantati 
col prezzo di.tante buone opere, sù la folenniflima 
fera dell’anno Santo a bencfitio di tutto il Chriftia= 
nefimo, dalla virtù magnetica di quelle rozze pie- 
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tre, che la Santa Cala compongono; e dall’attratti» 
ua virtù di quell’aftro, che ftella mars addimandafi, 
la fera ftefla del io arrivo, dopò .d'hauer per affai 
tempo orato nella S. Capella; hebbe commodità fo- 
pra del laftricato d’efla, d’effer fpettatrice d’yna diuo- 
ta procedlione : nel fine dì cui, comparue vna Cala 
portatile, condotta sù le {palle de molti giouanerti 
traueltiti di bianco con l’ali ftefe., rapprefentanti 
quella ‘traslacione, che venne fatta da fpirici Beati, 
quando dalla Schiauonia trafportaronla in quel luo- 
go, douce di: prefente ritrouafi. Fontone, che ter- 
minò in. yn recitamento di più perfone in lode di 
quel Pacfe, fopra d'ogn’alero del Chriftianefimo ho» 
norato; con vna gratia cotanto fingolare, di goder 
egli quell’albergo; in cui compiacquefi Iddio di pren- 
der carne humana, e di foggiornarui per tant’anni, 
Si tenace fù il trattenimento quelta volta, che di 
gran longa auuantaggiò l’antecedenti dimore in Lo- 
reto dell’Infanta; cllendo continuato per noue gior= 
ni inticri; ne quali tutti rinouò quell’ifteffe diuotio- 
ni; & attioni feruorofi; che ne duoi primi; fentendo. 
nello fpiccarfi da Loreto quelle medeme violenze, 
ch'altre volte in fe ftefla efperimentò, Nel profeguig. 
del camino per Bologna, in-pafflando da Faenza per 
alquanto fe alto a fine di confegnarfi al Crocihffo 
miracolofo de Padri Cappuccini, e prefentargli. vn 
piede intiero d'argento alla grandezza del proprio, 
che in andando a Roma fe gl’infermò grauemente 
in fodisfacimento del voto, ch’all’hora fece; > 

Diuenuta così ricca per tanti tefori fpirituali; che 
con €fla lei portaua da Roma, d’Aflifi, da Perugia, 
d'Ancona &c. entrò in Bologna non manco lieta, 
di quell’entrafic 1 popolo Hebreo dopo, ch'egli: va- 
licato hebbe 11 mar roflo; recando ella feco così do- 
uitiofi fuppellettili, cioè a dire tante facre Reliquie, 
c diuotioni. Ma fe tale, c tanta fù:la di lei conten- 
tezza; non minor fù quella de Bolognefi, e fpecial- 
mente de molti Religiofi poueri, & d’altre (agio 

imi- 
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fimili; mercè dell’elemofine, che dalla prefenza fua 
crano per riportare; come riportarono auanti della 
fua partenza, lui gionta, cominciò di nuouo, qual 
Sole dopò l’affenza di molte hore dal noftro Emif- 
fero, feppellito nell'ofcurità della notte, col fuo ri- 
torno à fpander i raggi de fuoi rari efempi. fopra 
tutta qual nobililima Città; ripigliando quegli 
ftefli eferciti) fpirituali nel Palazzo de Paleotti, che 
in quello del Ruina praticò. Hebbe facoltà d'en- 
trar ne Monafteri de Monache; & à preualerfene, 
venn’effortata dal medemo Arciuefcouo Cardinale 
Ludouigi, per mezzo del di lei Confeffore : allegan- 
do d’hauer egli molta notitia del gran profitto ca- 
gionaua con i fuoi difcorfi fpirituali in quelle, e co 
gli amorcuoli aunifi, ofleruando qualcac  manca- 
mento . Efficaci in vero riufcirono le di lei cfforta- 
tioni; mà molto più per l'effempi fuoi, & anche 
delle Donne fue, che feco conduceua, c maflima- 
mente delle fue Monache Tertiarie. Il Monaftero 
Però del Corpus Domini, e di S. Bernardino fù di 

iù da lei frequentate, come che è del fuo habito; 
in effi, quali diuote fontioni praticaffe; quali buoni 
effempi in partendo vi lafciafie ; il fi potra ricogliere 
«da quanto mi fi fcriffe da vna Religiofa del medemo 
Conuento del Corpus Domini ; che nel fine della 
terza giornata fi regiftrerà, co le di lei precife paro- 
le. Vifitò pià volte le Suore del Monte della guar- 
dia, con ‘occafione d’adorare: nella lor Ghiefa quelia 
Santa Imagine di Noftra Signora, che per antica 
traditione idicefi effor ftatta dipinta da Santo Luca. 
Quefta, doucndofi portare conforme al folito in cer- 
to giorno precifo dell’anno, per le contrade dela 
Gittà proceflionalmente, per fingolar gratia ottenne 
da chi s'afpettaua, che per va puoco in paffando a 
canto alla fua habitatione, venifle depofitata nella di 
lei Capella, che conle proprie mani volle abbellire, 
‘e render fopramodo riguardeuole. Aleresì:fè render 
tale ida fuoi Miniftvi l’Altarc, fopra di pa varie 
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d'india non molto pofato il Santilsimo yn giorno 
dell’ottaua del Corpo di Chrifto, portato in procef- 
fione dal Curato della fua Parochia; nella quale fon- 
one più che di buona voglia impiegata farebbefi; 
quando non fofe ftatta neceflaria la fl facefle in pu- 
blica rada; | èùmo: 

In dimorando ella tutta via in detta Città di Boe 
logna; intefo l'arrivo, & il foggiorno in Milano 
della Regina di Spagna: hoggi giorno regnante; a 
riueritla‘, & oflequiarla in fuo nome difpacciò la 
Marchefa Donna Caterina Forni Eftenfe Taffoni, 
con tal’ donativo; ch’ oltre Feffere cofa degna .d’vn 
tanto Perfonaggio, porette feruire allo fcoccar dell’ho- 
re, per ramemorargli il di Ici affetto; e' con l'affetto 
il merito, che più fiate le fù rapprefentato dall’Im- 
peratrice Madre, come quella che gl’era forella Cu: 
gina; c non men' affertionata per la fantità dellatvi- 
ta, che per l'identità del nome, e colligatione del 
fangue; ‘onde nelle fuc bifogna fpirituali, & anche 
temporali de gl’Imperatori Conforte, e Socero, € 
dell'Impero, al maggior fegno fconuolto dall’armi 
nemiche, grandemente confidò nelle di lei intercef: 
fioni appreflo d'Iddio, Compimento fù quetofopra 
d’ogn’altro gratiffimo a chi lo riccuette; ‘e le gratie,. 
che gliene furon refe in voce, mediante la Dama file 
detta;; && ‘in ferittura refponfiua alle fue lettere; più 
ch'a baftanza il dimoftrarono. Così non: men’ ac= 
cetto riufcì vn' altro fomigliante ‘atto’ all’A, R; del 
Sig. Duca fuo' Nipote rantofto ‘ell’ hebbe notitia d° 
eflerfi egli sbrigato da quegl’anni acerbi, ch'il tene= 
uano impedito dell’attuale maneggio di quel fcettro,) 
che dal Padre<in paffando a miglior vita le confegnòi 
per antico; & inalienabil’ retaggio di fua cafa: com’ 
altresì que'faggi auucrtimenti per l'ottimo gouérno 
de fuoi Stati ; e furonoquegli fteflî, ch'al fuo figlia 
lafciò il non mai apieno lodato S. Luigi Rè di Fran! 
cia: confupplicarlo per vitimo a preualerfi, come di 
rerfiflimo fpecchio nelle fue attioni della vita del B; 
Ama- 
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Amadeo pur Duca di Sauoia e del loro Cafato Rc- 

io. Mentre attendeua l’Infanta a render’ edificata 
È Città con il continuato efercitio di virtù fante, 
& a beneficar la poueraglia, e molti luoghi Pi), con 
le fue copiofe elemofine; il Demonio come quello, 
ch'a guifa di Pipiftrello, o d'altro augello notturno 
non poteua foftenere la luce meridiana de gl’eflem- 
pi di lei, ne l'veilità de fudetti; rifuegliò nel cuore di 
certe perfone interreffate nelle gabelle d’cfla Città, 
tali pretenfioni, che per efer” elleno pregiuditiali all’ 
immunità de Prencipi affoluti, ogn° vno de quegli, che 
fopraftauano alla di lei azienda, fi refe totalmente re- 
fio al fecondarle; nc ad altro feruirono dette perfo- 
ne, che a fargli accellerarl’andata di nuono a Roma 

er ftabilirui cafa per infino fi bonacciaflero le cofe 
delle guerre della Lombardia, c del Piemonte, done 
penfaua di far poi ritorno c piantar in Torino vn 
nuouo Monaftero, al qual’ effetto fè comperar va 
Palaggio al fianco delle Madri Cappuccine; intenden- 
do di confummar alcune hore della notte, è molt 
altre del giorno in falmeggiar con efsi, e di pratti- 
car altri eferciti) (pirituali;. ottenuto per tanto il be- 
neplacito Apoftolico mediante gl vffici di quefto 
ftefflo Eminentifsimo , ch’ immediatamente iucce- 
dette nel Pontificato al concedente, che fù Innocen- 
70 Decimo; con il pretefto di portar ‘a Padoa, affi- 
ne di adorarui le membra di quel S.Antonio; che 
dalla medema?ne forti la denominanza ; 2 quella 
volta s'inuiò ; feco di fua famiglia; fe non puochi 
conducendo: lafciando addietro la maggior parte; 
anche perche non s'auuedeflero 1 Bologneti della fua 
total partenza; € mafsimamente con l'Eminentifsi- 
mo Legato lo ftefo Regimento, a’ quali difpiacque 
la fufcitata pretenfione de fudetti. È così venn ella 
a fottrar per allhora la gentermendica da lei benifi- 
cata dal piagnete la fua difgratia, che di poi lagri- 


mò, quando di là a quattro, ò fei dì oferuòl'incami» 
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E gia che di difgrazia hò fatta mentione, fe pur cori 
nome tale deue efler addimandato vn notabil’ ine 
medo, a cui conuenne foggiacere l’Infanta per mol- 
te hore di notte in faccia d’vna Porta chiufa, con | 
altre tutte di Ferrara al tempo folito, e di ftarfene sù 
l'orlo; del folio. E quefto a' caufa d’vna notabile 
trafcuragine d’vn. tal Forriere premeffo, perche ‘ot- 
tennefle fa foprafedenza della chiufura d’vna di derre 
porte ) Maggiore nulladimeno di quefto fù quell’ 
altro a cur dentro Padoa foggiacque, douce parimen- 


© te hebbc.a far l’ingreffo di notte tempo per nuovi 


Suecefli in 
Padoa. 


E invitata 
a piantar 
eafa in Fer- 
rara,mano 
accetta. 


accidenti, che le ritardaron’ il camino, ma non mi- 
nore fu la di.ici tolleranza. Entrata ‘che fù, appena 
ritrouò ricouro, & aflai fcarfa prouifione per tutti da 
reficiarfi: e non fenza gran rifchio d’effer’ aflaffinato 
d'vn:mal-huomo chi d’effa n'andò in bufca; con 
tutto che non fe ne poteflero dipoi feruire, a caufa d' 
cflere fpiratala mezza notte coloro,che con lei prete- 
fero d'accoftarfi al Sacro Altare la vegnente mattina, 
e cibarfi col pafto de gl'Angioli;al cui effetto sil cé- 
parir-dell’Alba, alla Chiefa de Minori Connentuali fî 
{pinfe l'Infanta più famelica d’ogn’ altra perfona del 
fuo feruitio d’vn tanto cibo fpirituale; che per de-. 
gnamente riceucrlo in turco il giorno auuanti S'aften- 
ne dal putrirfi materialmente per infino, ch'ell’heb- 
bc impofto fine a tutte lc fue diuotioni, &:adorate 
le facrate Reliquie, maffimamente del Santo : dalle: 
quali ne trafle quel vigore ‘per lo fpirito, che per il. 
corpo confeguì Sanfone dall’arida mafcella d’vn vil 
giumento , Lo fteflo dì paflata la metà il-camino» 
ripigliò verfo Fetrara; pofpofto il diffegno primiero: 
d'inolerarfi a Vinegia, per riucrirne colà il-corpo di: 
S. Lucia vergine, e martire; tante vn tal'accidente 
occorfo al perfonaggio ,. che pretefe d'hauerla per 
hofpite,. | | Det 

In Ferrara conuennegli riceuere lc. vifite di que” 
due Eminentiflimi Legato., e Vefcouoi, ciel publi. 
co, che tutti.la pregarono; «a farui alto conda fua 
Cor- 
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Corte, in vece di ftantiare in Bologna, non effendo 
eglino confapcuoli de fuoi difegni d'effeguirfi in Ro- 
ma. Per meglio aflicurarfene l’arcfto per parte del 
Confeglio, e de Priori, efiebironli, e Palagio, equan- 
to le foffè ftatro bifogneuole. La più cara vifita fat- 
ta da lci, dopo quella del Sacratiffimo Sangue del 
Signore, che fi conferua nella Chiefa de Canonici 
Regolari detti di S. Saluatore, fù quella d’alcuni Mo- 
nafteri di Monache; e particolarmente Cappuccine, 
con vna delle quali, contraffe ftretrilima amicitia, 
per efler tenuta dal commun grido migliore dell’ al 
tre. Quelto viaggio fatto ne maggiori caldi dell’ 
Eftate nufcì noiofifimo a certa parte della fua Cor- 
ze; ma ella hebbe a porle in confideratione gl’ardo- 
ri, ch'arroftirono le membra del Santo Leuita Lo- 
renzo; & il fernore, con ch'ei foftencua tormento 


cotanto attroce per amor di Dio; a paragone di: 


cui il patimento d’ogn’vno d'effa non cra, che vna 


Conforta 

alcuni de 
fuoi a fop- 
portare il 
caldo. 


ftilla d’acqua tipida; c che il vero rimedio di render- | 


fi frefco al pari della rugiada ogni eccelò di caldo, 
era; l’efler internamente ripieno di fuoco di carità, 
come ne fù l’antidetto Martire gloriofo; che‘perciò 
| S.Agoftino dopò d'hauer detto di lui parlando /ec 

igitur igne Bearus Laurentiss accenfus foggionge flam- 
marum non fenfie incendium, 

In partendofi da Ferrara prefe altra ftrada, chela 
di Bologna; verfo douc fpinfe vno de fuoi, acciò 
difponefie il rimanente della fua famiglia a feguirla 
al primo auuifo; novella che non piacque a quelli 
d'effa, che fperauano di riueder prefto il Piamonte 
loro Patria; tanto più attefa la compra del Palaggio 
predetto fatta da S.A., ancorche qualch'vno de me- 
demi foffe ftatto accertato d'vn’anima molto cara a 
Dio, e d’efflemplariflima vita; ch'il ritornarfene clla, 
doue nacque non cra voler di Dio; il quale, con il 
di lei pellegrinare pretendeua di ftimolar i Grandi 
del Mondo, ad abbracciar’ col fuo effempio quella 
virtù, che li fà grandi in Cielo; & ogn'altro di mi, 
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nor conditione; tanto più cilendo Religioli, a pro- 
feguire l’intraprefa carriera della perfettione ,,, con 
non cercare, come difle quel Santo, delitias in cilit1o, 
&io fon di parere, chauendo ella prima di far que- 
fta rifolurione di-vie più dilongarfi; dal pacfe, {por- 
io vn giorno cerco memoriale alla Beata Carterina 
detta di Bologna, di cui feceli mentione di.fopra, 
e confegnatogliclo nelle mani (che poi finita c'heb- 
be la fua lunga oratione fe lo ripigliò ) acciò le 
Monache di quel Monaftero non ne fapellero, il 
contenuto; tra gl'altri capi fi contenclle quefto an- 
cora, d'impetrargli dalla Diuina Maefta lumé, per 
meglio accertar il fuo gulto circa di quefto partica- 
lare; fopra di cui ne fcnfie a più perfone di molta 
prudenza, c di pari fantità di vita, perche glie, ne 
fignificaffero illoro parere; a talche anche in quefto 
particolare fi diportò  conform: al fuo folito. con 
ogni maturità; € così d'hauerla il Signore voluta, 
chiamar a fe in morendo tanto da lungi dal patrio 
fuolo, c chiaro argomento, che ad clio piaceua non 
facefli più ritorno; c conl'hauerne da quello prelo,, 
congiedo tane anni già fcorfi, fù mera infpiratione. 
del Ciclo; ch'a guifa dvn nouello Abramo la.chia- 
mò ad vfcire de terra, & cognatione fua, Tnoltratafi 
nel fuderto viaggio difpaciò ordini a fine fi ponefle 
in'camino per Roma il rimanente della fua famiglia; 
la onde ciò faputofi per la Città caggionò ne più ric- 
chi di fenno gran pena, per hauer cglino fmarrita fi 
pretiofa gemma; e ne gl'aleri più poueri di facoltà; 
per efler loro mancata l'elemofina; che da let riceue- 
uano. Di modo che, quando queft'vItima flata, chi 
ella da Roma confeguito.il Santo Giubileo a Bolo- 
gna fè ntorno; tal ritorno, per così dire, fù come 
quello del Sole in giornata d'Inuerno, che per po- 
che hore quelto noftro Emisfero illumina, 

Con tutte adunque le perfone, che con ella lei da, 
Vigenano condulle; Sincaminò alla volta di quella 
Città, che;è la matrice del vero Catolichilmo, cc» 

cettuata 
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cettuata vna delle fue Religiofe, clie a miglior vità 
erafene paffata col merito in particolare, oltre quello 
del continuato efercitio di mole altre virtà; di certa 
finsolar fofferenza in hauer foftenura per alquanti 
mei l'idropéfia’; ‘ne'quali venne frequentiffitnamen- 
té vifitata dall’Infanta, ‘che per.fifanarla non’ perdo- 
nò a qualfiuoglia fpefa: ma come in vita fe gli mo» 
ftiò tutta colma d'affetto ; così feguita la di lei mor- 
te gl'efferti dello Reflo compiacquefi di continbarle; 
trà quali afrii riguardeuole:fù quefto; d'hauér voluto 
accompaghar con l'altre fue Religiofe il Cadauero 
d’effa per così longo tratto di camino, quanto è quel 
lo, che dimezza trà il Palaggio, ou° ella'habitaua, 
quafi nel centro'di Bologna fituato ; e Chicfa de Pa 
dri'Cappuccini‘al'quanto faori delle mura ; non tane 
to per accrefeet maggior fuffiaggio ‘a quell'aninia 
benedetta; quanto per autenticare la fuma, ch'ella 
ficcua di quelle:perfone; \ch'cràano migliori dell* al: 
tre; quantunque di balla nafcita, & Impiego di mi- 
nor conto nélla' Corte fua: ficcome la fingolar bon- 
tà dell’ifteAa defunta ireftò feruita la Divina Macftà' 
di render-festialata con l’acqua molto odorifera, che 
in dandofi fepoltura a ‘quel Cadaueron'vfci ; con 


Lafciò 
adietro vna 
Monaca 
per effer 
morta. 


Accompa= 
gnò la fu= 
detta alla 
fepoltura. 


Acqua odo 
rifera vici. 
ta dal cas 
dauero del- 
la fudetta, 


noù poca 'imerauiglia de tutti quei Religiofi; e con! 


la: fanità refa'ad 'vna gamba ftranamente: impiagata* 


del Vicario del Conuento; ch'alle interceftioni di lei 
raccomanidofi in quell’attod'interrarla.‘ HÒ più che 
di-buona voglia tutto ciò riferto; acciò da “quetta 


ara a ARIE 
moftra fi raccolga la finezza:di tutto’il drappo; cioè 
famiglia di quefta Principella e molto: 


di ‘tutta la fami qui 
iù la di chi d'effa ne fù il capo. 


ba vali ci Y 

Altro. mix: 
racolofo .. 
[uECelOm 


DS 


In quelta dipartenza da Bologna ‘accadette all’In- 


fanta di lafciar in cfla ciò; che fù lafciata dalla Mad» 


dalena in quella‘ cafa del Farifeo; da cui fù conuita-' 
? edificata 


to il Saluator:del Mondo ,' con'hauet fopra ‘di que- 
fto i piedi infranto il vafo alabaftrino, e riuerfatole 
tutto l’vnguento pretiofo, che a fuoi propri) vfiado- 


Lafciò in 
partendo 


| Bologna. 


peraua; c che parimente replicò, quando nella propria” 
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aflie-. .. 
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affiemce;con la forella tenne l'yluma' fiara a pranfo.lo 
Mello, domus teglie eft odore vnguenti, dice al lacro Te- 


* fto parlando di quella maggione , done iegui 3l {es 


condeide gli accennati reficiamenti il che s'ha d'afs 


| ferire enandio,, doue:s'efiettuò Il primo, Qdor Long 


Long fama ef, dicè S. Agoftino, e quefto è quello, 
che. in partendo come fopra, a dietro Jafciò quett'als | 
tra Maria; a cagione di tante clemofine fatte da le1 a 

oucrelli ; che fecondo l'accennato Santo fono di 
Chrifto.i piedi; e di-tante altre operationi virtuofe, 
che infieme vnite infenfcono eflerfi ritronara in. lei 
quella virtù, di cui è fimbolo la Libra ,. Fù fi ifquis 
fito l'odore della fanta vita, che menò colà, ch'infi» 
no a queft' hora prefente punto non. fi € fcemato; 
onde s'hà a conchiudere habbia pofto in pratica quel 
tanto configliò fi facelfe vn'altro Santo Padre, all’ 
hor che difle fac ribi famam logiorem, ve quomodo vn-: 
guentuno nares odore deleltar fic ad suum vacabuluma . cus. 
Ha pofieritas deleFerur , Che fuanito non fia alpreien» 


‘te., cotanto delicato: profumo in que’ Mona. 


fteri, ne quali di quando.in quando v'hebbe l'in- 

reflo ; e non per altro fine; Up per raccorre qual, 
ape induftriofa delle più eflemplari religiofe il netta» 
re è l'ambrofia del loro feruore pet tanto meglioftuz: 
zicar'il proprio; ne fanné piena teftimonianza alcu»; 
ne lettere in rifpofta ‘ad altre mie, ch'io volantieri in, 
quefto luogo inferifco; acciò il lettore, con la varie-. 
ta dello ftile poffa prenderfi quella fodisfattione,. ch', 
altri fi procurano in caualcando ; ‘a-quali non fem», 
pre aggrada l’andar diportante, 0 di galoppo; che, 
però a quello di paffo; paffo tal volta s'appigliano; 
ouero a quell'altro di tutta carriera, Etio, ritrouan- 


—. domi'd'eftr gionto alla metà di quefta feconda gior=. 
 nataz anzidi cutta queft’opra c'hò per le mani; mi 
+ prenderò quel refpiro:; ch'a l'ombra d'vn genepra, 
*- fi procacciò Elia, per hauer aflai frettolofamente ca- 


minato vin. di intero, e la metà d’vn altro; a fine di 
con più vigore ripigliari] rimanente del viaggio & 
all'ultimo del volume condurmi, “MM 
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M; R. PADRE NEL SIGNORE OSSER, 


RIGNe Endo infinite gratie al Signor Iddio, &» alle Riverenz 
SS za Jua della gratifsima leteera, in rifpofta della que» 
de: t0 con eutce le forelle di quefto woffro \Nconaffero le dico 
che dalla vira; dalle atesoni vedute, & vdite, parole dalla 
Serenifsima Infante moi non facciamo ‘di lei alero giuditio, 
fe non che fia vna delle: più perferte anime che S, D, I 
babbia eletto ab Eterno. per ul Paradifo; e per le fue-vireà 
fia arrivata a perfertion tale, che merita nome di gran 


Santa, IColtifsime volte, e atta nel moffro Aconaffero, è 


credo da 20, e di vantaggio, e ferapre più ff frorgena nelli 
Suoi andamenti, trattare; che fi ‘aridana avanzando nella 
Ì erfercione ; per ordinario veniua: per la feta della Beata 
Santa» Chiara; e fra quelli dieci giorni dalla Aftenfione 
dlla Pentecoffe mella quale fece fempre atti d'bumileà con 
feruive alla canola; leggere alla medema, e con iffradordi. 
maria:carità vifitars e fernire; e fe in queleempo foffe fiae- 


ro bifogno alle tifeime, quale fempre ogni volta, che e fiat= 


rain Cafa ba Vifitate, e confolate cow carità d'vna Santa, 


1645, il didi S, eApolonia, nel quale E communicà; è vi 
pransi con cure le IConache. Al Suo Ordinario; quando entrd- 
swaia Convento tra di mandar perelemofina; vino, pane, & 


varmiezzo virello per le MITA, Per fe poi, e per le Dax 


me fue vr panirane grande con tanta robba, che dell'auanzo 


i guaenanio Ace le darete e, gran parte delle matte 5 
Tuste le volve che venia ff efponena il. Santifsimo;e fe lo: 


odeua per molta tempo in Oratione, prima leggendo qual 
che libro, e pos meditando alla longa: effendoli preparati 


cofsini, e tapeti ella rifiurana ogni cola, e-sappagara d'uva» 


vilifsimio ftanno' di: legno; Alla Beata Carrerina andana 
mel venire, © mell'vfesre del Monaftero, la prima volta; che 
a detta Beata bacio le mani, (1 lafcio andar 1in' dietro con 
modo (traordinario, come fe le foffe occorfe cola di gran 
fupore, e S'appoggiò ad vr vsuro della Capella; le fue Da 
me hebbero a dire, che quefa. procedette da vna fragranza 
tdn= 


MERE Mi. co 
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tanto grande, che les fenti tn quell'atto, Quef'anno ftef- 
fo del in64 5.) vifiro il /Nowiriato, £ diedel Santifsimi docu- 
‘menti, trattenendofi per molto (patio con le Nome, effor- 
randolesalla difeiplinid. Clauftrale xe VI.canto: vna, laude del 
Serafico\Padré S Francefto:.efperimente Lardente amore, 
che egli portanaval Signore, Del, 1.647. d'Effase venne i 
Contento in tempo-che, fi. piegaua:la bugaraz e volle. per, 
lungo.fpario aiutare. allareferoriera del Iconaffero ATI 
rocquel-tempo ella. difcorfe dell eccelleiza della virew. dell 
obedienzia Santa allegando nroles efempi per profieto delle: 
LIOMANCLL 63 che int operazano. Im fomma quela Princia, 

e[fa-per «(ua humile4; e + Jomma bontà dimorana fra. noi3. 
come forella famigliarifsimamente; e. moi l'amanamo; e trato, 
sduamo now da par fhaz ma come forella di Religiones. però, 


che cale.era. il fsio guffa;< 1l (uo mangiare era parco 10 effre=. 
mos benche alla. fua tauola (i merceffero molte je delicate via, 


ande le vedena, e pochifsime m'affaggiaua e n anno volle 






















venire, per fare gl'efercityà fpirinzali, e mot», gl'hauenamo. 
preparato \il, Nomtsato iper. fua commoda babicatione.; sm&.. 
Noflro:Signore Papa Innocenzo won volle concederglisla.li=. 
cenz.a fe nom per (e, e per due delle fue. Dame, pero non, 


ema prenalfe perwon lafciare il rimanente delle. (ue. peco= 


relle, abbandonate, Dono pis, e più volte quantità di Cera: 


persil Santifsimo, e. per LAltare di S: Atitento; che babo 


biamo dentro al AConaffero: dette vna Santa. Sindone con. 


due Angioli dorati, chela fofentano: al detto Altare di 


Santo Antonio mel noffro Capitolo: alla Beata Catceria the 


merletto d'oro, e «d'argento per vna Vefle sp vm. preciofa: 


1 


Ciocefi[fo- di corallo. fatto com bellifsima arte, La: (a San= 
sa conuerfatione era generalmente da tutte noi di tanta, cobm- 


folatione,. che quella giornata che era Patta frà di noî feni, 


siuamo vw giubilo -e contento tanto intenfo,. che. non. ft: può. 


deferiuere .. Communemente:la cenenamo in concetto di. gran 


Santità: per. le ‘fue. molte\virew, e Santi coffumi. Piacia ala 


bi 
sì 


Signor Addio.che fi ricordi. di mot im Cielo. AC1 [piace sche è, 


la.lettera, di Sua Paternità non fia. gionta qualche fettirda», 


na.prima della morte della Madre Gnalenge degnifsima 


Abbadeffa di quefto Aconaftero,. perche ella, barebbe posato 
da fare 
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fare più ampla velacione di quefta Santa Donna per elfer 
Sempre fatta quella, che l'accompagnaua; e la Serenifsima 
Infante le portaua firaordinaria confidanza : queffa buona 
Aadre dicena , che in effa fcorgena grandifsima bumilea, e 
che quando o per (implicita, 0 per alrro le noffre Aconache 
le diceuano cofe di fa lode, ella fe ne contriffaus in quella 
| guifa, come farebbe vn altra fe afcoltaffe a dir male di lei; 
e di tal contriffamento ne daua teffimonianza la faccia di 
lei. E queffoe quanto poffo dirle per adeffo, Per gratia la 
Paternità fua fubito le fard pofsibile, mi faccia capitare il 
libro della vita fua, perche lo ffiamo attendendo con famma 
defîo, e qui refto pregandole dal Sig. Iddio ogni vera bene, 
Bologna dal Sansifstmo Corpo di Chriffa li 25. Nonem» 
re 1660, 

DIV.,P,M.R. 
| Andegnifsima ferua del Signore 
Saor Angela Diamante Bocchi . 


#4E4S 7 SMS Richa. 
M.R. Padre offeru. ! 


Li 


a Amore del nojîro buon Giesù regni eternamente nel 
cuore di VW, R, Dalla gratifsima fua intendo il de- 
fiderio diV. R.folo mi fpiace non porerla i0.medema ferut- 
re di propria mano, per trouarmi a letto con febre continua . 
Supplifco percio volontieri per mezzo d’vn'alera Rehgiofa, e 
gli dico, che fempre che la Serenifsima Infanta Ataria di 
Sauosa di gloriofa memoria fî è degnata venire in quefta 
Cafa, l'habbiamo tenuta per gratia fingolare; per la molta de= 
motione, che tutte le Religiofe le portanano; e la flima gran- 
de, che tutte ne facenano, & io fingolarmente come quella, 
che più d'ogn' altro con effa mi tratceneuo, & ho fempre co 
mofciuto 1n lei molta perfettione, e rara virtà, Quella di fin= 
golare fi vedena in lei era gran retro, & erazione, nella qua- 
le frana come inomobile molte hore continue : Subito in ena 
trando in Conuento la (ia confolartone maggiore era il Cha- 
r0, mel quale infieme con le Religiofe afsiffena a Damini officà 

con 
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186 SECONDA GIORNATA, 
con molta riuerenza. Quanto a \profstmi la. (3-moffraua con 
gran carità verfo tutt, € particolarmente.ft portaua con 
molta pserà verfo de gl Infermi, e 1n entrando in Cafa, fw» 
biro andaua vifitarle, e confolarle, Aoftrawa fima, & af- 
ffetto grandifsimo verfo tutte le Iconache; & ho in lei co- 
mofcinto fpirito 10% ordinario 1n penetrar L'interno d’ alcune 
Religiofez & to come Supertora, 4 cui mera moto il tutto, 
vedeno; che benifsimo accerraua, Quanto a fe medema non 
pojfa dir altro, fe non che la fia grand' bumilea , quale in 
ogni fua attiene. fi fcoprina mi confondena molto, volendo più 
volte lei medema ferire alla menfa le Religiofez e benche 
effe la fupplicaffero a non far ciò, e le fue indifpofitioni glie 
lo vietaffero, volena ad ogni modo far quell'atto d'humileà, 
che a tutte ne rendena fingolar dinorione, Ntai l'ho veduta 
accoffar(î al fuoco per fcaldarfi, benche faceffe molto freddo, 
& io di ciò ne la pregafst. Non moffraua maggior conten- 
ro, che quando ffaua circondata da tutte le Religiofe; quali 
santo per fua gratia amasa, poiche molto ff confolawa, le 
facena cantare canzonette /piriruali, © atti arsorofî al San- 
to Bambino, & al tempo del Santifsimo Natale giubilana , 
in tali (anti traccenimenti; fando quali fempre impiegata in 
oratione, 0 in tali fanti Efercity tutto il tempo, che dimo» 
vana nel Atonaftero. In fomma in tuti gli portamenti del; 
la fua perfona dana a diuedere d'effer vn anima molto frac- 
cata da tutto il creato, e grandemente vnita a N. Signore. 

Defidero P. Reu, d'haner fodisfatto all'humil richieffa di. 
U.R. con la quale Sè degnata darmi materia ds gran cone. 
folatione in commandarmi cofa di tanta glorsa di N. Signo- 
ve, e di mio particolar contento sn fermirla in queffto, Sache 
UV. R. comprendera molto più di quello la mia rozzezza 
non intende, e non mi fon forfî fapura ifpiecare. M1 fard» 
gratia [ingolare non effendo di fuo incommodo il farmi baue- 

re la vita di quefta (anta Principe[fa, come farà frampata 
per noftro profitto; e per lodarne S. D. I. Seruirà anco di. 
memoria di YU, R. nelle noffre powere orationi , Defidero 
anco fi degni darmi awusfo delle ricenuta di quefta, e fe ©. ; 
R. non rimaneffe in tutto guffata procurarei di Sapphire con 


vn'altra mia, e bumilmente rinerendola la prego tenere me- 
moria 
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moria di queffa fua ferua, ne fuoi fanti Sacrifitj, & ora» 
zioni, Bologna dal noffro Conuento di S, Gabriele delle Car» 
melitane Scalze li 27. Luglio 1661, 

DiV.R. vi 
Indegna ferna 
Syor Maria Valeria della Croce 
Priora delle Carmelsrane Scalze, 


M. Reu: Padre in Chrifto offetuandiffimo . 


N rifpolta di quello che W. PM. R. defidera d'in- 
tendere da quelle Monache di S. Bernardino circa 

quel tanto hanno offeruato nella perfona della Serenifsima 
Sie, Infanta Maria di Sauota, mentre ha praticato nel loro 


Monaflero 10 le fignifico d'ordine, e confenfo dell'Abbadeffa 


di detto AConaffero, com'ella m'hd affrmaro, mole’ alere 
Monache, che hanno praticata con la detta Serenifsima, che 
effa hà fempre dato di fe ottima edificatione; poiche ogni vol- 
ra entraua in detto Aonaffero prima fi porrana alla loro 
Chiefa interiore, e facendo efporre il Santifsimo, ingenocchia- 
za fenz” alcun appoggio con grandifsima dinorione, & bumil= 
dà dauanti a lui oraua infieme con tutte le AConache per 
Jpacio d°vn bora; e più finita l'oratione vifirana altri Orato- 
x), che vi fono, diuoramente orando, e le Aconache infer- 
me; quali con li fuoi fanti documenti confrmaua nella pa- 
rienza, e conformità nella:voloneà Dinina. Speffe vole, & 
in particolare nelle folennità, e fefte delli Santi del loro or= 
dine, che occorrono frà l’anno, (ounenisa il lora Aconaffero 
di buone , e larghe elemofine . 

Da Monaca mia penitente dal detto Aconaffero mi vien 
affermato hauer effa veduto, & offeruato ogni volta, che la 
detta Serenifsima Infanta oraua nella lor Chiefa interiore 
ananti il Santifsimo venind ella tutta circondata, e coperta 
de raggi, 0 [plendori d’oro, dalla parte deftra; e d’argento 
dalla parte finiftra; e che alla deffra gli afsiffeua va pattino 
di bellifsimo afpetto, che giudicaua foffe va Angelo di Pax 
radifo. 

Queffa medema Monaca afferifce, che vna volta partico- 

VA larmente 


Succefio 
miracolo=« 
fo. 
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larmente. pariua grandifstima tentarione, \efferdo da quefta 


iti Serenifsima pigliara per la. mano, effa raccomandojsi alle fue 
If orationi con narargli la fua sewtatione fenti/ssdicera a fareo; 


«& il medemo mi occorfe miolte volte, e ogni volta la prende- 
wa per la mano fi fenvina @ vanonar nella fpirito, e liberata 
d’ altre moleffe tentationi, e queflo quanto poffo riferire a 
CW. PMR: alla quale faccio bumilmente rinerenza, e la 
preso 4 ricordarfi di me welle fue orationi, € Sacrifity, come 
Fanno quefte mie Wiomdche Da Bolognali zovLaglia 1661, 
 DIV,P,MK. i 
Degorifs. o affer fer, 

Giouanni Melugzi, € onfeffare 

di detta Vrenaffero, “sa 
Horche dalla lettura di quefte premefle nfpolte 


Ù non reftetà inticramente certificato di quanto io dilli 


dell’otrimo grido, che circa della fua vita in. Bolo» 

na lafciò l’Infanta; quale per ripigliar'hormai il filo 

della ftoria della fua gita a Roma per ftantiarui in 

fr auuicinandofi a Loreto prima d’arriuarci; il camino 

vi a Siro piegò verfo Sirolo , oue fodisfece alla fua diuotio» 

lo. ne d’adorarni la tanto famofa imagine di quel Chri. 

fto crocififfo, che nelle altre fuc pellegrinationi non 

potette fatiare; c d’indi portolli a quella Santa Cafa, 

che è ficuriflimo porto, a chiunque. l’ingreffo vi fa, 

con lo fparo d’yn cuor contrito, & humuliato; c qui. 

ui raccolte le farti fotto la fortezza di quella Santa 

Statua ricouratafî , sbarcò le ricche merci delle. fue 

devotioni, fatte per auuentura più frequenti delle pafs 

fate, preuedendo d’effer quello l'vlimo defimbarco, 

vàad Aff il chefeguito continuò il viaggio verfo. Affi, ouc 

fi, ePerw° vi gettò l’anchore per dieci giorni, & hebbe com» 

Sicne do. modità di reuifitar quei luoghi Santi del fuo Padre 

lori renali. Serafico» detti giorni compiti trasferifli di bel nuouo 

a Peruggia , con rinuouarfegli i dolori renali ; e. con 

tutto: che ne-riportafiè granfiachezza, volle tuttauia, 

calar d’Affifi per celebrarui la feconda volta la folen- 

nità delle Stimmare . Non puotè già cffettuare ciò, 

i nella vegnente delli 4. d'Octobre in quanto nu afli- 
{tere 


Vifita 1a S. 
Cala. 
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{tere a Diuini vffici della notte per effer ftatta for. 

refa dalle medeme doglie; quali la neceflitarono a 
tifalire il colle di Perugia; di douce prima di partirli 
per Roma mandò alla Chiefa di S. Francefco d'Afifi, 
8 alla S. Cafa diLoreto altri nuoui, c pretiofi abbi. 
gliamenti, sid 
Di notte tempo centrata In Roma, fmontò in vn 
Palagio vicino a S. Pietro, che già tant anni fono fù 
eletto per albergo da Carlotta, vnica figlia legituma 
di Giouanni vitimo Rè de Cipri, c moglie di Lodo- 
nico IL, & Secondo Duca di Sauoia; e per cfler' egli 
tanto vicino alla detta Bafilica, dettegli più oppor- 
tuna occafione di frequentarla ; Venuto il giorno 
feguente fpedì a baciar i piedi di Sua Santità in fuo 
nome il Marchefe di Bagnafco, e darli parte del 
fuo ritorno; Roma, per qualche tempo ftantiarui, 
actefo il beneplacito di prima conceffo ; della qual 
cofa fingolare gufto ne fentì fua Beatitudine, che con 
nuoui contrafegni reftificò la ftima, che faccua de 
meriti dell’Infanta . In quell’anno, c nel feguen- 
tevattefe a vifitar? alcune fiate le fette, anzi le no- 
uc Chiefe, c falir la fcala Santa; dou'i poueri, che 
fempre fon molti alle radici d’effa, ne formarono di 
lei quel concetto, e ne l’efpreflero con le voci loro, 
nella maniera fi dirà in luogo più: confaceuole. Nell’ 
iteffo:Palagio; (doue non v’hebbono mai alloggia- 
mento gl'huomini della fua famiglia, come ne tan- 
puoco ne gl'altri antecedentemente nominati; ) ven- 
nero difpofte le ftanze in guifa d’vn chioftro , evi fi 


praticarono, non folamente gli folti Efercitiy {piritua= 


11, ma qualch’altro di vantaggio; ftimandofi obli- 
gata a ciò, per ritrouarfi di ftanza in Città, douc la 
terra; i fafli, c le pareti fembrauangli faconde lingue, 
chie le ramentafleno il molto operato, e foftenuto da 
vi numero quafi. infinito de ferui,. c ferue del Si» 
gnore : Come fi può dire di quefta benedetta Pelle- 
grina; che nell'afidua contemplatione delle. cofe ce- 
iefti venne ad efler imitatnice d'ivna Maria Madda- 


Li 2 lena; 


Gionta in 
Roma al- 
loggia in 
Borgo. 


Aggiu&a il 
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190 SECONDA GIORNATA, 
lena; così efprefle in fe medema l’attioni d’vna Mare 
ta con far elemofine a poùeri, fomminifirar cerca 
Chiefe, e far altre opere pic, con che sauanzò affi 
pel concerto apprefio di rutra la Corte Romana; € 
quello, che più Importa nel mento appreflo di Dio, 
Che perche hauefle maggiormente occafione d’ac- 
crefcerlo; compiacqueti s'infermaffe per molti mefi 
a tal fegno, che fi dubitò della di le falute corpo» 
rale; etlendo attribuita l'origine del fuo lungo male 
foftenuro con eilemplar fofferenza all'aria di Borgo, 
che nell’Ettate infalubre ricfeé; onde per fottrarnela, 
dalla morte, venendo da Medici giudicata a propos 
fico per il riaquifto della fanità "quella d’vn cerco 
colle pur dentro la Città, dou'è fituato vn Palagio 
del Duca Genefio, colà vi fù portata, Con tutto 
ciò a nulla giouolli quefta traslatione, perloche «fù 
di meftieri, che gli ftelli, che la curauano lc propo- 
neffero il luogo di Frafcati, non fenza gran dubbio 
però di qualche ftrano accidente nel rimouerla. da 
quel fito : molto più poi in cfporla ad vn camino d' 
otto grofle miglia, Il defiderio ad ogni modo vehe- 
mente della di lei falute preualfe al timore, che s'hebe 
be della fua morte: e le fperanze, ch'eranfi molto 
IMlanguidite; appena vfcitada Roma, il che feguì ver- 
{o le 24, hore delli 4, d’Agofto tornarona a rinuer- 
dirfì molto bene; perch; incomminciando a gode= 
re de gl'vlimi confini di quel Ciclo così falubre; con; 
iftupot del Medica, che a lato della letica caualcaua;, 
incomminciò a ralentatfi la febre; € quanto più da. 
Roma fi difcoftaua; tanto più gita indebolendofi il 
miale ;:il qualo al di lei arriuo colà a fegno sfratò, 
che potette cenare fenza porfi a letto; & ellendofi. 
reficiata Apphicar fi di lungo allo fcriuere; cofa ftima-: 


| ta da tutti miracolofa; € così diffufamente, chie fe. 


non di già nato. al fole fpedì 1 difpacci: in fin dall’ 
hora confefandofi grandemente tenutavalla correfia. 
del Prencipe Panfilio, e Principefà di Rofano fua 
Conforte, heredicaria di tutte le facoltà Aldobrandis? 
ne, 







































SECONDA GIORNATA, ti: 
ne; dentro le quali, è anche comprefa la Villa di 
Mondragone in detta Città di Tiuoli, nuouo Parà- 
difo Tereftre; per hauergliela conceduta: quantung; 
dall'altro canto la detta Principefla la fi teneffe lei 
obligata all’ifteffa Infanta, per hauer' accettato quel 
£i deliviofo albergo, 


Chi però di quete due gran Signore s'hauefle in 


quefto calo a tener per la più beneficata, non farebbe 
il deciderlo ageuol cofa, pretendendo ogn' vna di lo- 
ro d’effer ela, Direbbe la prima cioè quella, che 
oltre varie, e qualificati rintrefchi riccuette la. com. 
modità d’vn hofpitio veramente Regio, da cui ri- 
conobbe in gran parte della fua priftina falute il riac- 
quifto, a lei conuenirfele la contefa maggioranza. 
Soggiongerchbe la feconda che nò, ma a fe mede- 
ma; come quella che fi pregiò d'hauer hauuto per 
hofpite Perfonaggio di così alto -fangue, c di virtà 
“cotanta infigne; c con tal'occafione prefentaralele 
commodità di corrifpondere in qualche parte alle 
fomme cartefie, che il Duca Padre dell'Infanta vsò 
‘a due fuoi Porporati, quando per fottrarfi eglino da 
vna borafca; ch'incomminciò a moleftargli a pena 
feguita l’ocafo d'vna Clemente Conftellarione, con- 
ucnne loro dirizzar le prore verfo del Piemonte, e 
l’ancore gettar in Torino, come in fecuro porto; cue 
falui, fani, e giuliui vi fi trattennero per infino vlti- 
maronfi le borafche Romane In quanto a me, quan- 
do d'ambe le parti ‘venifli eletto a darne la decifione, 
come fcarfo'di quella fegacità, che rendette, molto 
confpicuo colui, il quale feppe la forma ritroware, 
di render duc Dame tutte ad vn tempo honeftamen- 
. te contente, mediante la bella attione vien raccon- 
tata da vn autore altre tanto dinoto; quanto crudi, 


to; mi rifolueria di lafciar® indecifo il'litigio: tanto  , 


iù efendo neceffitato, da ch' il finimento attende 

della narratiua di quefta feconda giornata di cami- 

no della noftra Pellegrina: la quale rifanatafi, come 

fi è detto, c rinforzata di nuouo vigore, a Roma fî 
ri 
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19» SECONDA. GIORNATA. 
fitorno; non però prima d'haucr per trè fiare vifita- 
tele Monache del luoco, che dentro al Conuento 
l’accoliero con quella deuotione, con-la See venne 
riccuura d’altre di quella Citta per le quali fà di pat 
faggio inviaggiando, © nelle quali v hebbe l'habi 
tatione; col latciar loro quel foaue odore di fanutà, 
che matérialmente è clalato da quel animale trà 
quadrupedi feluaggi, a cu Iddio non hà a fchifo di 
fe fico raflomighare fecondo la traduttione de fet- 
tanta Interpreg .. Ma come dalla fragranza delle fue 


‘virus lafciauanfi trarre quelle buone:feruc del Signo» 


Ritorna 2 
Roma. 


bacia li 
piedial de. 


ro, ica ftar pendente dalle di lei.labra iverfanti acque 
falutifered’ottimi confegli all’oprare bene: così fen- 
tifli clla altre:tante veci rapita dalla diuotione -verfo, 
di Noftra Signora ad andare ad adorare la di let mi- 
racolofa imagine, conferuata dentro la Chicfa di 
Grotta ferrata difcofta alquante miglia da Frefcati. 
Rifanatafi come fi dille, fe nc ritornò a Roma; 
continuando la fua-habitatione nel folito Palagio 
di Borgo. Effendofi'di-là a qualche mefe amalato il 
SomoPontefice Innocenzo cglife ne pafsò con lame- 
glior parte di fe ftello a meglior vita, non fenza gran 
fentimento di quefta fua diuota pecorella; la qualein- 
tendendo efler Îtarro efpofto in $, Pietro, conforme 
al confucto il di lei cadauero; di notte tempo vi fi 
{pinfe; per render «di .nuouo quell’ iteffo. tnbuto: a 
fuoi piedi morto, cheîcinque volte cfendo viuo det, 


fonto Pon» © amedemi, conducendo feco tutta la fua Corte... 


refice. 


In quefta vidoanza di $, Chicfa, non potè:fenon 
fentirne anch’ effa gl’ effetti, che quella fuol feco as 
recare ; tanto. più; tirandofi alquanto in lungo: la 
Creatione del fucceflore; penando, e per la mancans 
za del vecchio; e per la dimora della forrogatione, 
del nuovo ; Perloche accrebbe li fuoi foliti Eferci-; 
ti} fpirituali,, accozzati ctiandio con rigori corpo- 
rali; in.fuffraggio dell'anima di quello in cafo; di bi+ 
fogno;:c per l'ottima creatione di quefto; quali fi. 
continuarono per Infino a tanto fi vidde risempira 


SEGONDA GIORNATA, 9; 
la Sede del Prencipe de gli Apoftali con la perfona 
dell’ Eminentifiimo Ghigi confpicuiflima tra que' 
Porporati Padri, che nel maggior bifogno di Santa 
Chiefa lampeggiar fecero la finezza della loro difin- 
rercflata prudenza; gettando ciafcheduno alle pianté 
dell’iftelo.la pretenfione di quel triregno, del quale 
tutti n'erano meriteuoli; la onde fubito, che n’hebbe 
la bramata nuowa l'Infanta , fecene nella fua Capellà 
cantar il Ze Dem; non hauendo tardato a confe 
gnarfi a quefto nuovo Paftore Vniuerfale, mediante 
la perfona del Marchefe N. fuo Maggiordomo, e lei 
| ftefla perfonalmente in quel di, che le fù deftinato; 
hauendo ritronato in ello Pontefice nouello imprefle 
a profundi caratteri, le medeme certefie verfo di lei, 
che nel defunto più fiate ifcopri; e ben s'accorfe da 
quefti lineamenti; ch egli fù figlio di cosìgran Padre, 
che alla dignità Gardinalitia il generò: il quale auni- 
cinandofi 11 tempo della fua coronatione reftò ferui- 
to, che per lci, e per le fue Monacelle fe le prepa- 
raflc in S. Pictro vn palco, in fondo dell'ala deftra de 
gl'Eminentiflimi da cui potefsella con le fudette te- 
fte nommate vedere, c godere di così folenne fon- 
tione,, 

Giudicando ifpediente la Principefa di S. Martino 
cognata del morto Pontefice d'abbandonart’ il fuo 
Palagio in vicinanza di Montecauallo, col rieurarfi 
a quello di Piazza Nauona; il fece abboccar'in afht- 
to per fe fteflal'Infanta; per diftoglictfi a fatto da quel- 


Riconofce 
il Somma 
Pontefice 
nucuo me 
diataméte, 
e poiimme 
diatamena 
te. 


Habita il 
palagio di 
D.Olimpia 
Panfilia fot 
to monte 
Cauallo, 


lo di Borso. Gome, che da lei veniffe fubodorata 


la vicinanza d’vn altr'infirmità , cleflè per capella 
vna gran ftanza, dopo di cui ne fuccedena vn°altra, 


e dopo quefta quella di cui era per feruirfi a caufa 


del ripofo della notte. Hor dentro le mura deftin- 

guenti le dette ftanze vi fece aprir fencftrella in tal 

suife difpofta, ché infermandofi, potefle veder dal 

Îetro li Sacerdoti celebranti attualmente il Santifimio 

Sacrifitio della Meffa : è nella Capella ftelfa ordinò fe 

l’erigefle vn gabinetto a fine di tenferartifi le 
de ola, 
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194 SECONDA GIORNATA. 
fola; dopò la Santa Communione, che mai fempre 
vnitamente: con le Monache faceua, e per confu- 
mari gran parte del giorno, e della notte in ora- 
tione non volendo cfler olteruata d'alcuno, Perche 
fulli detto da Medici, che bitognaua, che qualche 
efercitio con il paffeggio la facefle; per tanto meglio 
approfitarfi d’eflo anche per lo fpirito, non che per il 
corpo; fece adobbare vna vicina galleria con quan: 
tità di belle, e fante pitture. Scruille anche di qual- 
che folieuo lo fcendere tal volta nel giardino per il 
fudetto paffeggio, trattenendofi ral volta a fommi- 
niftrar micole di pane a certi pefciolini, che in vna 
pefcheretta nel mezzo d’eflo trafcheggiauano; pren: 
dendo occafione di lodare il Creatore da quelle crea- 
ture dimoranti in quell’acque; che per efler copiofe, 
in più luoghi del giardino vollero alcuni, ch'anch' 
effe concorrefeno a cagionar l’vitima infermità di S.A., 
quale principalmente dalle fue occupationi mentali 
venne originata; e dal non voler ralentar certi rigo- 
ri di vita, che dal fuo malto feruore venivangli rap- 
prcfentati per tenui, | i 

Quefta vltima infermità da principio non paruca 
quelli, che la medicinauano di molta confideratio- 
ne; e però cflendofi alquanto rihauuta le permifero, 
che potefte trasferirfi a compire con la Macità della 
Regina di Suctia, che la riccuè conforme ricercaua 
la nafcita, & il merito di così gran Perfonasgio, com’ 
era l'Infanta; la quale in tal fontione volle condurre 
feco le fue Monache, che mai fempre feco le vole- 
ua, ogni qualuolta vfciua di cafa, il che in quefto cafo 
non piacendo ad alcuni più graui della fua Corte, & 
a qualch'aleri fuori d'effa, fudditi però qualificati dell’ 
A. R. di Ici nipore, affaticaronfi, perche feco non le 
haueffe; come che molto difdicefle alla fua perfona. 
In vdendo fimili ragioni politiche fc ne contriftò a 
fegno, che fi pofe a piagnere; ma di poi ripigliato 
lo fpirito diffe loro, #0 paffare più oltre con. queffe vo- 
fire ragioni; douete fapere, ch’ so faccio più fima d'effer fi- 


ghia sa 








\ 
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| ghia di S. Francefco povero Scalzo d'Afsifî, è d'effer forella 
di quefte mie Aconache, che d'effer fatta figlia di Carlo 
Emanuele Duca di Sancia) e d'effer di prefenie Zia del 
Kegnante mio nipore ; Rifpofta degna in vero d'vnave- 
ra feguace del Serafico Patriarca, e fuo legittimo ger- 
moglio in-quefti tempi, ne quali trionfa la fuperbia 
de gli ftefli plebei, non che de grandi paria quella, 
che di là a poco tempo, dopo d’hauer compito: con 
Ja fadetta Macftà queft'altre parole, foggionfe ad vn 
titolato Ecclefiaftico da lei per altro molto. ftimato, 
e ben voluto, e voi ancora vV'adoperafte, perche non con- 
ducefsi meco le:mie Suore? Iddio fia quello vi perdoni que- 
fro-vofiro errore Trà l'altre parole di compimento con 
l’antedetta Maeftà; furon precifamente l’efprefiue 
di:congratulatione al maggior fegno, per il benefitio 
riccuuto da Dio benedetto in haucrla come ottimo 
Paftore chiamata?dal vepraio di tante herefie, c ri- 
dotta al fuo:ouile. E checonveila cra imitatrice ‘col 


{uo molto fapere, e nella purita Virginalel’vna S/Cat-. 


iterina Vergine; Martire; anch'ella di furpe Reale; 
‘così fperava am ritornando a fuoi regni; doucfè pa- 
1eggiarla in procurare la conuerfione alla noftraS. Fede 
de que’ fuoi popoli, ec confeguirla nella guifa, che 
la medema-confegui di que’ cinquanta Filofofi 
‘Da gli fteffirfuoi hebbe parimente l'Infanta nuouo 
argomento didifpiacere, conl’efferfi eglino ingegnati 
di perfuaderla, in venendoa reftituireli la wifita la pre» 
nomata Maeftà fi tapezaflela ftanza dentro a cui hauca 
a riceuerla; echi vi salzaffe baldachino; al che pure 
non acconfenti: non perche non conofcefle il ‘meri. 
to della Regina; rna perche. hebbe l'occhio alla fua 
propria profefliorie di Monacella poucra, e da tali in 
fatti l’accolfe..dal fuo pouero iletticiolo,; clendo in» 
ferma, hauendola voluta vifitar in quello (tato; Ri- 
manendo ella non poco!edificata dalla molta. fimpli- 
«cità della camera, abbellita folamente di pitture San- 
te; come reftarono gl'Eccelléentifimi Signori Fratello, 
e Nipoti di Sua Santità; che sie: ‘precifo. della 
a me- 


Rifpolta a 
chi non fti- 
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rifolutione. 
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196 SECONDA GIORNATA. 
medema:nello fteffa:ftato d'Inferma con ella Gont= 
pirona: | | DIN 

Difli, «che l'abbondanza dell’acque della fua habi- 

| tationc, ‘ecilnon hauer ralentaté prù:che tanto le-fue 
occupationi mentali, dc aufterità di vira;.furonl'ori- 

cine dell’indifpofitioni vitime dell'Infanta; maadefto 
oggiongo; ch'anche v' hebbono la parte loro alcu» 

| né trifte nouelle, che l'vna dopò L'altra le furon. at 

recate pochi mefi'‘auanti la fi indifpoftafle notabil. 

Nuove mente; cioè l’auvifo della mancanza da quefta vita 
RE dell’Infanta Margherita. fua forclla ,. già ‘Ducheffai di 
ad accre- Mantoa, \c:pofcia ViceRegina di Portugallo; di così 
cere ila: Rari fpirito; e di così fperimentata prudenza, che 
Ss ben potette la Macftà del prefente Ré Catolico fuò 
Cugino appoggiar alle di lei fpalle ib:gouerno d’vna 

oran parte del Mondo nuouo, € confidarle i più im- 

| portanti affari della fua Corona. Qual mancanza fe- 
Morte del. guì nel mentre profeguiua il fuo Camino di poche 
l'Infanta "giornate INCOMINCIATO, credendofi d’hauernelo: a ter- 
Margarita. minar in Italia, con proponimento di fpingerì an- 
che alla Madonna Santiflima di Loreto, doue pure 

era per ritornarui da Roma la noftra Pellegrina; a fi 

ne di riuerir di nuouo quel Santuario, e di “rlueder 

dopò tant anni così:cara forella .. Dopò: il fudetto 
ragguaglio di là a poco le foggionfe quett'altro,, del 

pei Pren 2 MOLLE del Prencipe Emanuele terzo genito , (pat 
cipe Ema. lando de mafchi) del'Prencipe Tomafo fuo fratello, 
nuele. —foggetto non meno di'fingolar® afpettatione: nell’ar- 
mi, che nelle lettere, come ‘gl’ora idi già in poffello 
d’vn’Angelica bontà; che dal volto fteffo le traluce- 

na, eflendo egli ftato rccifo nel più fiorito Aprile del- 

la fua adolefcenza, iclmentre, che il Padre anch' 

egli ritrouauafi febricitante, a cui fù celata del figlio 

Bic la morte, per non accelerare la di lui, cheguarinon 
cipe To. (ardò‘ad inueftilo; hauendo proftrato a fuoi piedi 
mafo. quello; chelefalanghe armate di tutto punto in tan- 
te campagne della Fiandra, c dell’Italia, dou'egh hà 
immortalato il fuo nome, non potettero abbattere... 
Quetti 








Y 
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Quefti prenarrati funefti accidenti furon’ trè colpi, 
che vniti infieme, con l’acceflioni delle febri in quel 
infermità di molti mefi, accompagnate con inap- 
petenze de cibi, con dolori renali, con eftorfioni di 
vifcere, feruirono di proffime difpofition1;, perche 
haucflè da rimaner' in breue atterrata, quafi che da 
tanti colpi di fcure, quefta nobilifima pianta; ‘che 
ben raffomigliar potcafi a quella d’vn certo paefe, che 
fomminiftra e cibo, e beuanda, c lana, 0 fin mate- 
ria da fat veftiti, &c altre cofe necefTarie per il foften= 
tamento della noftra vita; elendomi perciò ‘lecito 
il dire d'effa Infanta ciò, che in altro propofito affe- 
rì l’Apoftolo, che fwis veslis 44 omnia. E inucro ella 
. dimoftroffi tale in tutt'il corfo della fua vita; effen- 
do ftata di tanto gionamento ad ogni conditione dì 
petfone, c per l’anima, e per il:corpo; come fi è tocca- 
10 in alcuni luoghi nella paffata, c prefente giorna- 
ta; & anche più difufamente:fi narrerà nella {cguen= 


te. Non'cffendo di così buoni effetti; © vogliam dir 


frutta in queft'virimo rimafti ‘digiuni il Prencipe, 
Mauritio, e Filiberto; quello fratello, e quefto Nipote, 
intefa che n'hebbe la morte dell’antidetto Prencipe 
Tomafo, in riguardo delle rifpofte. date alle lettere 
di ciafcheduno d'efli, con che glie la parteciparono; 
* hauendo i foglij da Ici caratterizati à medemi ferui- 
to, come di foglie contrite della mentoata pianta 
d'empiaftro; ch'applicatefele al cuore, fe non hebbe 
‘a in tutto fottrarnegli dalla: fincope d’vn dolor in- 
tenfo; almeno fù fofficiente‘a mitigarglielo in: gran 
parte. Quanto in fatti foaui foffero di-quella bene 
detta mano gl'accennati caratteri, potrà-ciafchedun 
darne raguaglio, guftato,, che n'habbia il tenore de 
l’infraferitte lettere. Vasg ae 
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SFRENISS. SIG. MIO NIPOTE OSSER. 
SUI Evamente il colpo fopra ogv'alero iù graue della pera 

E dira:del Zigoni As, sata che dà me ba = 
ficto 4l più intimo: del cuore, farebbe come m'accenna Q,A,, 

ex alla: fua perfona, & a me d'accerbità imfopportabile ,. fe 

mon douefsivro render tribucaria la noflra alla Dinina vos 

lonta;: per fadisfar all'obligo della debita raffegnarione al fuo 

beneplacito: Quefte fono prove, che fà Dia della cofanza 
del noffro animo, che dene moftrarfi più intrepido , quanco 

maggiori fono le aunerfit&, che ci permettei. La fingolar 
bontà: del medemo Signor Prencipe, vnita all'ortima difpolt= 
zione, com cui fî © preparato a queft' vltimo paffaggio, l'haurà 
comdosto al poffeffo della celefte patria, HM che deue effer è 
tutti moi vnico motivo divcinfolattone , E l’imitatione delle 
paterne virtù, aprirà a, A. la firada a confeguir al pio 
intento di viuer ferpre nella graria: del Signore; come col 
mio fingolar contenta, & 10 non ceffo di pregarnelo, Et 
afsicurando VA, U. dell'imutabil mio affetto come deuole 
baccio le mani. Roma 7: Febrara 1656, , 

Di V. A. Serenifs, 
Afferionatifsima Zia 
© Maria di Sancia, 





lè 


SERENISS, SIG MIO FRATELLO OSSER,. 


mM Ora fiche fà bifogno della particolar afsiftenza della 
W Divina gratia; per poser moderare: la violenza de 
gl'afferti .' e confeguire vn raffegnamento, che quanto “più 
dificile alla natura; e tanto più meritorto nell’accentar®n 
colpo foprogn' alero più fenfibile dalla Diuina mano, che fola 
può renderlo più tolerabile. 1 trauagli comuimuati delimale 
del Signor Prencipe Tomafo, che fia in Cielo, i quali mi 
veniuano portati, coll’apparenti [peranze d'interpollati me= 
glioramenti, mi tennero fempre 1n timore di quello è (ucce= 
duro: e fe bene poffo dire d'hauerlo prewiffo, non m'hà però 


punta feemato il cordoglio, che vel più intimo dell'animo me 
pene- 
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penetrato è Deno ben vendere anfinte gratie all'bumanità 
di U. A, che nel medema tempo, che Sè compiacciuta di 

arteciparmi quefa commune, e fi gran perdita, m'apporta 
afsieme fenfi di foliewa, e confolatione; non Solamente in ri 
guardo della perfuafione ad accommadarei 4 decreti Diuivi ; 
Ma anche per sfeoprire l'inerepidezza dell'animo di V. A, 
in queft’ accaffane, che mi lena l'apprenfione, el timore c'ha» 
ueua di qualche pregiudisio alla fua propria falute: e fopra 
d'ogn'altra cofa, reffo con intiera fodisfattione fopra ciò, che 
UA, m'aggionge, dell'atima difpofitione , e raffegnatione 
del medemo Prencipe, con la quale armato de Santifsimi 
Sacramenti hà fatto quefta paffeggio, con laftiarci Speranza 
certa, che Dio lhabbia leuato dalle miferie, e trauagh di 


quefto Monda, per dargli il voffeffe de gl'eterni ripofi, al 


cui. fine non manco di pregarlo; com’ anco acciò conceda 4 
UV, A. perfetta falute, con ogni alera profperita per cone 
folatione di tutti, € mia in particolare, e cordialmente & 
baccio le mani, Roma 7. Febraro 1656. 
DIV, A. Serenifs, 
Affertionarifi, Sorella, e Serna 

19691 Maria di Sauadia , 

Accidenti farono quelli trè prenatrati all'anima 
dell’Infinta di fomma afflittione; che anche venne= 
ro'a maggiormente accrefcere gl'affanni del Corpo: 
mà con qual fofferenza ella il tutto foftenelle lac- 
cernarema al:quanto più a ballo di quelta giorna- 
ta, c.più diffufamente lo narraremo nella terza. | 
‘.Crederonfi quelli, che la medicinauano, non folo 
difortrarla dall’imminente caduta; mà di ftabilirlo 
in-mabicra ic'hauefiè a protrahere per qualche anno 
la vita conla mutation dell’aria, approuando eglino 
quella «di Zagharolo; luogo così ben popolata, € 
ciuile, che può contriftar d'vguaglianza con qualch' 
altra Città de que’ contorni di Roma; € degna d’ef- 
fer ftatto eretto in Ducato, di prefente polleduto 
dal Prencipe Lodouigio. Il quale, intefe il bifogno 
della noftra Pellegrina, con ogni prontezza eflcbi, 
non pure il fuo Palaggio; mà di più fe Roba pet 

anto 


Prencipe 
Lodouifio 
effebifce 
Zagharolo. 








Vifitata d' 
alcune Mo- 
nache di 

Specchio . 


Da Suor 
Vittoria 
Maria. 


Fà confef- 
fione gene- 
rale di nuo- 


uo. 








2000 SECONDA GIORNATA. 

tanto meglio afficurar la di Jc perfona; e famiglia» 
da qualfiuoglia pericolo di contaggio; è perche vie 
più abbondafitro le prowigioni‘necèffatie, Non heb- 
be còn tutto ciò effetto il concertato *di contenfo 
della febricitante, per cfierfi a cal fegno'rinforzato il 
male, che lei priva rendette delle forze neceffarie. 
per viaggiar ancorché in Lettica; quali por fi riduf 
fero quafi all’etremo. In cui, non poco conforto 
riccuette per lo fpirito dalla ‘vifita Je venne fatta 
d’alcune Matrone d’eflemplar. vita del Monafte- 
ro di Torre di Specchio fue ‘cordialiffime amiche; 
alle quali di là ‘a pochi giorni per argomento del fuo 
affetto fuifccrato fè regalo d'vna bella pittura d’An-; 
gioli diftinti nelle tre loro Gièrarchie, e none Cho- 
11; (doriatino degno di quelle Madri, che colla puri 
tà de loro coftumi; \efprimono.la innocenza di. que” 
Spiriti‘ Bcatt.) E con la prefenza d'vna gran Serua 
del Signore, e per tale riconofciuta 'all'hora ; e reue- 
rita da vna gran parte di Roma; \e molto più adef- 
fo, ch’clla è morta con'opinione di Santa, per no- 
me addimandata Suor Maria Vittoria Tertiaria de 
Padri Scruiti, cflendofi mai fempre?dilettata F'Infan- 
ta dell’amicitia di perfone fomiglianti a quefte. 

“Dalle prenarrate aggionte al fuormale'che'infino 
dalle fefte della nafcita in quefto: Mondo: del:Salua= 
tore dell'anno antecedente incominciò a moleftarla; 
perche più di propofito Ja fi difponeffe' a ‘preparar@i 
per il fuo nafcimento in Cielo} antefe a tal eftecro il 
tempo aunicinarfi : per lo che quando il vidde:poco 
diftante, vuolle à guifa d’vna nuota ERer;. douen- 
do comparire dauanti' al miftico »Affluero fuoscaro 
Spofo, colle lagrime» d’vna recente Confeflion' Ge= 
nerale tutta internamente: lauarfi, per di poi ongerfi 
con l'oglio mirtino dell’ Eftrema Ontione; non hà= 
ùucendo mai-voluto (tralafciar il riccuimento cotitlia? 
no del Santiflimo; che poi .nell’vitimo riccuette: per 
moduna viatici ; Nel: qual \cafo prima» di commune 
catfi, conofcendo di non' hauer Jena: bafteuole per 


fari 
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farfi fentir ditucti coloro:della fua famigliasche quafi 
cutta ‘era concorfa ad affollarfî nella ftanza con le 
faccale accefe in' mano, m'ordinò, ch'in nome fua 
perdono chiedelli de difpiaceri dati, ci de manca» 
menti commefli da lei; e che ne li fupplicafli; non 0 
pure a compatirla; ma ad impetrargliene'dal Signo- Chiede per 
re la temiflione con'le loro orationi; il che:fda me» to cone 
ancorche finghiozzando effeguito; fi come nonfen- congrandi 
za poche lagrime d'efli, che m* vdirono, &cofferuaro- humiltà, 
no, che con-il capo; quanto diccuo giua approtan- 
do S. A. d’intorno al di cui collo pendeua quel cor- 
donc, quafi ch' informa di capeftro, qual’ effendo, 
{ana adopcraua, per cingerfi sù fianchi la pouera to- 
naca? intendendo in cotal guifa di confeflarfi rea di 
motte per le fue colpe; e di renderfi placato quel 
Dio'cra pet ticcucre, EINE 

Confolata qual’altro Zacheo, per la prefenzaRea- riceve i 
le del Signore fotto lo fpetic Sacramentali del pane A 
dentro la tanza del fuo petto ;'fè premura; che fuc- 
ceflinamente FEftrema Ontione'applicata le venifle; 
come qpiclla; ‘’hauendo a profeguir il fuo pellegri 
naggio dalla'terra al Cielo credettefi d'hauer a fofte= 
nere nell’agonia incontro aflai più duro, di quello 
fofil il Patriarca Giacobbe in viaggiando verfo Mc- 
fopotamia, che per vn' intiera notte hebbe ad affal, 
ché fare con vn fol’ Angelo buona per non reftarne 
al di fotto, la done ell’era per cimentarfi con tanti; 
e tanti, c tutti maluaggi:. A quefta facra ontione 
non fi venne, fe non dopò d'efferfi leiquafi, che a 
fatto da fe Bella alzata a federe fopra dello ftramaza 
z0, a fine di recitaricon fede vina, come in fatti re- 
citò, il Simbolo Apoftolico; tenendo ambe le brac= Recita il 
cia folleuate e le mani congionte verfo del Ciclo, Credo, 
dou'hebbe fili eli fouardi; econ tal robuftezza di 
voce, ch' ascuolmente da tutti gl’ aftanti. venne 
vdita, efendo tata perl’adietro così languida, ch'ape- 
na intendeuafi da chi la feruiua-al letto; di maniera 
che parue; che' dal reciuimento del Santiflimo ne ris 
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portaffe qualche portioie di quella lena confegui; 
Eliarda ‘quel’ pan''arrecatoli. dal (Gielo.sper. mano. 
Angelica; in virtù di cui ripigliò le forze fmarrite, il 
viatico; e l’Efrema Ontione! procurofli etiandio ad. 
effempio delfuo amabiliffimo Spofo; che prima di, 
morire fe ‘fteflo ‘vuolle: communicate ;-.com) altresi 


| ongetfidarcapo a piedi col’oglio Santo del fuo fudor., 


< s' 


fanguigno; e la doue poco dianzi a detta Sacra Qatio. 


"nce eepie contriffari radere pasnere, (0a msec ftus elfe x feguita 


quella; a guifa del generofo corfiere defcrittoci, dal 

atientiflimo Giobbe 5 occwrfun perexierarmatisz € fù 
all'horché dille «a fuoi difcepoli Surgire ecce appropin= 
quer, qui me trader; CON (traordinaria folecitudine ella 
minftò} ch’ambi detti Sacramentigl'amminiftrafle 
per renderfi ben prefto, e di tutto punto preparata ad 
incontrar il fuo diletto, ch’ affito fopra del cauallo 
pallido; c:{monto della morte, erafi incaminato ver- 


fo di lcia:gran pali, “E perche paruegli, che di fo- 


‘Attende cò 
anfietà 
auuifo del- 
la morte 
defiderata, 


Difpone il 
fuo hauere. 





uerchio indugiaffe il fuo arriuo; in fe medefima fperi- 
mentò: ciò; :ch’in vn luogo diffe lo Spirito Santo, 
cioè, che (pes que differtur affligit. anima; onde ha- 
uendomi in faccia fiffati gl'occhi abbottati di lagri- 
me, con va precedente fofpiro tramandato dal più 
intimo del cuore; hebbe a così faucllarmi : Padre.e 
quando la. finiremo maiò parole, ch’ a me feruirono, 
comé d’yn lampo vfcito' da nube rumoreggiante, 
per di nuouo fcoprire frà le tencbre\d'vna quafi n» 
comminciata agonia, la finezza dell’affetto di quefta 
benedetta fpofa di Chrifto ; Imitatrice di quel San» 
to Apoftolo, ch’ anch'effo fpiritò di voglia d'vnirfe 
col fuo amato bene in Paradifo, perloche folea fou- 
wenté repplicare ewpio diffolui; & effe cum Chrifto. 

In tanto ; ch'ella «dal Giclo ftaua attendendo la 
gratia;c da'me la nuoua d'effer gionta, hauendome- 
ne con.gran premura:impofta l’incombenza, anche 
l'animo a due cofe hebbe per bene d'applicare; cioe 
a dire; a'difporre del fuo hauere, che mai fempre 
poffedette. con. vbbedienza del Confeffore; nelle di 

xC Cui 
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cui mani più, € più fiate l’anno ne faceua il difpro- 
prio, non eflendo vietato alle Tertiarie, neil poffeder 
di proprio, ne il teftar del fuo haucre, e quefta è la 
prima : la feconda fù il dar parte alla Santità di N. 
Signore della vicinanza del fuo fine; con fupplicarla 


‘ d'alcune cofe contenute in due lettere, vna di pre- 


fentarfegli auanti di render lei l'anima al Creatore, 
fenza il di cui efpreflo ordine (parlo del Pontefice ) 
e fua benedittiane non intefe di reftituire; e l’altra 
fubito feguita la di lei morte : come parimente s'ap- 


licò a raccuagliar del fuo vitimo periodo di vita i. 
p S5 p 


di lei più congionti di fangue in Piemonte, & vn 
.. Piemantefe appreffo della Macftà del Rè 
Catolico, eflendo il tenor delle lettere accennate il 
feguente, 


BEATISSIMO. PADRE. » 
È Roffrata 4 piedi della SU. e preftatole quell’ offe= 
& quio, ch'vn altra Maria effercito a quelli di che 
U.S. n°% ffata meritamente confturnira per (vo Wicario gl 
efponga; qualmente Ingredior viam vniuerfe terra 1» 
quefl'anno ch è il 63. della mia età, & il =7. dello (pofa- 
— dirio con Dio, E perche bramo mi:riefchi piacenole queto 
camino per altro fcabrofo , come fuccedette al popolo Hebreo 
in paffando il mar roffo; fupplico la SU. con tutto l'affer- 
so del cuore; acciò refti fornita d'agenolarmelo con la fa 
| Santa Benedittiane; e col fcetro del (vo commando a cui 
* vbbedendo verrò ad. imitare in queft’ vltimo quello, «h' in 
rueta la mia vita doueuo efprimere in me flela; il quale in 
fegno della (ua perfertifsima vbbidienzia Inclinato capite 
emifit fpiritàm, afsicurando la S.U., che come soffto farò 
| gionta a quelle beate (piaggie a quali afpiro, e (pero di con- 
feguir prefto per la Diusna mifericordia, © confidata nell'effi= 
cacia dell’orationi di &,B.ch' io di gran longa più contenta 
d'vn altra Maria forella di Moife, e d' Aronne; non man- 
cherò di moffrarmele grata, com le mie inceffante preghiere, 
perche il NS, le conceda longa; e profpera vita per maggior 
colmo de fuoi meriti, e beneficio sé delle fue pecorel» 
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le; trà le quali mi riconofco d'effer [fatta vna delle più fa 
woritez che però me le rendo gratie infine, come infinita» 
te me' lo profeffo obligatsfsima , e fe le profefferà per talesut- 
ta la Cala a, che pur raccomando alla di Jei benignifsima 
provettione in tutte l'occorenze, com' anche la fupplico ad 
ordinare, ch'il mio cadanero venga fubico trafportato, one 
apra lhò deffinate fenza verun difturbo, e venga (epelito da 
owera Tertiaria del mio Padre S, Francefco, Roma in 
quef?' vleimo di wia vita del 1656. | | 
DIS.S, 
Humilifs,& vbbedienti[s, figlia, e ferua 
Suor Maria di Sauora ,: - 


All’AlcezzaReale del Sig. Duca Carlo Emanuele. Sl 


ALTEZZA REALE: 

Entre fi và dccoffando il termine dellamia vita cor- 

\2S porale; e che l'infiîmità graue nell'erà in che mi tro- 
uo di (effanta are anni mi da. cuidenza,che fia vicino; altro 
mon mi reffa, che di procurarvall'anima mia quegli aiuti, 
che la pofsino in breue far godere i ripofî del Cielo, A quer 
fo fne jupplico con queffa mia VU, A, R. dell'abbondanza 
di quei fuffraggi, che l'impareggiabile (ua pierà può mouere 
la verfo.vna fua Lia fuifceratsfsima, e ferua bumilifsima: 
ch'in quefta mie Pellegrinaggi ha hauuto per fcopo prines- 
pale l'accertar il feruitio dit, A, R. e nelle mie continue 
arationi bhò fempre pregato per la [ua falute, e profpertra, Spe» 
ro dall'innara benignità diU, A.R. quefta gratia; che 
farà tanto più pregiata; quanto in vece de funebri apparati 
la Jupplico a far fupplire con maggior numero de Santi Se 
erifici,, &» orationi; E fe Dio mi concederà la gratia; che 
Spero nella fua mifericordia, di quell'ecerna patria in:Crelo; 
non mancherò di continuar. più feruentemente le mie preghie- 
re, per lalonga, e felicifsima conferuatione della fua Real 
Perfona,:e Statt, E per fine fupplicandola a quanto prima 
a-metter in effecutione quanto» fopra, ch bo difpefo per mia 
virima volontà; & affemesa tener per caldamente raccoman- 
date le ‘mie ferne, e feruitori, che con longhe fasiche, edi» 


/pendio 
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fpendio n han (eguitata e ftruita; fenza ch'io habbia potuto 
in altra manieria ricanoftere . Reffo con bacsargli humils(si 
mianiente le mani, Da Roma li 11, Luglio 1656, 

DIU.A.R. 
Afferionatifsima Zia, & bumilifsima ferua 
Maria di Sayoia. 


‘ALLA SERENISS. ALTEZZA DI MADAMA R. 

Altezza Reale. AIRES 

Ado terminando il mio pellesrimaggio col vltimo pes 

BE riodo di queta vita temporale. La {peranza , che 
sengo di commutarla nell'eterna, folo © nell'eterna mifericor= 
dia. E per implorarla (applico 7. A. R. del (10 benignif= 
fimo aiutto, con cui può abbondantemente far fuffragare con 
Santi Sacrifici, & Orationi la ponera anima mia: e confi- 
dando nella fua innata pietà, non ‘mancaro to di ‘continuare 
le mie preghiere per la longa conferuatione; e per ogn' altra 
profperivà di V. A.R. Quale parimente fappluo a degnarfe 
di cooperare, che quanto prima venga effequira la mia vi 
ma volonrd, & 4 tenere fotto la Sua Real protettione e per 
caldamente raccomandata la mia famiglia, che con fr longhe 
fariche, e difpendio mha feeuitata, fenza ch’ in modo al- 
cnoo l'habbi 10 porura rimunerare E qui bacio a, A. R. 
per Pyleima volta con la maggior humiliz riuerentemente le 
mani: Roma li 11. Luglio 1656. (4 

 DIU AR. 
| Afferionatifiima Cugnara, & bumilifsima ferna . 
A Adria di Sanoid 2» | 


AL: SERENISSIMO SIG. PRENCIPE MAVRITIO: 


Serenifsimo Sig, mio Fratello offernandift. 
"Uno dopo l'altro fe mandiamo, perche‘ rutti. famo 
E mast per morire; Piaccia'alSignore, che [come fia- 
moeutti creati per il Cielo, pofstame anco cola vinedeifi, è 
goder vnitamente ds quella Beata Patria . E porche 10 20 
hò faputo valermi di rante buone occafioni, che Dio sn que- 
fio fiaso ri hò daro d'acquiffar mersts, per puoter compari? 
Di Bb 2 duanti 
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anavti la fua dipina prefenza prego con.sutto l'aferroV, A, 
di compiaterfi di cooperare: con [uffrager a fi che l'anima 
mia poffa renderli pi preffo ornata di quella candidezza, 
che (i conutene; <& afsieme (apendo quanto volontieri sim- 
pieghi mell' opere pie, e che tendono alla maggiore gloria di 
Dia, la pregosad alsiffere; e fauorire della fua proverzione il 
Monaffero, che fi doura erriggere per le mie Suore, nel che 
acquifferabgran merito appreffo Dio E lafciando la ‘mia 
ponera fermi fenz hanerla an qualche modo poruta rimu- 
merarez da raccomando all'aiuto; e protettione di V:Aidil: 
da quale-non. può, (è non ricenere follieuo.,. E: con tutto l'af- 
Fatto le bacio per queft' vltima.volta le: mani, afsicurandola.; 
che (e-dddio mi concederà per (ua pietà gratia di puoterlo 
godere in quell'erernità; non' mancherò di pregarlo di:conti» 
muez aeciò, conceda a WA, tutte le. felicià sn queffazoo© 
eterna vita nell'alera,. Da Roma lix 1, Luglio 16:56, 
DU, A, Serenifs. va 
Affetionatifs, Sorella, & humili(g, ferna 
| ‘i se Maria di Sauota ;. 


AL SERENISS. SIG. PRENCIPE FILIBERTO. 


Serenifsimo Signore i 


see Spero. nella Dinina mifericordia, che chiamandomi 


a fein queffa mia grane infermità mi concederà l 


eterna vita, ch'è quella per la quale ci ba creati; & ‘acciò 
la mia anima ff renda più prefto capace di queffa gratia, 
prego Ir A, a procurarmela con fuffragci.de Santi Sacri- 
04. Non poffo lafciara®, A. raccordo più veile, e pro- 
fireuole che quelle dellacontinuarione nel fanto rimor d'Iddio, 
© la deuotione; perche con quelo tutte l'alere cofe caminé» 
vanno fauoreli, e profperi, Raccomando per vleizzo alla fua 
protestione la mia famiglia, acciò.fr compiaccia nell'occoren= 
e fanorizla del fuo auto, «El afsicuro ,- che concedendomi 
al Signerel'eterna patria).mon ceffarò ins di pregarla di con- 
tinuo per. ogni profperita di V, A. alla quale  bacto cor 
tutta l'affetto le mani. Da Romalii I, Luglio 1656. 
Pd eSerenifà,: 
roi nedferionarifiima, & humilifsima fera 
di AariadiSauoia. 


All’ 
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AJlIlluftre Carifimo il Sig. Conte Baldafar Meffarati 
Configlieredell’Azienda di S.M. G. Madrid, 


auegtee 7 trowa vicina al tempo di render il tributo alla natu= 
\ ra. E piacefse a Dio, che con S, Paolo potefsi dire 
bonum certamen certaui curfum confumaui;. poiche 
farei certa, che mi. farebbe com'adeffa preparata la Corona, 
Nondimeno (pera nella Diuina mifericerdia, d'ottener perdo» 
no de miei mancamenti; E. per cal'effetta, dopò ch' baurete 
portata în mio nome glvltimi o[fe9ui, e riuerite bumilmen: 
se la Naeftà del Re, e Regina mici Signori, e della Seren . 
mifsima Infanta, li fapplicarete di far fuffragar l'anima 
mia con Santi Sacrifici, & orationi; afticurandoli, che [è 
Dio mi concederà il ripofo dell'eterna patrié, come Jpero; 
mon mancherò di pregarlo inceffantemente per la confernatio- 
me delle loro Reale perfone, e per la profperità , @ aumento 
della Monarchia | | a 

| Etinfra. Pregare, e fate di gratia pregare Dio per me. 
‘E noftro Signore vi rimuneri con abbondanza di felicità , e 
della fa gratia. Roma li xx. Luglio 1656, 

| Syor Marta di Sauoia, 

E perche di fopra fi diffe, che inentre clla dal Cic= 
lo:ftaua attendendo la gratia pretefa d'effer fciolta da 
legami delcorpo, applicò l'animo a difporre del fuo 
hiucre mediante il teftamento, adeflo foggiongo 
qualmente quefto il fè comparire a guifa d'vn Ciel 
ftellato, in riguardo di tanté lafcite pie; ftimandofi 
creditrice della Gamera Ducale di Modena di molte 
centenaia di migliaia de fcudij a caufa d'vn annuo 
perpetuo reddito di circa quaranta milla Ducati in 
Calabria; e mai fempre dalla Real Cafa di Sauoia 
goduto, fin” alla morte del fù Prencipe Filiberto gran 
Prior di Caltiglia, grand’ Amiraglio del mare ; Vice 
Rè di Sicilia per la Macftà del Rè Catolico {uo Cu- 
gino; ceduto da poi ad effa Infanta Maria, & alla 
forcella l’Infanta Caterina, feguita la morte dell'anti- 
detto lor fratello in appanaggio dal Duca Vittorio 
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Amadeo, durante d’ambe la vita; con conditione , 
ch’in morendo l’vna haueffe la foura viuente ‘a fuct 
cedere nell’vfuftutro totale di detto reddito; ‘e con 
facoltà di teftare del capitale per certa rileuante fom- 
ma qual'reddito,'‘’come cadeffe intpotere del Duca 
di Modena, fucceduta la mancanza:del detto Pren- 
cipe Filibeito, a nie non s'appartiene il darne rag- 

uaglio: Dirò bene, che con corale difpofitione venne 
‘Infanta ad'indicar l’eroica pietà: fua,‘hauuta per-res 
taggio nobiliflimo de propri Antenati; che‘in fon= 
dar Capelle; Chiefe, Spedali, Monafteri; Ordini:de 
Caualieri, con affegnamento d’entrate oppulenti, più. 
chelibetali dimoftraronfi . | Lesa 
Stimando, che di là a non molto, dopò il di-let 
paffaggio all'altra vita, s'haueflè ad cffetcuare quan: 
to ella difpofe circa l’erettione del nuouò Monaftà= 
ro in Torino, dependente dal ritorno alla Camera 
Reale del Duca fuo Nipote delle rendite Calabrefe; 
all'hora ‘godute dalla Ducale di Modena, come fi 
difle; e dall'effiramento di molte fue: gioic ((cofe, che 
fin'al prefente non ‘fono fuccedute per diuerfi acci. 
denti) hiebbe per bene di lafciarin carta alcune auuer- 
tenze alle fue forelle, ‘anzi figlie Tertiarie ; perche 
d'effe fe ne preualeffero com’Elifeo fi feruì della cap! 
pa d'Elia, nel paffaggio della fiumaia della loro vita 
rinchiufa dentro all’antidetto ludco; 0 di buffola de 
Nauiganti per condurfi elleno con felicità al porto 
della Beatitudine ) Dal che, ch'il tenore di detta 
lettera offeruarà; verrà ad ifcuoprire qualmente fot- 
to alle ncui, e gelo di così vicina morte dell’Infanta 
sfauillauano Ie fiamme d’vn fuifcerato zelo, del mag- 
gior profitto fpirituale delle fue care Monacelle: alle 
quali di poi in preuedendo la Santità di Papa Alef: 
fandro Sertimo, ‘che le:cofe dell’erettione eran peri 
andar’ al longo; reftò feruito d’ordinare, che d'altro 
Conuento di loro gufto le fi proucdeflero, com’ è 
fucceduto; 'efflendo ftatto loro sborfato il neceffario 
contante, eftratto.da quella fomma:sammafsò colla 
vendità della di lei guardarobba . Re- 







































SECONDA GIORNATA 209 


ue”, Carifs, Figlie nel Signore. Zo me ne vado a ren- 
ES dere conto a Dio di tant imperfertioni, che hò com- 
melfo, e di non hawer ben corrifpofto alle gratie, che m' ha 
fatto in quefta vita, & in queft habito. M'hà eletta per 
fua Spofa, & hò profeffaro d'effer figa del P,S, Francefco, 
Ica mi crono molto [prowifta di quelle virtù, che douemo ac- 
quifare, & effercitare ad imitarion d'vn fi amorofo Spolo, 
e d’vn tanto Serafico Padre, Spero però nella Diuina mis‘ 
faricordia, che perdonerà per fua infinita pietà d mici man- 
‘camenti. Aiutino lora a pregare, GF impetrarmi quefta 
gratia, In tanto hauendole quanto, e nel miglior modo, che 
hò potuto per teftamento 1n quefta vita, cioe che le fr debba 
far fabricare il Atonaffero, che. fempre bhò hauuto volontà 
di fare, con affegnarli entrata competente per loro ;, e per 
altre che accrefeana il loro numero a maggior gloria di Dio, 
e trà tanto che non.vi fard il MNonaffero lafcio 1n qual modo 
douranno effere mantenute e pronedutez Ati refta hora di 
car il refamento [pirituale, ma farebbe di poco 6 nulla, fe 
hauefsi da lafciarle:del mio, perche-s0 non ho acquiffaro cos 
alcuna che poffano imitare Le lafeio dunque quello che è 
del noftro Spofo, e del noffro Padre ; e che loro cr hanno 1n- 
fegnaro e con fatti, e con effortarioni E primieramente san 
sa alle Profefft, quanea alle Conuerfe. Raccordo la fanta 
bumilià, ch'è sl fondamenta diruttele virtu, & che dew 
effere effercitare non per apparenza, e per acquiffar credito 
o gloria appreffa al Monda, perche quefta © falfa bumilea,. 
anzi faperbia, e vanagloria: ma quella:che'ci fa confidera- 
ve noi flefsi, quali famo di vile fango; eniente, & cheri- 
putiamo d'effere le: più imperfette, e pouere di fpirito dell’ 
altre. Che percio la Chiela del detto Ionaffero, douendofi 
dedicare alla Madonna Santifsima haueranno da imitarla, 
fingolarmente im quefta virrw, che fu quella che piacquetan- 
so a Dio, e per la quale vole prendere de lei carne hu md- 
na. In fecondo luogo le raccomando la carità, & amore trà 
di loro, perche queta conferuarà la fantà.vnione, ch'e an tut- 
to meceffaria e per la:falute, e per sl buon regolamento del 
Monaftero. Terzoyli lafcio la frequenza de Santifsimi Sa- 
cramenti, 
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cramenti, & che fiano deuore e feruenti nelle orationi, &» 
efercuyfpirituali ; perche quefti (ono slvero cito, €. nodrt 
mento dell'anima per poter caminare a buoni pafsi nelle vir- 
su, perfetrioni, Quarto, chefugghino eutce le fcintille, che 
poffono introdurre nel Aconaftero, e trà di loro la proprietà, 
0 fincolarità di alcuna cofa. particolare; perche farebbe que: 
fa la (rada del precipitio; raccordandofi del voro della fari 
ta ponertà che hanno ‘profeffata, e che mon dewono applicarè 
gl lora affetto a cos’ alcuna di. queffo Icondo. Quinto:le las 
friosche babbino da offermare la regola del terz' ordinedel P, 
S. Francefco:con ogni elartezza e powtwalità, nel wsoda;chì 
egli l'inffirus, > ch° è fara confermara da Sommi Pontefia 
ci. Sefo, che debbano vfare perperuamente la forma dell'ha 
bito, che fin qui sè fempre portato, fenza.variarlo in mini 
macofa, Sertimo, fempre, che hauerannod'acestare nel AC 0 
maflero qualche firlia per monacare, non baueranno da Quara 
dare agl'vfficj di racommandazione; cod fanor de grandi; 
o de glamici a parenti, ne attendere, che (iano ricche; o nobili 
folamente; ima ben sv alla lorabnona difpofftione mon. folo.di 
‘@0rpo 0 di falure, ma d'animo e di fpizito, & che (iano ben 
inclinare, e veramente defiderofe di fernir a Dio in quefl'ha- 
bito ‘ne babbino fatta. tal xifolurione per rifperti humani, o 
per timore de parenti; ma meramente per puro e veroamo= 
ve di Dio, edella religione, particolarmente quelle, che fax 
ranno del numero delle:forre da ricenerfi gratis .. Ottamo, 
sfuggiranno tutte le conuerfacioni de (ecalari, n il: tratce- 
merfi a è parlarory; ori difcorfî vane, e Ve ciarlez. perche 
fono di elîremo danno alla» vita reliziofa che proffelfamo;s"> 
Il Signore le benedica; [ SESSSIPRA tO TO 
) bic Maria di Sancia, i 
Spedite. tutte quefte lettere, & aggiuftata la fa 
cenda «dell’efpreflione :dell’vitima volontà fua,fotto= 
fcricta; e figillata in ferre luoghi di propria mano; 
alla prefenza d'altri tanti teftimonij; a legitimo fog= 
getto per rogarfi della riceuuta la confegnà, per di. 
poi prefentarla alla Santità di N. S. feguita la mor- 
te; acciò come Eflccutore Teftamentario, fi come 
ne l'hebbe humulmente fupplicata ad cfer tale i 
i Ca 
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feconda lettera, che infieme col Teftamento hauea= 
fele a confegnare per far Ivfficio ftello fù ‘efeguito 
da quell’Agnello colà in Ciclo; di cui egli n'è L.T, 
qui in terra; e ne l'apriffe co lo fquarcio dei detti fcc- 
te figilli, e d'ogni di lei efpofitione rassuagliato rima- 
nelle. A fatto, {i fpenfierò di qualfivoglia affare di 
quefto Mondo, per toralmente occuparfi nella con- 
fideratione della bellezza, maeftà; grandezza, e per 
fettione di quel Signore, che’ per fe fteflo' l’eleffe per 
ipofa; attendendo con grand'anfiertà venific-a fot» 
tratla da quefte miferie mondane, a cotali, & ad al 
tre fimili cole totalmente s'affiffe, che quantunque 
i} Secretario premefle per l'apertura di cerro difpaccio! 
gionto ‘da Torino;' il tenore di cui fi fupponca do- 
ucfle cfferli di gufto; fatto da lei fopra d'cflo la cro= 
ce non ne volle faper altro; e forli mancò poco, 
che all'atto antidetto non foggiongefe il di lei fpiri- 
to eroico, ciò, che diffe l’Apoftolo; non eggni bi 
cautaliguid inter vos fcire mife Lefum, & hune ch@ifxnm z 
hauendo per a punto hora in faccia nell'eltiemità deb 


Non vuo! 
faper altro 
delle cole 
de fuoi ins 
bere 0 * 
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letto, & hora tra te mani vn Chirifto in Croce, cars 


cui fouentemente fegnauafi, ‘cattando fingolar “e@f* 
forto da quelle piaghe; al quale; anche quettaltro vi* 
gaccoftò della benediione inuiatagli dal Papa, "mes 
dizinte il fuo Macftro di Camera} giufta alla richiefta, | 
ch’ella pl'è ne fece nella primalcettera; qual beneditio= 
ric facilmente farebbe gito in perfona a conferirgliela, 
come alla fua S. Madre Chiara; fà prefentialmente 
conceduta dal S6mo Pontefice di quel tempo; quan- 
do ciò haucfiè potuto effeguite, fenza efporfi ad vn 
efpreffo rifchio, a tutta la Chiefa Romana pregiudi- 
tiale; fcorrendo all'hora it morbo peftilentiale per 
ogni contrada della Città. Qual beneditione ft 
d'altre tanto aggradimento all'Infinta; quanto a Sua 
Beatitudiric il di tei donatiuo trè giorni ananti fatto- 
le, d’vn eftratto del Santiflimo Sudario fomigliantif 
fimo in grandezza, e nel rimanente all'originale, 
d’vn pezzetto di Cofta del PS Amadeo arie di 
: aC de 
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Sauoia ripofto dentro ad vit finifimo chriftallo le- 
gato n ora con'altra gentilezza di panno lino. d'if 
quifita manifatura in quanto all'aruficio dell’agho , |. 

Veramente riuforono di contento. a Sua Santità 
al'accennati donatiui con i caratteri della lettera; ma 
non già de que@ti il motiuo, e foggetto; intendenr 
do-da quelli la difperata falute in quanto alla carme 
d'vna delle più care pecorelle della fua gregia; cadi» 
facerbarli alquanto il cordoglio feruì l'hauerglì clla 
chicfto con ogni fommiflione, non pure la fua fan= 
ta benedittione; ma vn efpreflo precetto di fartoporfi 
a quella mMorq[e, a cui l’infermità incurabile Condan- 
nata l'hebbe: intendendo di far quel paflaggio, anzi 
in, virtù d’vbbedienza, che per neceflità di natura, 
o.violenza di colei; che tanto recide con la fua falce 
i papaueri grandi, quanto le mammole più minute. 
In quanto alla beneditrione, già fi diffe di fopra, che 
la Beatitudine fua glie la inuiò; fe poi la compia» 
cefle del commando circa del morire non ne hò con- 
tezza veruna, HÒ ben sì quett'altra, che dopò.d'ef- 
ferfi. licentiaro dalei il Macftro di Camera, che al 
proferimento : così pian piano de molti pafli ferittu- 
rali, aggiuftati alle bifogna di chi ftà attendendo la 
morte s'accinfe; e li proferi fin a capo dell’agonia; 
poco auanti di cui ordinò, che per parte fua fi re 
citaffe vn teftamento fpirituale compofto dal glorio- 
fo 6, Carlo, ch'ogni fedel’accotandofi all’ vitimo 
periodo della vita, feruirfene douerebbe, &: doppo. 
detto teltamento fifoggiongefleno cerri diuoti affetti 
intitolati Sw/Piria Beare Gelerudiscadi felicem mortem, & 
Beatitudinem, quali parimente fi ditenderanno; il 
rutto venne pontualmente da me cfequito, c non 
fenza mia gran tenerezza di cuore, € fingolare cdifi- 
catione, I 

In veggendo le fue figlie Monache, & ogni altra 
perfona di fua famiglia; che con l’orationi mostifica» 
rioni, &,lagrime non haucan potuto impetrar dal 
Signore, che per qualche tempo ancora arse il 

Ì 
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il di Ici occafo qual fole, che con gli fplendori de 
fuoi rari cifempi illuminaua, e rifcaldaua. con il fer- 
uore della fua carità; fecero inftanza a lei, chele con- 
folafie nella guifa; che il Saluatore in partendo egli dal 
Mondo per falireal Cielo gli Apoftoli, cioè a dire con 
la benedittione,e con permettere le baciaficrola mano; 
al che benignamente acconfenti; onde l'vn dopò È 
altro accoftatofegli genufleffi, anzi più in figuardo 


- della fua vita, che dalla gran nafcita, . compirono 


alla loro diuotionenon fenza molto tenerezza di cuo- 


10, che da gl'occhi in pianto diftillauafi. Infino al- 


cuni Sacerdoti di molto riguardo, con li foliti Ca- 
od tentarono di far l'ilteflo ;- al che non fù pofli- 
ile di farnela accontentare : riconofcendo: in loro 


quella maggioranza Mattagli conceffa dal Signore fo-. 


pra d'ogni Monarca: del Monda; ma per non in 
tatto lafciarli fconfolati, prefe partito con vn'alzata 
d’occhi al Paradifo, tutta in fe ftelfa confufa in ve» 
der quelli con le ginocchia a terra auanu di fe, di 
{upplicar loro da Dio il colmo d'ogni bene. 


‘Sufpiria B. Geltrudis &c. ad felicem mortem, & Beatitudinem. 





y 0 H lef micare quando corpus mem te permistente, 
ISEE reuertesnr in puluerem, & animam meama in tere 
fuer Juam origirem? : quando 1a te oh pax mea dulesfsima 
obdormiam, & requielcam, ve aperte conrempleam tui inef- 
fabilem gloriam è quando plene afpirabit mihi melliflue di- 
uinitatis tua fragrantia, & exorierur.tua Vifionis dies fem- 
piternazoh quam bonum ef dileBe mire clare videre, 10 ha- 
bere, in aternum pofsidere® Eta tu mibi concede, ve mi- 
feram banc vitam in tua gratia, 419; amicitia faliciser fi- 
niam. In hora exitus mei miferere anime mea, & mortem 
medm involue morti tue, que eft carifsimum fedas, fir- 
muma; patum reconciliarionis mea, tune mitte fidelem adin- 
tricem Mariam Virginem, matrem 164m amabilem, 
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Rellam Itaris inclitam; ve confpetta, de praclara sutilan- 


119; aurora cognoftam te folem. luffitia propinquam effe : die 
rune anima mea falus sua ego fum. Ego (reator, & ama- 
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tor tuus per anguftias mortis, qualiuite fermper mectm:erîs 
moli timere. Eta tune recipe me i Beatitudinem asernitas 
ris, claritatis tua, Ibi ch falus mea vifu melliflua pra» 
lenti canfalare me. lhi guffu care acquifitionis tue, qua 
me redimifforecrea me. Ibi infpiramento fuawiflut (piritus 
tui attrahe,;& inbibe me. dbi per ofculum perfetta vifionis 
in perperuam tui fruitionem immerge me, ve vimam de te 
tib14;: hoftiam laudis reddami fine fine. Amen. 

Andaua l’Infanta approuando quanto fi recita- 
ua con cenni, accompagnando, così fatta compro- 
batione con gemiti del cuore, c-con tali fguardi 
d’occhi.verfa del Paradifo, che ben indicauano Var 
denti brame d'effer colà, La di lei agonia feguìfen- 
za dar'vn minimo fegno d'imparienza, ne d'incom- 
pofitione di membra, non effendofele mai veduto 
altro di fcoperto, che la pura faccia, e le mani. Du- 
rò due giorni, © duc notti continue, tenendo fems 
pre le luci rivolte ‘hora: nel Crocefiflo, che fouenté 
s'applicaua alle labra, c con baciarli i fegni delle ci- 
catrici fucchiaua dal faffo duro l'aglio; e il' mele d 
vna foauiflima confolatione; & hora in vn imagi- 
ne diuota della Madonna Sanitiffima, già della Bea- 
ta-Ludouica di Sauoia; c'haneua. a piedi del ‘letti 
ciolo,; replicando più volte.quel detto della. Gana= 
nca /e/%@ fili Dauid. miferere mess € queft’altro del. Pu- 
blicano ; Deus propiriss effo mihi peccatrict; CON queto 
parimente Scela Atari Ataten Dei ord pro mabis«pecca» 
soribus nane, & in hora mortis noffra. Amen, E di più 
molt’altre, fin che: potette articolat la vocè.; Man- 
catele anche quefta facoltà, fù nulladimeno.offerua+ 
to; che andaua mauendo le labra ; c giudicoffi in-lei 
verificarfi, ciò lafciò foritto il Padre S. Gregorio Na» 
zianzeho di:fua Sorella in morendo,..che Pfalmedia 
erat, «id, quod mufcitabats «ac Pfalmodia verba ad exitum 

ertimentia. Hauendo-la-noftra Moribonda goduto 
Hiersnno della ragione per.infino. all vlimo re- 


{piro il-corfo della fua vita terminò.in ofculo Do- 


mint,» nel.mentre ftauo:legendo fopra di lei il Sacro, 
nu Patlio . 
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Paffio. E da quì nacque, che attefo quet'vfo di ra 
gione le commumcai il beneficio dell’affolutione Sa- 
cramentale tante fiate, quante col guardarmi là fi 
batteua il petto, o giontaua Je mani; eflendofì ciò 
concertato trà di noi auanti ch’entraflè in agania. 
Nel cerminar della quale, di quel corpo efanimato 
potetrefi teftificare ciò, che del cadauero di S, Paala 
Romana, diffe il Padre S. Giralamo con quefte pa- 
role. Quodg; mirum fir nibil pallor murauerar faciem, 
fed iva dignita: quedam, o grasitas ara complenerar, vi 
cam putares non mortuam, fed dermientem. Il ritratto, 
che d’efla fe ne formò, feguito il fuo paflaggio di. 
moftra, che dal vero non mi dilungo, 

Hor anima benedetta dal Gielo, dove d’efferci 
gionta, me ne fan fede i molti meriti vaccumulafti 
quì in terra, con il folecito negotiamento de talenti 
confegnateni da quel grand'huomo del Vangelo; 
Eflendo vicita nel finirdi quefta voftra feconda gior= 
nata di pellegrinaggio dalla tetra felua Hercinia del 
| Mondo, folazzante vi contemplo per dentro a quell 
ameno giardino del Paradifo,a cui vemfte poco di 
anzi inuitata dal voftro Spofo; a fine d’inghirlan- 
darui egli fteffo il crime con duplicata corona, e di 
gigli, e di rofe immarceflibili; in riguardo della pus 
rità verginale, di che voto glie ne facefte; e per ri- 
fpetto dell'infaocato defio,' c’hauefte più fiate di 
{pargere per fuo amor:il:fangue; godete, feteggiate, 
tripudiate a più non poffo. E l'arfure della voftra 
gran fere, che però in quell’ yirimo andauate interna- 
mente gridando /irivîr inve anima mea, quam multipli» 
citer tibi caro mea; &t efternamente oh Dio, oh Dio, 
quando la finiremo mai? Efèadoui appreflata al 
fonte della vera vita, non dirò ifmorzate; concia- 
fia cofa che, quanto più delle di lui aque s'abbeue- 
rano i Santi, tante maggiormente sinuogliano 
d’effe: mà riportatene quel folieno fempiterno, che 
non hauè, nè può hauerne de pati quefta noftra val. 
le di miferie. Oh induftrie felice del'voftio inge 
gno. 
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gno; Oh:beate fatiche delle voftre mani, oh de 
voftri piedi facrofante pellegrinaioni non. ad ‘altro 
fine intraprefe, che di prefentarui  dananti alla fom- 
ma fapienza. di Dio, qual miftico Salomone, e voi 
qual’alera Regina di. Sabba, e prefentargli i tefori di 
quante buone attioni, e voluntari) parimentrin grava 
fuaoprafte, c foftenefte viuendo tra di noi-contanta 
noftra edificatione. Vale, vale, & cultaris tui vitimam 
(enelstem oratiomibus.iuna : Che fe a fomiglianti pre. 
ghiere in verfo d'vna gran Paola Romana; dopò 
d'efler paflata a meglior vita ftefe. la {ua lingua il 
Padre 5, Gerolamo, delle medeme col prenalermene 
anch'io; tanto più eflendo di gran lunga maggiori 
le.mig bifogna, com'altre:tanto vguale la valtra ca- 
rità; Sperar voglio d’hauerne ad ottenere il brama= 
to intento; qual è,, che in quefta. mia:ctà. precipi 
tante all’occafo mi rendiate; propitio quel Dio, che 
tante volte offefi; acciò confeguito il perdono hab: 
bia a fruirla con effo voij.a.cui con l'inchioftro; e 
conlapenna, c'hò per de.mani, quafi che fcalpello, ie 
mazza, intendo di fabricarui munzmenzam ere perene 
nius, quod nulla deftruere porerit'inuidia nelle menti di 
tutti coloro, che quefto mio volume legeranno:. ad 
cMempio del medemo Dotter Mallima, che con:lo 
ftromento della fua Ciceroniana cloquenza vn:fi- 
mile fabricò ad honose della, prenominara fua dilet- 
tilima figlia in. Chriftoz.initutta l'Epiftola -winteli= 
mafettima'ad Euftochium virginem, a cui: rimerto 
il curiofo lettore della ‘prefente mia:narrativa; Qual 
di nuouaripiglio condite, che non:tabtofto accadet- 
tc della noftra Pellegrina la morte, che fe non felice 
douemo addimandate; efendo veriflima ‘l'oracolo 
di S. Asolino,, mala mons. putanda non eft, quam bona 
vita precefstiz che! di repente ne fu recata la nuoua 
al Santo Padre dall’Abbate Ashemio, affai confiden» 
te della Defonta; quale. nello fteffo tempo hebbe a 
prefentarle con il teltamento figillato la. feconda let- 
tera, delle due accennate di fopra; il tenor di cui è 
il feguente, BEA- 


° 
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BEATISSIMO PADRE, 


ANI I come l'incertezza dell'hora della morte, e sl dubbio 
ue ‘a mi poffa effer vicina in quefa mia infermità, 
m'ha fatto rifeluere 4 premeditar per molti giorni 4 dietro 
d'andar agiuffanda non folo le cole dell'anima mia, come 

iù importanti; ma anche quelle del corpo, e delle facultà, 
e bene temporali che N, S, Se degnaro di concedermi im 
quefto Acondo, così il defiderio, e volontà, che tengo, che 

uanto prima venghi efequita la prefente mia difpofitione 
mhà (pinta ad appoggiarla alla feprema autorità di Y, S, 
co la (peranza della fa forma clemenza, che fia per nom 
ifdegnare d’accettarla, col far effequire quanto in '‘effa ff cona 
sienes mafsimamente confiflendo buona parte in opere pie, 
Supplica dunque la S,U, di ricenere l'anneffo piego, che 
(abito feguita la morte le verrà confegnaro continente la 
mia detta volantà, & aprirlo indilatatamente ‘per far effe= 
quire quanto hò tn effo difpofto, ‘e\confidata d'efferne «fans 
dita, mi rimetta al di più, che le foggiongerà l'Abbate 
Aghemio, e la fopplico de fuoi fuffraggi per la ponera: 
anima mia, Quello di 13. Luglio 1656. © 

Di YU. Santità | 
Humilifs. & Wbledientifs, figlia e ferua 
| Suor Maria di Sauoia 

E perche di tal'vno potrebbe rimanere ingombra: 
ta la mente dallo ftupore, che Principelfa di tanta 
difcretione habbia ofaro» di {porgere {uppliche al 
maggior Perfonaggio del Mondo, è fine di reftar 
feruito d’accollarfi egli l'incombenza, di foutainten- 
dere all’effettuatione delle fue pie lafcite; m'è paruro 
bene di fgombrarglicla co’ aura placida di quel tane 
to io fon per foggiongere; & è, ch'clla avanti di 
dar di piglio alla penna per la forma delle fuppliche 
antidette; anzi prima di fpedir l'ordine al fuo Segre» 
tario per la di loro diftela in carta, non ritrouandofi 
all’hora atta, ch'al fottofcriucrle, fopra della richiefta 
era per fare a Sua Santità; cenuta vna confulta Ha 
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di ciò, di perfone di gran fapere, e molto prattiche 
d'affari politici dubitando di falca in Jerdi quel fom- 
mo rifpetto fi deue al Vice Dio in terra, reftò con- 
chiùfo | ch'in verun conto non'harebbe cecedùto' le” 
mete: d'ogni più ifquifita riverenza: con allegar quafi 
che moderno efiempio d'vn'tal perfonaggio, quane 
tunque di nafcita d’affai inferiore alla {ua , che-di fo», 
mighiante gratiasvenne cflaudito dal:Papa all’hora rea 
gnante ;eflendo inoltre ftata aflicurata; n° harebbe» 
apportato: a‘quett’ altro d'hoggidì piacer fingolare»» 
come quello,;.che verfo:di-ter in ogni paffataroccor. 
rchza ctafeli moftrato ‘tutto ‘benigno; e così ben} 
affetto. veifo. della Real fua-Cafa; tanto: benemerita. 
di'S, Chiefa, e. di chi ditempo, in tempo la goner-: 
na; molto-ben:memore-de:notabili feruiggi proftati; 
alla medema; da non puochi Pfericipi Antenati fuoi,, 
»‘Intefo: dalla: Santità f&a :Yauuifo» della morte dell* 
Infanta;, letta-la lettera, fofpirata la'perdita ; accettata» 
Fincombenza, «& aperto ibtetamente élla detre-gP. 
ordini neceflariy al {uo Macftro di Gafa perche sin 
uentariaflero tutte le robbe della defonta; e poi fi 
vendeffono per inconunciar.a fodisfare alla.di lei, 
pijflima mente; eccettuate però quelle, che>furo- 
no dalla medefima legate.d Chicfe, cioò..vna gran 
quantità de .vafi di facre*Reliquie riccamente guar- 
nite d'argento; mà fopra tutre li pezzi infigni del 
legno della Santa Croce; dentro: ad. vn'altia di:finif.; 
fimo. chiiftallo legata in oro; e contorniata di pietre, 
prctiofe, che per fua diuorione: defiando di vederla, » 
c riucrirla da prenominata Santità di Noftro.Signo-; 
re fulli reccata; fc maknon mi ricordo: col deto-dib 
S. Andrea Apoftolo ,; e con vn' altro di S, Caterina! 
Vergine; c martire;  patimente legati in oro; qua 
li.tre! cofe come. facro.' patrimonio. della {ua Real 
Cafa ordinò! le foflino tramefle, con vn Crocififiò d*. 
auorio. di notabil grandezza, c di manifattura ifqui-: 
fufa bin sibb noo dd ; 
Trà.le:cofe poi nom-facre deltinate sr ad v(o 
è deo 
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facro in quanto al prezzo loro attefo il voto, che ne 
fece a Dio, & alla fua Santa Madre, come fi diffe 
nella prima giornata, compatue va’ infigne quanti. 
rà de diamanti, rubini, & altre gioie fciolte, oltre 
mole’ altri legati; 11’ valfente delle quali fù ftimato 
afcendellé a molte, e molte miglia de feudi Papali. 

Il cadauero di quell’anima benedetta fù nueftito 
con quell’iftello habito di Tertiaria, con cul'com- 
parue ammantata la prima volta, quando le fù am- 
miniftrato dal Padre Pergamo Provinciale de Padri 
Cappuccini : quale dopo alcuni giorni della fua Ve- 
fiiuione con feruirfi d’vn altro, volle fi conferuaffe per 
preualerfene dopo la di let morte, e con eflo entrar 
nel fepolcro , Di poi venne riportato dentrola galeria, 
doue viuendo folea dar qualche fpaffegiata, per far 
efercitio conforme al configlio de Medici, e recrea- 
re lo fpirito con la veduta di molte pitture facre, che 
fece ‘appendere alle pareti . 
fparato a fine d’inbalfamarlo; conforme alla coftu- 
manza de Perfonaggi Grandi, come alcuni Vfficiali 
maggiori del fuo feruitio pretendeuano; eflendo dor 

o qualche contrafto preualuto il fentimento di co» 
tota , che alli già detti virilmente cMoferol alle- 
gando non conuenirfele tale manifatura, per quegli 
{teli rifperti, perli quali ella non permife foffe prati» 
cata con il corpo effangue della forella, che .refe lo 
fpirito al Creatore tant anni prima'colà in Biella. La 
dimora in detto luogo continuò tutto il .di feguen- 
te a quello, ch' ella efalò I’vitimi fiati ; 
Pontefice celebrò per effa il Santiimo Sacrificio; fl 
come gli ne vennero celebrati. alcune centenata da 
molt'altri Religiofi; effendouifi fopra recitati gl'vffia 
cij d’alcuni PP. Francifcani del Conuento de Santi 
Apoftoli. E benche fi procurafie di conferuar bene 
cuftodita la porta del Palaggio per impedirne l'in 
greflo a quelli molti, che per vederlo concorfero; 
con tutto ciò, non fi potetre vietarlo a qualche Pre. 
lato di conto; ne ad altro titolato: Mpa ci di 
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ad' vn-Cauagliere del Duca di Terra Noa Ambar, 
fciatore del Catolica, mandaca a paffare yfficci di 
condoglienza con la Marchefa Gaterina Forni Efen» 
fe Tatloni Cameriera Maggiore’, come saccennò 
dell'Infanta; con cui poi cgli in(perlona complì ye» 
(tito di lutto di là a tre giorni in circa, così fù per. 
meffo a qualch'altro Religialo di. gran. credita in 
Roma l’acceflo, cioè .a dire del... Carertonio della 
Compagnia di Giesu; il quale con bagiarli i piedi, c 
con applicare la propria Corana adeffa, autenticà con 
quefticatei cfterni il concetto interno della fingalare 
bontà della defonta ; Alle di cui tempia fopra del 
manto; che dacapo gli fcorreua per infino alle nude 
piante, vi.fù applicata dalle fue Monache yna ghir= 
landa di role vermiglio, & altri fiori candidi, per 
gicroglifico di quelle due virtà ad ella tanto care, 
È effattamente praticare, cioè dalla purità Virgina- 
le, e feruente carità; eA°ndo ftarta la feconda Prin- 
cipeffa di CafaSauoia, c'haue rela l'anima al Creato» 
re nell'alma Città diRoma: e fe non hanefle lei me: 
dema cletta la fepoltura per fempre dentro la Chiefa 
di S: Francefco d’AM{i forto il fuppedanco dell'alta» 
re dello Sacit Reliquie, eflendofi accontentata d’effer 
pofta per modo di depofito in quella delli accennati 
Sant Apoftoli; non farebbe ftatta gran cola, che nel 
famofo tempio di $, Pierro ella s'haueffe procurata 
la fepolcura, e (tar congionta in quanto al luoga Sax 
cro, con l’ofla di Geroira vnica figlia legirima-di 
Gioanni Lufisnano Rè dell'Ifola deliuofifima di Ci 
pro, fcacciata dall'attuale, e giulto poffedimento di 
quel Regno, a cui etiandio v'andò per canfalatio» 
ne de. tutti quei Primati; e Popoli, al maggior: fe, 
gno rimafli afflieri, per la morte del lora Signore, 
colà la chiamarono; da Giacomo fuo fratello bax 
Mtardo ; ch’apunto pet efitr tale, dette ‘con empierà 
eflecranda de calci non pure alla forella, & al Ca- 
gnato, ma alla religione douuca al grado Sacerda» 


: tale, con eflerfi amogliato fenza la. douuta difpenfa 


per 





VPI ALII REN ATTESI = 
DI 


SECONDA GIORNATA. 22: 

# quanto raccontano alcuni hiftorici;; fottrahen- 
dofi dal fantiffimo giogo, che fopra del collo ad 
ogni Ecclefiaftico, che paffar voglia a gl’ordini mag: 
giori impongono i Sacri Cannoni; per farli rributa- 
rio ignominiofo, e perpetuo del:gran Soldano d'Egit- 
to: da cui perciò.ne confeguì potentilima armata 
maritima,ad efterminio totale de fudetti Coniugat, 
Vno de quali-impotente a refiltere.a violenze cotan» 
to ‘iftraordinarie fugaftro. il camino refe. verfo del 
Duca Amadeo. fuo Padre, & è quello, ch'hoggidi 
chiamafi il Beato; e. che perla gran diltanza di 
pacfe a paefe viddefi impoflibilitato ad: inuiarval Fi- 
glio oppreflo, foccorfo bafteuole per far refiltenza al. 
Semico domettico»; : L'altro ‘col, meglio ; di. quelle 
gioie, che feco potetto portare, Inuiol i verfo di Ro- 
ma;per colà viuere in fin che fofle piaciuto a chi tie 
‘ne le chiaui della morte, e dell'Inferno; fotto. alla... 
dolce ombra» della-Sede-Apoftolica;. e ignltare de -è 
{uaniffimi. frutti. di quelle gratie fpirituai,, che di 
poi in tanta copia fono: fatte, godute dalla noftra 
Infanta. col onoà fe ndo i macte 

La quale, come. quella, che profefsò d’offeruare 
in:tutto; e per tutto: de  Fertiari) Scrafici la regola, 
volle:comparir. nel feretro; e nella tomba, fe non 
co piedi ignudi; intendendo Yaccennata regola di ft, 
gnificar a fuoi Religiofi, che volendo cglino hauere, 
l’ingreffo in quella terra fanta del-Paradifo, (oue fra 
celpugli de: Beati Spiriti arde il fuoco; incltinguibile 
della Diuina \eflenza;, € lorodi meftieri lhauer gl' 
affettr in tutto, e per tutto priui d'ogni attacco mon- 
dano; fimbolodi cui fono:1 calzari. Così per certa 
{ua-diuotione verfo dell’ Infanta Margherita Mona- | 
ca Scalza nel Convento di Madrid, figlia dell Impe- | 
tator Maflimiliano il Secondo;; qual: pafsò all'altra | 
vita. con opinione d’infigne, bontà ; e. molto più | 
verfo d'vna Groce. della miedema, «che ‘ritrouauafi | 
hauer appo di fe, difpofe, .cheful petto lc fofe.coly +=" 
locata; come.in fatti fù -effeguito., c.fi vedrebbe 
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ti. quando fe n'aptiffe la cafla, cdi piombo, di ciprefe 

; 0 fo, doue il di lei cadaucro fù nipofto co la feguen> 
te memoria, 

e tia: * Exuuium Sertnifsima Infantis Apolonie Francifca 

lei, ——‘«Ataria 4 Sabaudia Wagni Carolj Emanuelis, w Cathe= 
rina Auffraice Filippi Seconds potentifsimi Hifpaniaruni 
Regis flia prognare, que Kesys nuptiyjs neglettis por fend= 
ge/mum sertinm atatis' ac vigefimum feprimum Religionis 
annum, qua Dini Franci(ci ordinis T'erriarij vinum fe fe 
presulit' pietatis exeraplar; obge în peruizilio Santori 

"i Bonauenture ‘Serafiti, ‘dc Henrici Imperaroris Battani sy, 

1 sdus Juli; MDCLVI, guolibergz vita, ac morte calcato fa: 


LE a 


fu hic anita dimiffa pompa tumulari mandavit; mo 
Ventuta la fera del fecondo giorno verfo l'hora di 
; notte, collocata Ja caffà dentro ad vna delle fue Gas 
rozze, fefiza' veruna ‘pompa Ja fi conduffe fecreta: 
Portata mente alla Chiefa de fudetti Padri Francifcani,. con 
fecretamé- ;l feouito d'alcuni altre (Garozze piene di:fua gente; 
a Santi . . & . : à gt 
Apoft. in iui fù-confegnata con proteita di femplice:depofito, 
depofito, perloche ne feguì publico Inftromento : vi fi canta- 
rono fopra i foliti Salmi, e fatte le altre cerimonie 
facre ne feguì la fepoltura in vna Cameruzza a capo 
A della Sacriftia, fituata da vn canto :d’effa è Non: ha: 
3 uendo voluto lci riceuere quelle honoreuolezze ‘in 
quefta occafione, ch'ella praticò con. tanta magnifi- 
È cenza, quando il corpo della forella interrar fece-nella 
i Chiefa della Madonna dell’Oroppa, come fi dif à 
fuo luogo. In'quefta humiliffima forma reftòrtepe» 
lita dentro a quattro palmi di terra: colci;che quane 
do la fi foffe accafata con Maeftà: Reale; harebbe 
commandato alle Prowintie intiete; &'a più: Regnil 
Ne altrimente ordinò; per non ‘tralignar dal baffo 
fentimento; che. mai fempre hebbe di fe ftellà; © 
maflimamente da che veftiffi dell'habito di Tertia= 
ria Serafica; effendofi verificato inci ciò, che diffe 
lo Spitito Santo; cioè, che adolefcens‘inxta viam ICZIZA 

Prow. caf. . i ; 5 
n: ettam cuma fenmerit non vereder ab ca, dimoftrando in 
quefta forma tanto'abietta di fuo Ra defi 
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fer imitatrice' d'vn altra Maria del fuo legnaggio, 
Duchefla di Milano, per effer ftata conforté di Fi 
po Maria Vifconte, com l’affomigliò nel prender 
l'habito del Serfafica, di cui ancor quella î cinfé, 
feguita la Morte del Duca Marito, 

E quì fi tetmini la narrativa della feconda gior- 
nata, ‘impiegata nel pellegrimamento della foferta 
Infanta; di cui ragionenolmente fi può replicare ciò, 
che fi diffe di quel Sommo Pontefice dell'anuco Te- 
{tamento , cangiato in nome d’Onia in quello di 
Maria, CIOÈ memoria Maria in compofitionem odoris 
fatta opus piementary. effendo io più che ficuro, che 


‘molti luoghi pi} del Piemonte, di Vigcuano, di Bos 


logna, di Loreto, d’Affifi, di Perugia, e finalmente 
di Roma fteffa, con vna moltitudine innumetabilé 
di poucre gente, in ramentandofi di così gran lora 
benefatrice, non potranno far di meno, che non la 
lodino, benedichino, & eTiltino, con ifpacciatla 

ci via Tabita de noftri tempi; ch'a guifa di quell’ 
altra, che eflendo difecpola del Prencipe delli Apo 
ftoli fe ne pafsò al Ciclo plena operibus bonis, & elee= 
mofinis, con vn afktto fingolare verfo del fio Seraft» 
co Padre; nella di cui Chiefa d'Afff ordinò d'efler 
fepclita defunta, ancorche Te foffe da mé foggerita, 
non fapenda della di lei difpofitione, farcbbe {tatto 
di fingolare contenta a heftri di S. Carlo de Cati- 
nari, quando la fi foffe compiacciuta d'eleggerfila fe» 
poltura dentro la loro Chicfa; al ‘che in quefta guifa 
m'hebb'a rifpondere, Padre nan ‘intendo’ d'éffer fepe- 
lita in S. Carlo vatro; ma fi bené apprèflo di mio 
Padre: E perche fofpettò haucfli capito del Padre 
fecondo la carne, e per confequenza di far ritorno 
defunta al fuo paefe, come bramò Giofeppé d'effer 


ili 3 Piugon. in 
ri «Aug. Tau 
Pag.04. 


Ecch.4g: 


interrato nella di lui patria, già che viua diriuederlo pig dive: 


non gl'era ftatto permeffo dalla Diuina prowidenza3 ter 


effer (e= 


con vn dolce forrifo così mi foggionfe, Auuertite, poltanella 


ch'io parlo di S. Francefco, e non di Carlo Ema- C 
nucle. Verfo di cui, cioè di queto non hà agi ca 
cne 


| Chiefa. di 
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che fu grande la di lei bencuolenza; ma.di gran lun- 

+ ga maggiore, dimoftrò  eer, ftatca la portata a quel- 

** lo, mentre che per. vedere vna fol volta 11 di lui San- 

“to, gadaucro, mharrebbe dara la propria vita, il che 

non. porette ottenere: dal, Sommo... Pontefice per 

non cfporla-a quell'iftela. morte, alla qual foggiac- 

quero quegli olorano di. rimirarlo., come s' hà 

nelle Croniche-del fuo Ordine Serafico. Mà fe non 

hebbe. Fintento. di veder Je di lui, offa.gui in terra, 

shà a credere le fia: ftatta concella la gratia fegui-. 

Defiderè > to: fuo paflaggio di vagheggiarlo in Paradifo in 

di vece quanto allo fpinito, edi goderlo per fempre affai da 

s Banco Vicino; allieme co l'Infanta Caterina per doppio, ti- 

fco, mandò. tolo. forcella; E veramente mihildiuerfum, nibil debe- 

(O musi fentire difererum per Yalermi della «medema for- 

che. ma, di. parlare. d'vn S. Leone il Papa, quia las, & 

Ser.1. in eleltio; pares, & labor fimilis, &. finis fecit. aguales; do- 

Se uendo ciò feruir loro in:parte di quella gloria acci- 

Pasi. © dentale, che all’eflentiale, ;saggionge all'anime de 
Beat. | fetta | | 

Non effendo io punto difficile a. perfuadermi fia. 

per riufcir, fe non di molta fodisfattione al Lettore, 

l'hauer contezza del contenuto in ;yna lettera; ferit- i 

cara Prencipe Maurivo fubito, che la.di lui forella, 

{pitò; Dal di lei. Medico foggetto infigne; fi per, 

la {ua veneranda :Canitic, congionta con I 

golar candidezza de coltumi; come per l’ifquifita 

Dottrina, 6. lunga ifperienza; per lo che fù molto. 

lodato, da primi Fifici. di Roma; {timando potla ! 

feruire per coronide della prefente giornata; ecco che. 

foggiongo. RE » perno 


> SERENISSIMA, ALTEZZA, SU 


LRAÙA -rimo, com..le lagrime alli occhi, e le mie lagrime fon 


Medico 31’ OD miffe di dolore, & allegrezza veggendo, che la Se 


Prencipe ‘ rens/stima Infanta. mia Padrona chiude gl'occhi alle miferie 
Maauritio. b i ngen 


umane per aprirli, a (Celeft godimenti. E chi. nor piange». 
sii ___ rebbe 
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vele mel vedere tanti atti herosci, € virtuofi, tanta raffe- 
guartone nel Diuin gle fanta pacienza ne Suor do- 
lori? tanta franchezza di [pirito ne patimentit tanta gran 
dezza d'animo ne gl’yltimi travagli, tanta prudenza, €90 
che io fimo habbia minuramenoe aggiuffate vutte le partite 
Dinine, & bumene, i 

Confelo a V. A,, che nelli mici 40, anni non ho offer= 
nata arte megliore, com’ hò fatto in queffo dolorofo cafo ; 
nel quale più volte fi e communicata , ogni giorno fi è con- 
feffata, hà chieffa l'effrema Oneione havuta la benedittione 
Pontificia, l'indulgenza del Rofario, Carmine, Centura, 
Cordone, Crocetta; e con tanta quiete, ch' anche ammette 
qualche riftoro che di tanto, in tanto; fe le porge. da giore 
mo, e motte feruo, è procuro di conferuar appreffo di noi 
ueft anima benedetta, che fra poche bore Se ne volara al 
Cielo; dal qual prego ©, A. megliori confolationi di quel. 


le, che io ferimo, e la faccio bumilifsima rimerenza, Da 
Roma li 12, Luglio del 1656. 
DiU, A. Serenifsima 
Humilifs, Sernitore, e fideli(‘. Suddito 
| Gio, Battifia Icongilardi, 

Il ricordarmi poi d'hauere in cerro luoco della pri: 
ima giornata datta fperanza al lettore di poter egli 
fodisfare alla propria curiofità circa dell’haucer mi- 
nuta contezza della qualità, e quantità delle gioie, 
che l’Infanta confacrò alla mai fempre Vergine San» 
tilima, mediante vna donatione molto ben claufo= 
Jata, fcritta, c fottofcritta di propria mano m' aftrin- 
oc a foggiangere di prefente il concedergliene la 
commodità, ande ne ione! etiandio, che col luci» 
camento delle medeme gemme refterà rifehiatata 
non pure l’ofcurità del mio (tile.in fin a queft hora 
adoprato, come rimane il buio della notte dallo fplen» 
dore ditante, e così ben ordinate ftelle del firmamen- 
to; ma lamente de molti per conofccre, che le pietre 
pretiofe, & altri fontuofi abbigliamenti ftanno affai 
meglio impiegati in quanto alloro prezzo ’ln Crige- 
re Monafteri, c Chiefe materiali, Ò In founentre 1 
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1226 @=SECONDA GIORNATA. | 
poucrelli, ch’ anch*eglino fono tempij fpitituali} 6 
de quali intefe PApoftolo delle genti dicendo rem- 
plum. Dei eftis vos, che infuperfluamente: addobbare 
1} proprio corpo, che d'efli n'hauc la. commodità ; & 
fmitar in ciò la ftela.Infanta; c con lei molti del di 
lei fangue, cioè a dire d’vn Carlo Emanuele fuo Pa= 
die, che d'vna pace d'oro tutta guatnità ne contorni 
de pretiofiffini fmeraldi 44 implorandam pacem all'Ita- 
lia, turta fconuolta perle guerre di quefti paefi, ne 
fè donatiuo alla S.Cafa ‘di Loreto, D’vna Clara Ifa- 
bella d'Auftria perpetua Gouernatrice de Paefi Balli 
fua Zia, ch'vn parato incicro:per Meffa folenne, conì 
il paliotto inviò alla medefima S; Cafa; 11 tutto così 
feminato d’ifquifite perle, che non hà luogo l'occhio, 
di chilo mira di fcorgere ìl drappo che ferue di fon- 
do. E finalmente d’vnadi lei forella Cugina, l’Impe- 
ratrice Maria, prima moglie d'vn Ferdinando il Ter- 
zo; ch'alla (tatua di noftra Signota fituata nella Nic= 
chia del gabinetto della Sacrofanta Capella confacrò 
vna delle più fuperbe velti fue nuttiali, carrica di fi= 
niflimi diamanti; oltre vn' aquila di due capi, e con 
l’ale diftefe compofta colle ;medeme gioie; E riòn 
feguir l’efsepio di quel prodigo Idolatra mentoato dall 
Albi ch'infinità parimente di perle confummòà 
in coprireda capo a piedi, certa figura d’intiero. rilie- 
uo, c d'honefta grandezza, rapprefentante la più in» 
honefta femina che s'adorafle per Dea il Gentilefmo, 


NOTTA DELLE SVDETTE GIOIE, 


Perlenum. 1 500.in filze dirileuante grandezze. 

Vhn para de Pendini didue Perle fole, ma affi graffe. 

Va Collana grofla fatta arofe 12. grande; e 12; più 
piccole:num, 24, | 

ag Collanadi 60. pezzi, cioè.30. tronchi; e 30. 
rofe. 


Vh'altra Collana più picciola con 68, pezzi di 7. dia- 


mante 67, pezzi, contre diamanti, 


Vna 
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Va Cinta di 2.6, pezzi di 5. diamanti, e 27. pezzi, con 
©», diamanti, conlafua Gioia in punta. 
Rofedi diamanti a 13. diamanti per ciafcheduna n. 24. 
Num, 36. ftampe, con 9. diamanti, 
Num. 12. Roferte, con 7. diamanti per ciafcheduna. 
Nunn, 4. alter rofette c0 16. diamanti per ciafcheduna | 
Vn para di Pendentico 10. diamanti l'vno,ftraparenti, 
Num. 43, Borroni con 113. diamanti ‘per clafcheduno, 
Via rofa di diamante in num; 113.; cioè vn grando 
nelimezzo; &:gFaltri più picciohi. >y3331 
Vnfoledi diamante con s. groflinelmezzo, e gl'altri 
più piccioli > H91 ba 
Vnafeatoladi ritratto con 20, diamanti a faffetta. 
Vna Moftrad’Horologio con 6. diamanti grandi pet 
parte, & ghaltripiéciohi. | 
Num, 6, rofetie con 13, diamanti perciafcheduna. 
Vn pata di Pendini. con 4. diamanti grandi, c el’alcri 
‘piccioli attorno” © (33he). ag 
Vnaltro para di Pendinicon 10. diamanti per ciafche- 
dano a faffetta; @trafparenti, 
Vna Gioia grofla di fmeraldo, c rubini. 
Num; 9. pezzi di Collaro d'vna {meralda 
-vimezzo, e 40 rubini piccioli, | 57 
Altro collaro‘di diamanti, rubini, e' perle, 
Nun, 60. Puntalircon 2. perle:grofle per ciafcheduno, 
l'emolti rubbini piccoli 00 
Num/;34. refette de Rubini. st av 
“Se quefta nétitia perconto della quantità, non con 
cotda con quella fonia ftà regiftrata nell’ muenta- 
rio; che'per‘ordine della Santità de Noftro Signore 
fu fatto: e molto meno con quella, ch'alla medema 
Infanta toccò in forte, quando vla diuifione fegui 
delle materne pietre pretiofe, ciò accade per le ra- 
cioni accennaronfi nell’antecedente giornata, a qua- 
Îi rimerto il lettore :da me quiùi, piegato. a fat riflef- 
fione al mottiuo da lei hauuto, di venire ad hono- 


grofla nel 


rare la mai fempre Gloriofa Vergine con coranto inft- 


anc rifolutione ; quantunque al fuo molto feruore di 
Col: Ec me 
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2.8 SECONDA GIORNATA, 
menontiflimo pilicuo fembrafè, Efendolinella mes 
dema Principcfla anucrato il derto dello Spirito San- 
to; difcotterido:d’vna:perfona non diflimile da lei; 
& dederit oranem fubffantiam domus. fue, 0:com' altri 
leggono-dallHebrco quett'viume.parole; pro dilefie» 
me so purc pro amore, pro mibilo defpicter cam; per. di» 
lernone; e' per amoreta Reina de. gl'Angioli cariffi: 
ma:fpofa dellofteflo:Spurito. Santo intendendo, a cui 
egli: hebbe ad>indirizzar:in vn' altro luogo quefte fi 
affettuofe efclamatione, fecondo la-.verfione de 70, 
Interpreti, Quam:fulchra, & quam (nauis fafa el Chari- 
ras, Jeu amor fecondo il tefto Hebrco in delieijs. Anzi, 
{c l'Infanta fofle ftatta padrona totale: di turco il Mons 
do quafi mibil deffpexiffet eum, non:che tutto l’hauere 
della di lei Cafa Reale, ftante l'infinità delle gratie 
riceuute da Dio; mediante l’interceflione: di detta 
noftrà Signora: Le virtù di cui. come ftudiafie d 
imitar per quanto fù poflibile alla. fiacchezza di fua 
perfona, il fi potràraccorre dal:narrato nell’antidetta, 
nella prefente giornatazie d’affatimeglio fe confegui. 
rà lo fteffo nella fuffeguente ,.:che la terza verrà ad 
eflere: del camino della noftra Pellegrina : la. quale 
hebbe a terminarlo per quanto. piamente fi può cre- 
dere, nella guifa fornì il fuo la: famofa Reina de Sab: 
bei, che cure multo comitatu, & digitys prefentolli da» 
uanti al gran figlio di Dauide, figurante quefto dell’ 
Eterno Padre; che in difcorréndo di n hebbe:a 
così dire; eece plufquan Salomomhre; {e ftello additan-. 
do; cioè ‘cum multa comirara di quelle virtù, che con, 
la gratia fanuficante nel: Battefimo. furongli infufe, 
& digirjs, de meriti da let guadagnati con il traffi= 
co delle medeme. vira, ii 0. val 


nd 


Il Fine della Seconda Giornata. 
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ERZA SSISENITA: 


Tutte l'anime d’Iddio: amiche 
i tofto fi fono fcasricate del gra- 
XS] ue pefo del corpo, conuiene far 
il camino della terra al Ciclo; 
per cui furono create ad alloge 

aruì in tutta l'eternità; c gli è è 
però il vero, che quefta ‘tal qual 

=” giornata di pe llegrinaggio ricfce 

à'chi longa; & a chi accorciata , fecondo vengono 
| più; o meno trattenute nel folcar l’onde procellofe; 

c trapaffàr l'ampie forefte del Purgatorio; del quale* 
venne ad efler figura con il mar roflo il deferto, den» 
tro a cui pel corinò per tanto tempo il popolo elete 
fo; prima di porre, è ftabilir il picde nel pacfe tante 
finte promeffogli, anch’egli figurante la gloria, hog- 
gi giorno da Beati pofedura (im ‘intendo | però di co- 
joro, che pieno non fodisfecero in quefta vita al 
givore della Giuftinia Diuina per le colpe commefic.) 
Che fe cal'vna; qual fù la della noftra Infanta be» 

ederta, perrquanto piamente fi può credere, hauc 
Înticramente compito, non shà a porin dubbio, 
ch'in vn baleno non la termini; maflimamente at- Angelo ch' 
tefa la velocità dell'Angiolo Cuftode, che doue in vi- Via 
niendo ella trà mortali Yvfficio fe d efperto cocchiere; vn'anima 
ifradicatafi dalla carne a lei ferue, come di cocchio Do. 
fpedito; ansi che ‘d’alato:corriere , a-fine di riporla RE 
in Paradifo;'e della fteffa, aflifa fopra dell'accennato 
nè faueliò con eccello di merauiglia , chi colà nè 
Cantici dille così, que el DE qua  afcendie de al Cant.cap,8. 
Vea elim 
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| 330 TERZA GIORNATA. 
delugs affluens inniza fuper dilefum fuum; & al qual 
muniftero è inuitato ciafcheduno de quegli cccclfi 
{piriti da S, Madre Chicfa, all’hor che ftà il buon 
Chriftiano sù l'eflalar de gl'vitimi fiati, con dire, e 
currite Avgeli Domini (ufciprenres animam ess offerentes 
eam in confpeltu Altifsimi, Hor tanto habbiamoa dar- 
ci a credere, debba effer fucceduto alla dell’Infanta 
Matia, d’aflai meglio farnita de donatiui per la Mae- 
fta d'Iddio, di quello comparue dauanti a Salomone 
la prenominata Regina ; cioè a dire de tutti quelli 
habiti virtuoli, che le furono infufi colla gratia fan: 
tificante nel-riccuere dell'acqua Battifmale, non in- 
compattibili con la Vifione Beatifica; E de meriti 
tanto di quefti, quanto d'ogn'altro, la s'acquiftò cG 
l’attual traffico d’effi in viuendo trà di noi, ch'alnu- 
mero d’otto 10 riduca; e fon eglina la fede, la fpe- 
ranza; la carità, la Religione; e l'altre quattro, che 
con nome de Cardinali s'appellano : tutte per auuen= 
tura fimboleggiate, in quegl’altretanto talenti, fon 
mentoati dall'Euangelifta S. Matteo in dicendo, che 
vni dedit quing; talenta aly duo, &» aly vnum, quel gran 
Huomo: e non ad altro fine, fe non Mi el'ha» 
neffimo a negotiare, per riportarne fornito il rempa 
del trafico ciafcheduno la condegna mercede, come 
in effetto confeguirono rutti coloro, che fi feppero 
preualere della cortefia d’vn tanto Padrone, 

. E come hà molto ben faputo girare, e regirare 
quefta gran ferua del Signore, ch'a guifa di quella 
famofa Macrona de Prouerbi , w2nà /uam milite ad for= 
tia; © digiti eius apprebhenderunte fufum. ad forcia mifse 
manut fuam, in operando atti di fede, di {peranza, 
di carità; c di Religione, virtù fublimi; la doue prat= 


© ticando operationi fpettanti, alle quatcro virtù Gar 


dinali digiti cius apprebenderunt fufum, habigi di gran 
longa dementoati inferiori; e tutto ciò, quia vidir, quod 
bona effes negortarto eius. E primicramente quella de 
gl'atci fpercanti alla fede: al che fare ciafcheduno di 
poi Chriftiani vien cMortato dal Santo Rè Dauide 
con 






































TERZA GIORNATA. 23: 
con dirci fecondo la Verfione dell’ erudito Vefcouo 
Nebricenfe citato dal dotto Titelmano , neg0.10/#s 
efte n fide, dove noi habbiamo nella volgata, /pere 
in Deo, & fac bonitatem, Vno de quali, per efler' il 
maggiore de tutri,‘e di ragione venga pur il primo 
raccontato, E fù quello d’hauer ella ardentemente de- 
fiderato, ‘clendo per anche fecolare , opportuna 
occafione di fpargere il fangue per la confeflione 
della fteffa fede, come il diramarono tanti S, Mar» 
tiri dell’yno, e dell'altro fefo; onde per confeguirla 
con altre gratie, fe ricorfo all'oravione delle Madri 
Cappuccine, e loro Nouitie; ma in ral congiontura, 
che fi credette doueflero efler® eflaudite , A'imperri- 
no viua fede e gratia; ft farà per maggior gloria di Dio, di 
Sparger il angue in difefe di lei, come a tanti Santi, e San- 
re bè concedute ( precife parole della medema conte- 
nute in quella prima lettera, che loro fcriffe il gior- 
no apprello all’ingreTò delle quindeci prime Nouitie 
nel Monaftero.) i 

Quefto, medefimo defiderio il tenne mai fempre 
accelo sù l’altare del cuor fuo; e parui, che d'ello ne 
auampafleno le fiamme in quel tempo di fua dimo» 
ra in Nizza di Provenza, in cui certa potente arma» 
ta Turchefca giua fcorrendo il mare in vicinanza di 
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Pfal, 36. 
Fede, prie 
mo talene 
to,e ch'ha- 
bia a nes 
gotiare 


Come fi 
negotiato 
dall'Infane 
ta defidee 
rando il, 

martirio, 

& in che 
pecafioni, 


detta Girtà; non fenza graue fofpetto di difimbarco. 


fopra del di lei pacfe: perloche molti reftarono for: 


prefi dal gelo di non puoco timore; e maflimamen- 


te alcuni foggetti del fuo feruitio non auuezzi alla, 


veduta d'vn armamento Nauale. Ella, come colei, 
che da vn canto hauca più npofta la fua confidanza 
in quel Dio, che di/sipar gentes que bella volune, che 
nelle groffe mura, che nelle copiofe monitioni, che 
nel valore de defenfori; e per l'altro l'animo molto 
ben difpofto al foggiacere a qualfiuoglia difaftro 1n 
cuento, che per galtigo de noftri peccati, lo fteflo 
Jddio reftaffè ferito di permetrere a fuoi nemici il 
confeguimento de loro pernitiofi difegni; con il di 


Ici fauellare e più fiate replicato hebbc ad animare 
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?3:° TERZA GIORNATA. | 
ogni difanimato, facendo loro conftare che il patire” 
; per la noftra Satita Fede, ela più gloriofa, e più lu: 
crola imprefa pofla'fir vn Chriftfano: efficaci vera» 
mente nufcirono le fue parole : ma molto più fù F 
cfiempio di lei, ‘tutta’ difpotta ‘allo fpargimento del 
fangue per Chrito. Nel ‘che retaua grandemente 
confirmatà, ogni qualaolta hebbe ‘in Roma.a vifitar 
que luoghi fotterranei, dove ricoucrauanfi i fedeli 
perfeguitati da ‘gl'imperatoni Idolatri,-e doue l'offa 
de'Santi Martrti fi confirnano ‘di prefente, @ ripofa- 
rono né tempi andati: da quali di poi vicendo, qual 
ferpi ftrifciatofi per l'anguftie ‘di due feclci, rinouel- 
lata nel feruore comparina, ‘Per tale la riconobbero» 
alcuni de fuoi, ‘che nel longo camino fatto a piedi 
da let, 1 wifitarido le Carricombe; & altri luoghi 
facri; dentro; c fuori della Città, apena li poteuano 
tener a dietro, Tanto che di lei, in propofito di co- 
tanta frettolofità fi può ridire, ciò fù detto d'vn al« 
tra anima diuota, c molto folecita nel’ camino alla 
petfettiorici CIOÈ imperas cius imperus tenis, Che così 
per apunto legc'il paraffafte Caldeo, doue nella vol- 
gara leggiamo Vampades cins lampades 1g515, parole, che 
perche immantenente fuccedono a quet'altre Dara 
reno Infernus amulatio, o come traslatano li 70. ficue 
zelis: mi ramentano quello hauuto, e dimoftrato 
da'lei vnitamente colla forella ; di premere, come 
fopra fatta dal zelo appreffo de Giudici, ad effero di 
ritrowafe, ‘è gaftigar quel cemeratio, e facrilego, {fe 
pur‘vn folofà)c*hebbe ardimento effendo caduta a 
terra da fe, © fatta cadere a forza de colpi vna gran 
Croce de Frati Minimi, dirimpereo alla loro Chicfa, 
fatta fabricare da Madama Reale colla folita fua rcg- 
gia magnificenza d’appender’ con fune il titolo: della 
redema Croce, di notre tempo a quel legno infa-' 
me, che ferne per vltimo fupplicio de fcelerari, Cata, 
chebbe a craffigere le vifcere d’ogn'vno della Città, 
ch'e ftatta ‘cletta da Dio per ripoltiglio d'vna delle 
più inficni Reliquie, che fieno in tutto la Chriltia. 
Nita; 
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TERZA GIORNATA. 233 
nità ; cioè di. quel-facrofanto Lenzuolo ,.in.cui een: 
do ftatro inuolto il Cadauero del noftro Redentore 
tutto impiagato; in refufcitando egli hebbe:a-lafciar- 
ur impretta la figura d'eflo :e per Teatro: di quel tri» 
plice miracolo a vifta di tutta la nobiltà, e-Cittadi- 
nanza di Torino accaduto in tempo delle guerre del 
Delfinato,: feguiti riello fpirare del fecolo pioffima- 
mente palato, ‘cioè della tepentina! caduta a terra Miracoli 
d’vna mula portante yna Pifcide con il Santiflimo, SUPERBA 
rubbata 9 nafcolta dentro ad vno de colli, che il dors. in Torino | 
fo caricanangli ; dell’efferfi leuata in aria l'Hoftia Sa- del 1575. 
cratiflima; «© fermatauifi per certo fpatio di tempo *’’8°2Mf 
con tramandar raggi d'intorno a guifa d’vn:fole.ime 
picciolita. E per terzo id’ellerfi pian piano rabbaffa» » è» » 
ta; e da fe Reffa adaggiatafi nel. vafo; che.dalVe- 
fcouo Pontificalmente veftito } € genufleflo tenia 
in.mano:, Ma quelle perfone; che più intimamente 
fentitno cotanto vilipendio del nome di Giesù iNa- 
zareno Rè dè Giudei; ( qualch’.vno de quali più pere 
fido de gl’alirà venne creduto effeine l’autore, ) furo- 
no: l’antidereez.che per reftituira Dio l'honore, che 
con tal misfatto di fcemare pretefe il Demonio; me- 
diante vn ral.mifetedente'fapurol cafo; di répente 
{pedirono:cerera molte Ghiefe per l’efpofitione del: 
Santiflima; a ciafcheduna delle quali vi fi fpinfero;z: 
c:pergran fpatio di Anno in orationi:vocalr, c.mens: 
talv, vi fi trattenero.; nel: che ‘vennero Imitate, quafi. 
che:vniverfalmente da tutti: effendofi la detta :clpo® | 
fitione, c gita continuata per cinque giorni intieri, in 
riucrenza de cinque carattori. alfabetali,.-ch’ vniti. ine 
fieme compongono il venerando. nome: di (Giesùe 
Durits fuie gelus dell’Infanta ogni qualuolta:etangli 
{porti ‘gl'auuifi de progreflî faceuino gli ncinici del 
Gatolichifmo:ca' loro effercitinella Germania;:depre» 
dado le Chiefe, violando le Vergini, maltrattadod’efle: 
i miniftri: e mole altre fecleragini commettendo! 
Perche non s'avuanzaffeno ; erano continue de drlei 
preghiere: fpefle flare repplicando a Dio quel pax 
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134 TERZA’ GIORNATA: 
role; ve inimicos Sane Ecclefie bumiliare dignerss ce. 
hauendo.recifa intentione in déttesfue fuppliche, 
&c in ogn'altre d'implorar:faccorfi per: tutti coloro, 
che l'armib impiegano: in: feruino: della:doftra fanta 
profeflione,i qualiifoho:sl'Auftriaci. Che venghino 
afliftitizidice ‘ella Aeffa' rendendo conto al fuo. Padre 
Spirittvale de: mottiuihauga nel: fuo: orare , se ben 
oprarc::da' Sua Diuiua Maeftà'; Quelli di Cofa d'Au= 


> firia, ‘come’, the: fformsionona con:buoni fine: von permet 


sendo h'habbinb' alcun! altro ‘che quello, ch'è. per. effere di 
maggior (eriirio di Dia; Da cul venne riconofciuto il 
vantaggio deilotocsforzi contro-lo: Sueco nella bate 
taglia detravdi Norlinghen, vin cureftinto 'rimafe quel 
capo ‘coronato, sche dopo ‘d'eflerfi :impadronito: di: 
tante: Prowincie Teutoniche, difcanana Mrauallicare 
il:fuo. furore dentro l'Iralia;; &allagarla tutta nella. 
guifa Pinondaronoraltri Rè Gori fuoi afrenati. Im 
petrato vin tale, e ‘tanto benefitio dall’Infanta Maria. 
vnitamente:con'laforclla;al dire: d’yno de più accre= 
ditati (Vefcowi del Piîmonte,. a cui:molte ben note: 
crano; ‘Te ferticntiffinie anftanze ne:facceuano al Cie 
lo; cosìdivore: Prencipefle;rerzelaritidel ‘culto. d’Id= 
dior Onde. tantofto; ch’hebbenocia mona del felice 
{ucceffo, al medemorendetterole douute-gratie tutte 
giolivie: Come: tale: dimoftrofli la prima in Roma, 
quando. venne: ragguagliata de progreAi:di fua Gafa- 
Reale a-danno de quegli-Heretici, che non longi da: 
confini di'T'orino! crudelmente S'infolentirono cont. 
tro alcuni buoni Religiofi, totalmente intenti a pro» 
curarla:faloteidell’adime Toro malamente infetti di 
gFerroîi d’vn:Galumo:; e d’valLuterosreffendofi ne 
medefimi Hetctici verificato il detto di S. Agoftino 
a»propofito: de al'Hebrei che cenguami malta febre 
phrenetico infanierune in medicura, a tal fegno:ch’il cro-) 
cififeno!. Gom'altresì alquanto più auuanti; all’hor= » 
che inteferla conucrfione della Matftà della Regina 
di Suetia-addimandata: hoggidì: Chriftina Alefandra 
con cui cfiendofli quelta folpinta:a Roma, sa pafs, 
07 at 
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far compimenti, e farnela partecipe del fuo fingola- 
rifimo contento Anzi ogni qualuolta la fi ricordaua 
(8 era ogni giorno; e fpecialmente la mattina dopo 
d'efferfi dal letto:alzata) d'efler ‘nata in pacfe tanto 
Catolico;, com'è il Piemonte; per così fatto bene- 
ficio ne ringratiaua il Signore, Ringrario We, potendo 
mi far naftere in paefe d'Infedeli, è dose non hauefsi haunti 
glivainti neceffary- per lindrizzo dell'anima mia, hammi 
fatto nafcere in € atolico: ( parole della fteffa nel precita= 
to ‘ragguaglio ) al fommo poi veggendofi effere ram- 
pollo , d'vna ftirpe produttrice di tanti Erol, che 
per. feruitio della Fede Catolica, ‘e di chi d’effa 
n'è il'direttore, è capo quì in terra, impiegarono le 
loro richezze, c popoli, c perfone. E -d'eller imme. 
diatamente fcaturita da lombi d'vn Carlo Emanue- 
leil Grande, che demiror Herefum, fulmna potenzia 
fui contorquere femper cogitanse, per valermi di quella 
ftefa frafe che fivadoprata dalla fel.mem. d’Vrbano 
Ottauo; in certo fuo Breue ad effo {pedito ;. auanti 
del quale, cioè duoi anni prima glie n'inuiò vn° al- 
tro'con occafione d'inuitarlo al confeguimento del 


Santo Giubilco in Roma, vn fquarcio di cui è il fe- 


guente, «4rw4 mobilitaris tne vebellantium bareticoruna 
fanguine madentia, veligionis eo in locis opugnara lacrymas 
confolani» we, Corruerune in vallibus fibi fubietis fynagoge 
Satana 3 & fumantes hareticorumtempluma ruina ,' fatta 


effe dicuntsr gloriofas Sabanda fortitudinis erophaa. Plans 


dimus in hac terrari fpecula confiljs mobilitatis tue Di 
lee fili, cni ad'Iealia decus, & impietatis excidium nato, 
exerciruum dominum facere cupimus. se 


«Di quel gran Carlo; che fottrafè dalla ‘domina: 


tione hereticale i Prouenzali, effendofi anche molto 


adoprato per la conuerfione dell'Efdighiera, e con- 


feguilla mediante Valuto d’Iddio con grand’ ACcre= 
{cimento della Federin tatto‘il Delfinato, di cui Go- 


uernatore perpetuo fù l'antidetto conbertito: € chein- 


trodufi in Nifsì; e Tonone noi altri Chier. Reg, di 
S;Paolo volgarmente Barnabiti appellati, con cari» 
SIC Ff co 
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co di Scuale; affinche con la fadezza delle dottrine, 
fi tanto meglio fi ftabiliflero que” popolinella vera cre- 
ll Geneura = denza: quali per la vicinanza di Gencura, nuouo 
a chirafbabio i Pando i per meglio dire di quella {cele- 
migliata, Yafo di Pandora, 0 pet meglio di quella icele 
rata.meretrice: dellApoc. in.riguardo de fuoi perni- 
ciofilimi dogmi, e d'altri luoghi de' Valefani, dubi- 
CaloEma tò haucfléro a patir qualche danno, Padre veramen- 
nucle o degno. d’elfer fatto imitato anche in quefto del 
Infenta, celo della fede pumo!talenta,) de gl’orto da me ac- 
| cennati come fopra da quefta fud:figlia ; qual hà 
” pretcfo, che dal di lui negoriamento fatto da lei an- 
che 1n morendo, ne riportino vile fingolare ne tem- 
pi vegnentigli ftell hererici; con Faflegno al S. Vffic- 
| cio dell’inquifitione della metà d’vn Kos di dieci 
milla fcudi, lafciategli dall’ Infanta Margherita Du- 
| Detto g* SheMa di Mantona con carico d’impicgarla » Cde 
va Hereri- frutti d'efla fpedir di quando-in quando Meffionarij 
i co inedio fi che douc. vn cal di loro peggior de gl’altri hebbe 
fi della Chie» vicino al fuo fine di vita, a milantarfi feguita la 
fa Rom. % se SR 
morte, doucr'.effer altre tanto pernitiolo al neftro 
Catolichifmo con.lo ftrepito della fua pelle ftirata, 
quanto cra futo n vitendo colla voce : Ella, come 
citima Catolica, ch'in quefta vita mediante le di lei 
cottidiane preghicre a Dio, procurò d’effer mai fem- 
pre profiteuole ad ogni pari a lui; «come fi dirà più 
allongo , quando narraranfi gh dì lei atti di carità 
vera del proffima terreno: in morendo, con parte 
del fuo.hauere (che così per apunto nella facraferitta 
appellafi la rabba}lafciato come fopra al S.Vfficcio 
È di Torino, efpreffamente indicò di. voler in perpe= 
i tuo continuare loro vn così gran beneficio, e confe- 
i guire ancor lei in Paradifo quella Bcatitudine che 
Infana . fecondò i Theologi d’accidentale.il nome fortfce: 


godeviué». quale incominciò a fruire in quieto mondo, ogni 
do Beati. 


ria Sr 


tadini ac. Qualuolta n'vdiva la conuerfione di qualche here= 
: cidentali è CO: fentendone. gran contento ; con confelarfi 
; obligata a chi procurata gl'hebbe, ande gliene ren- 
i | dea ancora in voce gratie fingulari di chi nc puo-. 


i trebbe 
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trebbe far fede fe viuo foffe vn Zelantifimo Veico» 
uo di certa Città del piaccuoliflimo Dominio di fua 
Gafa Rcalc, all’hora, quando dertegli ragguaglio d' 
hauer affarto purgato il buon femenzaio della fua 
Ghiefa, cono sbarbicamento d’alcune perfone he- 
regiche qual danneuole zizanie, mediante il di loro 
rauuedimento . Onde dalei vnitamente colla forella 
lInfanta Caterina ne fù egli perciò rauuifato ad vno 
de quegli Angioli dell’Apocalifli furono fpediti dal 
Signore all’imprefa di leuare /tendala de regno fuo. Si 
come anch’eflo appreffo alcuni de noftri in fauellan= 
do di loro hebbe a difpacciarle per fpiriti Serafici ; 
come quello ch'era molto ben confapcuole della vita, 
che menauano; ch’ in fatti le riufcì corrifpondente all’ 
habito dicui fi cinfero in facendofi rcligiofe, perinfino 
all’vitimo periodo della vita loro. Inci lInfanta Ma- 
ria, qual fiaccola accefa ful finire, mandò tal vampo di 
viua fede con il chiaro, diftinto; & alto, e diuoto re- 
citamento del Simbolo A poftolico, che ne lafciò gran- 
demente edificati ogn’vn di coloro, furon'al di lei 


felice paffaggio afliftenti. Hauendo anche in artico» 


lo tale con atro così fatto, voluto negotiare quefto 
talento della fede; come in tutto quanto il tempo, 


chiella viffe trà di noi con l'vfo di ragione; con prat=. 


ticar a tempo; &cà vicenda ogn’vna di quell’actioni 
fon mentoate d’vn' eccellente fcrittore im materia: 
{pirituale nel trattato della fede da lui compofto, 
che per effer’ elleno ordinarie a chi profefla ftato Éc= 
clefiatico; e regolare le tralafcio E tanto bafti nel 
frontifpicio di quelta terza giornata del: Pellegri» 
naggio dell'Infanta Maria d'hauer detto, ‘circa .d’al- 
cune negotiazioni del primo talento, cioè della Fe- 
de. Refta, che di prefente fi profegua il racconto de 
crafficamenti de gli altri fetee, aciafcheduno de qua- 
li, parimente farà deputato precifo capitolo : fi che 
i feguente verrà ad cilere il fecondo, c così di mano 
in mano fecondo il numero, & ordine delle. virtù 
saccennarono, E fe qualch'vno d’efli capitoli com. 
sian) 4 657 patirà 


den 


Velcouo 
addiman» 
‘dato Ang. 


Infantatad. | 
: dimandata 


Seraf, 


Infanta M. 
fiaccola 


{ul fine, 
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parità fpezzato, ciò non farà a cafo, come a calo 
nonè, che ad vn conuito folenne trà-piati regalati 
d'vecellammi,; 0 d'altri feluaggi intieri, s'appreftino 
ctiamdio de quelli, che le viuande ridotte in vari), 
ma ben ordinati pezzi contenghino., così ricercan= 
do la conditione del contenuto, cla maggiore {ax 
disfatione de conuitati, na 


CAPITOLO II. 


Della Speranza dell’ Infante, 


IS Er cficr ftatta l'Infanta megottofa in fide, mes 
DR diante gl'atti ad cla fede concernenti, & 
Feed accrefciutane perciò la fomma de meriti 
fuoi: co el’atti ctiandio fpetranfialla fperanza, gl'è ae- 
caduto di maggiormente aumentarli. Quali ad altri 
tanti puonfi ridurre quante fono le Beauirudini mens 
toate da yn S. Euangclifta. Diftî attinenti alla fperan- 
za, came quelle, che da buoni ferui d'Iddio fperan- 
zofi di confesuirne l'eterna felicità. fon® effercitati;. 
e come per la fpeme della fteffa eterna felicità pro= 
teftò a Dio il Rè Dauid d’efferfi datto all’intiera offer= 
uanza della fua fanta lege indicendo: inclizzui cor mes. 
ad factendas inflificationes tuas in eternum, proprer vetri- 
burienen, Non è però ch'io pretenda moftrare, quan- 
runque fofle per cflermi ciò molto agcuole, che dette 
attion? tutte fieno, ftatte praticate dalla {udetta; accon- 
tentandondella metà d'effe di darne qualche con- 
tezza; con' principiat da quella, che prima d'ogn' 
altra ‘sha da prefuponere, fele feguenti hanno da 
efler menitorie, E queta è la mondezza. del cuore, 
che come ne rende qui in'terra capaci della Divina 
amiciria, ‘così.in Ciclo della vifione, e fruitione Bea» 
tifica; per mantenimento della quale defiderò, anzi 
la morte; che mai contaminarla, m'offerifto pronra 4. 
patir qualfinoglia cofe, così va ella dicendo in va luogo, € 
di pi la morie Peffa che mamcar # quello; ch'io: hò pren 
; nella. 
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— sella fan ta profe/sione, quale, (è nov l'hane(si fatta, di bel 
muono la faria, ne deue, a chilegge merauiglia cagio- 
nar quefta ral prontezza al morire, più tofto che of. 
fender la Diwina Macftà con yna minima trafgref= 
fionc; ricordandofi, che perche i peccatori cellafieno 
dal peccare, fece l'ilteà eMlibitione f@nrendo gran pena 
del loro mifîro fato, e molto più per l'offefè , che fanno @ 
Dio, così và difcarrendo; € poi foggionge, le gueli 
Sele povefsi impedire conla vita propria, l'efporrei volontiere. 
“ Di quefta purità adunque fù tanto zelofa , che 
perche non reftaffe contaminata al lungo, ne anche 
da peccati veniali, ne quali, came diffe lo Spinito 
Santo fepries cadie inffus, dopò d'hauer ben bene 
cffaminata la fua confcienza prima di confegnarfi al 
letto pet il ripofo della notte, nic chiedena humilifli- 


. 


mo perdono a Dio; reirerando lo fteflo clame la 
smnattina feguente, con confeffarfi ogni giorno, fl come 
di communicarfi; fi che veniua in diuerle cuife a la- 
uar la ftola della fua confeienza: & acciò la lifcina 
del pianto fatta colla cenere di profonda humiltà 
riufciffe più gagliarda, circa. del mondificar l'anima 
fua etiandio "del reato di pena, vi fece Faggionta di 
quegl ingredienti fon contenuti in quette fue puo» 
che parole || Faccio l'erra di contritione, dolendomi anco 
di nom hauer il dolore de miei peccati, ch' hebbe la Maddas 
lena «& batino baunto i Santi Penitenti, conoftendo d'has 
uèe offefo Dio più de etti loro, Gl'offerifeo le lagrime della 
ditta Sanra Peccatrice ; e de tutei gli altri fudetti, con quel 
le di S, Pietro, ev in oltre quelle della Beata Vergine da 
lei fparfè nel tempo della Pafsione del fuo Santifsimo Figlio, 


e con enero il di lui fangues pregandolo e con quello, e com 


queffo voglia lamar l'anima mia, per poterlo riceuere nel Sane 
rifsimo Sagramento dell' Altare, Pererafticare bene que- 
{ta mondezza del cuor fuo, procurava di tenerlo 
fempre folleuaro in Dio, repplicando ben fpelfa que- 
fte parole, oculi mei femper ad Domint, & queft'altre vibi 


dixie cor meum, exquitiuie re facies mes , facuem tuam Do 


wine reguIram, & altre fimili, ch'io hò ritroyati in 


CCro 


rings se > cr "isa 


Proy.c.39, 
Purità del 
CUOre ;, COS 
me fi pro- 
curaua, ‘€ 
mantenee 
Ha è 


P/al26, 








240 TERZA. GIORNATA. 
certi fuo! manulcritti de pafli fcritturali, de. quali 


Prefenza d'  feruiuafi; come d’orationi raculatorie , Quefta diui- 


Iddio fe le 


ricordi, 


Sua mode- 
ftia effetto 
della diui- 


na prefen. 


3a 


Horm.15s.in 
Euang, 





na prefenza apunto in quel tempo, che iicommin- 
ciò ad eflergli più a cuore:la propria falute ordinò 
alla fua Zafata nell'’entrar per tempo nella Camera 
per alutarla a veftire, «che fempre gl'è la ricordafe 

prima d’ogn'altra cola; c perche la detta Donna per. 
ifcordanza mera non oflcruò ciò foleua clleguire, ne 

pafsò la buona Signora con eflo lei doglianze, inca- 
ricandole di nuouo quelta. funtione; pretendendo 
di comparire nella fiumaia della vita prefente qual 
pefce Vronofcopo. Eragli tanto radicata queta ves 
vità nella mente della Diuina prefenza, che non vi 
è ftatta perfona, che’ dopò ch'ella fi fè Religiofa, 
habbia in efla lei offeruato vn atto eterno men che 
compofto . Tal habito a caufa di queta memoria, 

di modeftia sacquiftà., che ne tampoco. nell’infet= 
mità fuc più graui fi feruì di quei folicui, che la 
vchemenza del calore febrile và ricercando ; molto 
meno poi fe ne prenalfe in occafione de maggiori 
bollori eftiui cfendo fana, Ella qual giglio fi man- 

tenne dentro c fuori tutta candore, ancorche trà le 
{pine di molte ricchezze, che per. mantenerfi con 

qualche decoro, non hauendola Dio chiamata alla 
clafura Regolare erangli sominiftrate dall’eraria del. 
la fua Cafa Reale: non riportando da loro quelle 
punture fon mentoate dal Padre $, Gregorio; anzi 

per canto meglio ripararfi più, c più volte l’anno fa- 

ccua va folenne difproprio nelle mani del fuo Padre 

Confeflore; proteftando di. volerne fe non l’vfo con 

licenza del medemo, e quefto più per feruitio di Chie- 
‘fe, de poucri, dell'anime purganti, per mantenimento 

della fua feruità, che per maggior commado della 

propria perfona.. Per ricaprimento della quale bifo- 

anandole vna nuoua vefte; chiedetre ad alcune del 

ic fue Monache, che per amor di Dio, effendogli 

prima tagliata glicla cufciffero . Ricorle a loro per 

tarli occafione Incompiacendola di merito col ctier 
CIÙUO 
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citio di tal carità, fi come a fe in riguardo dell'atto 
d'humiliatione fatto verfo di quelle, ch’erano tenu- 
tea puntualmente feruirla; qual'atto d'humiliatio= 
ne accompagnò; dopò d’hauernela confeguita forni 
ta, con vn'altro non diflimile confiltente in vn rin= 
gratiamento del feruitio caritatiuo preftatole; e final. 
mente con vn terzo, che al maggior fegno edificò 
lantidette quando di quela veftita la viddero; ma 
non nella guifa; che vicì dalle mani loro; concio- 
fia cofa che prima d'adoprarla ella fefla hebbe per 
bene di fopra porui alcune pezze logorate; ‘come 
che folle fouerchio luffo il portarla così ‘nuoua del 


Atto d'hu< 
miltà, € 
mortifica» 
tione. 


tutto, fecondo le fù confegnata, non oftanté, che il 


panno folle compofto di lana molto dozinale. 
uefti rappezzamenti non folo gli ammife nel 


mianto delle fpalle, e ne veli del capo, ma pet ogni: 
modo li volle in ogn’altra forte di vefte, con vir 
tuofamente-rifenurfi contro di chi pretendewa altri+ 
mente; ftimando foffe contro Ja poucrtà il compa» 
rife con habito totalmente recente, Già fl narrò: 
nella feconda giornata il piffimo ecceflo' d'yna Mo- 


naca di Nizza, quando fenz'auuederfene l'Infanta 
gli tagliò vn pezzo di quel velo nero, che retro le 
{palle dal capo ftendeuafegli . In veftendofi il giorno 
feguente gli è ne fù appreftato in vece d'eflo vn° al- 
tro nuovo; faputo di ciò il perche, non eflendofi 
accorta del furto feguito il giorno auanti, e fentita- 
ne gran cordoglio ‘in riguardodel fine hauuto dalla 
{adetra Religiola; ‘ordinò, che all'hora all’ hora il fi 
rappezzalle ; è così rappezzato fe l'applicò, 

Con quefti fentimenti di povertà venne ad cffer 
vna di quelle; ‘delle quali pretefe di parlare Chrifto 


Benedetto in dicendo Beats pasperes fpiritu, quentam 


spforum eft regnam Caloram, intendendo non folo di 
coloro che de beni temporali a fatto fcarfeggiano , 
tolerando quefta penuria virtuofamente ; ma ctian- 
dio di quelli, che poffedendo facoltà alcun’ attacco 
non vhanno; preualendofi ella d'efe nellaforma fe 
ne 


Le due SS, 
 Elifabette 
imita. 








a n TR ner ma a da) 


Poueri di 
fpirito chi 
fono. 


Hamiltà 
dell'Infan- 
ta. 
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ne.feruirono le-due Sante Regine Elifabette.d'Vnghe- 


| Ha e diPortugallo a quali gran deuotione porta 


ua l'Infanca:ronde fi come procurò. d’imitarle. nel ri- 
manente, cosìin, quefto total diftacco., , 
Dal negoriamento della. Beatitudine; che: per pri- 
mario fundamento. del.meriro. la dichiaraflimo, fac- 


“ciamo; paffaggio a quell'altro fecondo, con cui etian- 


dio iloRegno de, Cieli fiiconquita.;.che è la vir 
tu della fanta humiltà; ii pofleditori di cui vengo- 
no da;-Santi Padri intefi: per iipoucri:di.fpitito; qua- 
li furono: da Chrifto,.parimente canonizati per Bea- 
ti, dicendo Bears pauperes [peried, idelt carentes inflante 
Superbia vento:{picga S. Asoftino, E ben S'hà a crede- 
re, ch'effendo. del numero! de così.fatti poucri l’In- 
fanta; e; diligente trafficante: di quefto talento. d'yn 
baflilimo ; fentimento!. fiafi grandemente auanzata 
nel merito; ;6c.alla proportione d’effo nella gloria di 
coloro, quorum ef Legnum, Galorum  Efendogli ftatto 
cotidiano l’effercitio dellhumiltà in quanto all’inter» 
no; riconofcendofi indegna di: tante:gratie riceuute 
dalla Diuina Macftà, E particolarmente d’hauernela 
chiamata allo {tato, Religiofo, nel quale fembran- 
doli, di non far.alcun profitto, fimauafi d'affai più 
peccatrice d'ogn'altra. per feclerata ch'ella poffa effe- 
rc: reftando ammirata;che chi le conferì così gran 
beneficio in vegendola tanto trafcurata, e picna di. 
melanfagine, la. comportafie nulladimeno In fen-. 
tendo, ch'altri fi raccomandafiéno alle fue orationi, 

oche s'allergaffeno in fignificar il.concetto; ch’ eglino: 
haucano della di lci‘bontà, dentro al.fuo cuoremol. 

co fe ne.crucciaua,, € di ciò n'era inditio affài ma- 

mfefto il fangue ; che dal medemo era trafmeflo al 

volta per confufione,. Quando per (implicità, 0 per al 
sro le-zioffre Aanache baueffero detta cofe di (ua lode ella fe 

ne contriffata con tal modo, che farebbe vn'altra s'haneffe 

vdita dire male di lei, e nel Sarmbiante fi conrurbana . Pre- 

cile parole, fon quefte d’vna Relisiofa dell’ infigne 
Monaftero del Corpus Domini di Bologna frequen= 

tato 
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tato dalla noftra pellegrina ‘in quel tempo, ch'cllà 
dimorò ‘colà. In certa occafione d’yn buon Reli- 
giolo de noftri, memore di.quella trita fentenza, che 
vinins leudara crefeitsforfe altre tanto obliuiofo di quett' 
altro Otacolo dello Spirito Santo, ante morzems ne lan= 
des’ hominem quemquam, € maffime in prefenza di lui, 
fi lafciò fcappar di bocca certe puoche parole di lode; 
ella, ‘non folo l’interruppe.il difcorfo intorno a ciò; 
imia dopò chebbe! finito d’afcoltarlo,; iftimò bene d' 
addoperar il di lei Padre Spirituale, perchela corret- 
rione a quello facefe, come feguì . Difcorrendo con 
effo meco vn giorno del fuo Regio Cafaro, ma fen- 
24: VA minimo fegno di quella oftentatione, chè più 
d'vno di nafcita molto lontana dalla di Ici fuol da- 
rc; hebbe a deteftar' l'errore del:volgo, ifpecralmente 
del'fuo paefe, che dafli ad intendere effere quello ger- 
moglio della radice di Telle, a fatto defolata da gl' 
Iniperatori Vefpefiano, e. Domitiano ; a caufa che d' 
initorno ‘all'arma di 'Sauoia per fregio ftendendofi 
vana ‘collanna d'oro, a: fomiglianza, della portata al 
collo da Caualieri dell'Ordine inftituito d'Amadeo il 
Quinto ‘da cui fta pendente vn Medaglione rappre» 
{cutanite la Beavillima Vergine falutata dall'Angelo; 
e' perche coniquello ftello nome, con il quale venn' 
Appellato da Huia Profeta il Redentore del Mondo 
dalai prima ,° ch'egli nafcefe, fon nominati, e fus 
rono Acini Duchi come farcbbe a dire vn Filiberto 
Pianueley vn!Garlo Emanuele, Auolo. del'prefente; 
e quello Bifauola, ‘effendofi in ciò principiato, ‘da 
che il Duca Carlo primo di quefto nome samogliò 
con l’Infanta.Beatrice figlia di Emanuele Rè di Por- 
tugallo; da cui eflendo nato il primogenito, al pri- 
micro nome di Filiberto, . vi. fù aggionto quett'al 
to di Emanuel da douce all'Vnigemto dello ftefflo Fi. 
liberto Emanuch, per ravuivarle memorie di fuo Pa- 
dre, e quella dell'antidetto Rè fuo Socero, pofe queft' 
altro binome di Garlo Emanucl : fi come per ritener 
via ne pofteri anco per quefta ftrada la cara rimem: 
Gg branza 
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branza dichilo generò; l'viuimo Duca Vittorio Ama- 
deo con lo fteflo duplicato: di. Carlo Emanucl ordi- 
nò, che dal facro fonte veniffe riportato marcato il 
Figlio; che di poigl' è facceduto nella Corona Duca» 
le. Dal prenarrato fipuòraccogliere, quanto dalla no- 
{tra pellegrina abborritofoffe quel.vitio.; di cui vbria- 
cati rimafero alcune di coloro, che ne tempi anda- 
ti, d'effer difcefi da qualche Nume, milantaronfi , Lo 
{tefflo abborrimento: dimoftrà all’hot che; effendo in 
Affi: da vn Pittore! vennegli prefentata nobilmente 
dipinta l’imprefa di Sauoia; nella guifa che per or- 
dinario la fi pennelleggia, ma accolta nel mezzo 
de’ Santi ‘Francefco e Chiara; ne d’vn.tal donatiuo 
volle.l'artefice. ticonofcere} feci non doppo d'hauer 
cangiata l'arma 1nvvn Santo; 

Voglio quì riferite:vn difcorfo, ch'ella fece con il 
Padre Forno de noftri, fuo: penultimo Confeffore, 
che: per efler degno di.memoria egli hebbe per bene 
di regiftrarlo trà molte altre offetuationi concernen- 
ti alla.di lei vita, e fanti cotumi: ma. prima fi è di 
gmefticri, fi premetta l'occafione,.ch' ella hebbe di ve- 
mire a detto ragionamento, e fù quefta; che.in veg- 
sendo l'Eminentifimo  Lodouifio. Arciusfeouo di 
Bologna il grand’ vele; ch'apportaua l’Infanta co le 
fuc parole, & effempi falutiferi a tutte quelle Mo- 
mache, ne Monafteri de quali entraua ,, e parlando col 


+: fudetto Padre gl'ordinò, che per parte fua facefle in- 


ftanza aS. A. ad affai più frequentar l’ingrefli, tanto 
defiderati anco dalle medeme Religiofe , appreflo del- 
le quali ell'era in concetto di perfona Santa . Effe- 
guì il predetto l’ingionta comiffione, che n'hebbe 
dal: Cardinale, il che appena da lei. vdito, come fe 
fofle ftatta vna pietra fuocaia petcofla gagliardamen- 
te dal focile, di repente fcagliò quefte parole, quafi 
accefe fcintille. O quanto confufa mi rrouaro amanti Dio 
alla mia morte, le perfone del Icondo penfano, ch'io fac- 
cia gran cofe in ferwitso del Signore, e pure fon tanto nee 
gligente, e da poco, e lei sa Padre mio in quanto manco; 
1735 
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mi confondo da me ffeffa, c'hanendo tante commodità alla 
Fine del giorno trono c'hò mancato in tante cofe, e fono ffatra 
negligente a corrifpondere alloccafioni, e commodità hauute 
di far del bene, quante perfone fono hoggidi, le quali S'ha- 
meffero le commodieà, ch ho io farebbero gran cofe; & io 
marzifco nelle negligenze, & tepidezze fenza approfittarmi 
ditanti aiuti fpirituali è Bifogna ben che Dio vfr verfo di 
me le fue mifericordie; alerimente le cofe mie hanno da paf- 
fare molto male. Se Dio permette ch'io fia in buona conft- 
deratione lo fa, perche io fia tale in effetto; onde bifogna che 
incominci far di douero, con corrifpondere alli diuti ch'io ten- 
20, fe non voglio effere di poi confufa ananti Dio il giorno 


del Giuditio. Padre pregate Dio per me, acciò (sa più dili 


gente nel fuo fanto feruitio; e non mi lafci paffare occafrone 
di meritare, So che bb molte imperfettsoni, ch'io non co- 


mofco, o per inconffderatione, 0 acceccata d'amor proprio, aunis 


3 ; Pa "N a 
fatems pure cacciò me ne poffa emendare. 


© Quetti ftefli fentimenti erangli cotidiani; benche: 


a gwifa di certe forgenti, le quali maggior copia d' 
acque rendono in alcuni precifi tempi dell'anno; 
‘cosi fudetri fentimenti abbondantemente gorgo- 
gliauano nel.fuo dì Natalitio al Mondo, & alla Re- 
| ligione, c in quello delle fefte Principali; in vna delle 
quali fatta, che hebbe la confeflion Sacramentale, & 
hauuta Faffolutione, così foggionfe piena di confu- 
fionc. «AMifera me trenta cinque anni ho fpefo melle vanità 
del Mondo, vfando tutte le mie diligenze per conformarmi 
ad effo; & hora per ferwitio del Signore al auale fon tanto 
obligata per li benefity grandi fattimi, mafsime della vocatio- 
ne alla Religione, (ono così pigra e negligente sn corriffpon- 
dere a gratia così infigne: fono tant anni c'ho prefo quel? ha- 
bito, e trono, che manco fentimento bo delle cofe di Dio, di 
quello mai hauefsi, Quanto alle cofe del Atondo sò far bene 
la Principeffa, come fon nata; ma come fpofa di Chrifto St- 
guor noffro non sò che cofa mi facci. Sono .vna da poco e da 
niente, le mie ferue di cucina asanti Dio mi precederanno, 
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e che vergogna farà la mia, che perfone adiote, come fon elle- | 


no, habbino ad effer auanti di Dio da più di me; hanendo= 
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mi egli in queffo Acondo fatta fupersore a meltifsimi altri, 
datti maggiori asti, e commodurà per effer ancora grande 
nell'altra vita; fe donque\non vogho effer l'ingrara, & ab- 
baffarmi di grado più di quello in che effo Iddio m°hà pofto 
per fua bemgnità in quelo. Atondo,e conueniente ch'io facci 
l’opere degne.,.e corrifpondente ‘al-mio ffaro e grado, Però 
Padre mio aintaterni, mortificaremi, mon habbiate rifpetro, 
oue conoftere ch'io manchi, «acero poffa corrifpondere al mio 


obliga,xs0+hò bifognodi fhumolo, \alerimente mi perderò nelle 


mie neglizenze Di.venor:fomigliante fono di poi ftatte 
le: paflatc:fatto ‘conseffo me fuo vluimo Padre Spiri- 
tuale, în. più fiate, in ‘occafione di private confercn- 
ze fpirituale. 

Quetti fentimenti:feoreti di così profunda humil- 
tà, non potettero-ftarstanto inafcofti; che in molte 0c- 
cafioni non fi manifeftaffino 5 vna delle quali cera 
quel dì anniucrfario, in cui\ella nacque allo ftarore- 
volare in:riceuendo l’habito Scrafico, che fù quello 
Îlcflo, nel. quale comparue alla luce:di quefto Mon- 
do, accufandofi:alla;prefenza delle fue Dame, nel 
mentre tette in Torino; c di poi dauanti delle fue 
Monache; e con non poche lagrime di non efferfi 
auanzata nel feruitio di Dio, come ricercaua la fua 
obligatione; con chieder loro perdono dello fcanda- 
lo perciò fomminiftrato da lei, e ch’elleno fi prelo 
fofleno .. Parimente ogni qual volta saccufaua de fuoi 
mancamenti ne Gapitoli delle colpe da lei inftituiti 
trà le fuc «Religiofe; anzi in quelli delle conferenze 
{pirituali\delleCappuccine di Torino: quali taluolta 
fattole sadunar' all'improwifo nel luogo deftinato a 
dette conferenze, fe.la viddero proftrata nel mezzo, 
& afcolrarono le fpontanee accufe de fuoi propri) 
mancamenti, e la viddero molte, © molte fiate a far 
diuerfi atti {pertanti a quefta virtù dell’'humilcà, e 
d’yn total difpreggio di fe medema; de quali perche 
altroue-fe ne faucllò, «adeffo non fi replicano, per ve- 
nir' al racconto d’alcuni. atti della feguente virtù del- 
la Giuftitia, per ragion de quali fono SITE co- 
Oro, 
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loro, che gli eMercitano Beati, Beati gui e/eriune, © 
ficiune Luffitiam, quoniam ipforum et regnsm Calorum, 

E quiui è fe.non:bene l’ayuertire per quefta parò- 
la Zufftiam non intenderfi point vircuofo, che 
per il'primo annouctafi tra le quattro Cardinali, ma 
quet'altro che in fe raccoglie ogni virtù, oranes vir: 
rutsmun (peries vno suffitie momine continentur , Così và di 
lei difcorrendo il Padre S, Girolamo rapprefentando- 
cifia guifa di quel fauolofo cornucopia di Pocti, che 
fecondo ‘loro era vn ridotto d'ogni forte de beni, 
Hor di quefta iuftitia ch’anche di perfettione, c fan= 
tità il nome fortiffe, quanto famelica, c fitibonda ne 
fia vifciuta l'Infanta il dimoftrano:tanti fuoi fpirituali 
effercitij d’orationi, de,mortificationi, de confeflioni, 
de communioni, «d’effer tant'affertionata alla lettio- 
ne fpirituale, L'afcoltar la Diuina!parola l'ammetter 
più che volontieri‘alla fua-audienza quelle perfone, 
che conofccua cffer a-propofito iper il fuo profitto 


dell'anima, il.tener amicitia per via di lettere. co 1°. 


eftimate megliori dentro l'Italia, c fuori,.c non per 
altro.;: che: per ricavarne fantiflimi documenti, ag- 

radendo ‘in fommo ogni effercitio di. deuotione 
cragli da quelle propofto e perche fi ricordaffero d’ 
hauerla per raccomandata nelle loro preghiere, il che 
{pefle fiate inculcauavalle fuc Religiofe, e fecolari più 
deuoti della fua Corte, e Monache di que’ Mona- 
teri, ne.quali entraua; nél qual cafo non d'altro mo- 
ftrauafi curiofa, ‘che dalle virtù loro, e feruore per 


rami oi, Erano BSSEZTEOes aa: < : 
Rene x ET CL e [RSI 


Epift. «4 
Demetr, 


maggiormente. cccitar fe fteffa alla perfettione; Gin, 


vfcendo da quei facri chioftri fembraua d'efferftatta, 
quafi cerua ferita da-gl'effempi d'effe, però diuenuta 
più che mai fiubonda dell'acque della Santità, e qual 
perfona morficata dal ferpe Dipfade , andarle con 
anfictà cercando per ogni cantone; non le fembran- 
do i fuoi progrefli nel ben operare, fc non dapoca- 
gini, cant'era ardente.il fuo defiderio d’aprofittarfi, e 
mediante quefto profitto d’vnirfi col perfettiffimo 
amore con .il fuo amato bene : verificandofi in let 
ciÒ, 


Caua frut. 
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ciò, “che d'vn anima. non diffimite alla {ua, vàdi- 
cendo S. Bernardo,  randera. nullo: profeta. nulla vira 
emendatione quiefcit; fed tamquam ofculum dppetst, confor= 
sium (ponfi fufprrar, & perfelam charitatem exquirit, nel 
che confifte la :fomma: noftrà perfettione in quefto 
Mondo. Hora di:quefti continui fpafimamenti d’ 
auvanzarfi in fantità; originati dalla ferma fperanza 
di confeguirme Fererna felicità, quale non'è altro 
ch’ vn perpetuo godimento della. Divina Maeftà. 
non’ furono punt minori quelli; ch'ella foftenne in 
feruitio delle fue donne, tanto Religiofe, quanto fe- 
colari, aquali prouidde'a fuo colto, di chi con'pre- 


dlithe frequentilfime le ftuzzicalf: nella carriera: della 
. vitto, e quefto foggetto,; oltré il di lei Confeffore 
+ E 

. Totno, quante che fuori. Nel mentire primo; cioè 
è {tando in Torino; ‘quefto ftefflo beneficio della Di- 
Ana parola procurò per le Conuertite fue care figlie, 


lario, ‘acciò tanto nel rempo, che dimorò in 





valle Cappuccine fue: dilettiffime forelle; mai in 


lit eributo di qualche difcorfo; del qual volendone 
ahch effa partecipare, a que’ Monafteri trasferiuafi, 
Nel principio; che più di propofito effendo feco- 
larc s‘applicò ad ineltratfi nella vita fpirituale; fapen- 
do quanto dannofa fia la lettione de libri profani, 
che non fi contengono ne limiti preferitti della mo- 
deftia\Ghriftiana; dubbiofa, che di'tal forte fe ne ri- 
trouîificno appreflo delle fue Dame, come quelli, 


che fono Zugcari auuelenati, 0 di que’ fiori d'aftremo= 








' nio, @h'edofandoli danno la morte, hebbe per bene 


di farnè.wha ficercara in ciafcheduna Camera d’eflé, 
prendépdoaltro' pretcfto; e trouatone qualch’yno, 
lo fottraffce; allegando effer cofa difdicenole ad vn 
amma pura qual. credena quella  effere il cenergli 
appreflo di fe; e lo ficffo tiro praticò con qualche 
Momaca etiandio, ‘non fi finirebbe così prefto il pre- 
fente capitolo, fe s'haucflero a narrare tutte le. ne- 
Ser 
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gotiationi di queta Beatitudine, c'habbiamo per le 


mani effettuate dall'Infanta a beneficio proprio , e 


d'altri; nel che propriamente confifte quelta. profef- 
fione, feconda il parere. di S, Pietro Damiano, così 
dicendo, efurie,i& fitit infitiam,, qui vitia deffruit, con: 
first virentes, fobriws fibi, veilis proximo; ma foggiongen» 
do queft’altre parole pius Deo, cuins animiamzelus domus 
Dei.comedit. Mi fanno. fouenire alla memotia.il zelo 


praticato dall'Infanta medema circa il feruitio di Dio 


da lei promoffo in alcuni Monafteri all'ingroffo fca- 
duti dall'oferuanza regolare; effendo fatta quella, 


che con tutto lo fpirito del fuo cuore s'accinfe a così 


gloriofa imprefa, corregendo l'innoficruanti da fola, 
a fola, conforme al Vangelo, e; non emendandofi 
eglino ricorreua a loro Superiori, acciò, O li cafti- 
gafero; 0 per la meno rimoueffero da Monafteri. 
ancorche foffero Guardiani; fubrogando in voce d' 
effi perfone di virtù. E perche da Prelati:effemplati 
depende maggiormente il bene de Conuent; fu fol- 
lecita in far inftanza a Prouinciali, a Generali, & a 
Protettori Eminentiflimi di quello Ordine per l'afli- 
gnamento de foggetu sanita, &. atti a por- 
tar il pefo delgouerno: del che; non pure ne-fi com. 
piaciuta; magliene furonorefe affettuofifsime gratie; 
reftando edificatiflimi. del. di lei fanto zelo li preno» 
minati, Vno de quali ( parlo de Generali) riufcendoli 
al quanto freddo, con duplicate lettere , dettategli 
non d'altra fpitito, che da. quello; che Seraficamen- 
te le fiammeggiaua nel cuore, procurò di rifcaldarlo 
a tal fegno, che rifoluetteli di È 

a beneficio della di lui Religione in Torino, e nel 
Piemonte. La doue vn'altro, e fù quello de Carme» 
litani di Gafa Strazzi Cremonefe, huomo veramente 
infigne in ogni. virtù, difcorrendo di lei tutta afta» 
cendata circa la riforma da lei tirata avanti della 
{ua Religione, proruppe in grandemente commen- 
darla, accompagnando le parole con abbondanza 
di lagrime fparfe da gli occhij, per mera confolavio- 

ne 
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ne eflibendofegli prontifsimo'all’effecatione di quanto» 
foffegli bifognato dal canto fuo per daricompimen-: 
to * impreta: così gloriofa E qui'termino anch'io» 
quefto' capitolo ‘ton'dite }Vclic'fobrse p più divinin 
hoc fecul, con'hauer operato quanto. s'è detro con-. 
cérnère alle prenominate:Beatitudini; & ‘altre; ‘che 
fi eralafciano ‘la noftra» gran Pellegrina; percheserae 


, ape? dns'beatani fpemi, “<& aduehrumi maghi Dei, Sal 
i, Satoris Donini Jef Chriftit ad Honor di cui, »conteves 


+ niffe dalla:medema nesotiatorilicalentordella carità): 


z.adlor, 
cip. 13. 


Carità più 
eccelente 
della fede, 
e della fpe- 
ranza, &a 
chi raffo- 


‘ fopra‘de gl'antidetti della fede; e fperanza di inagò 


, gior eccelenza, fi fcoprirà ricl feguente Capitolo 


Li; Ii a | iii sdaiho tr doit 
(CA PPIIOL QUI bi 
SOI Le Altea pt Te FIDI BHSITIOLI Das 
Delle attioni d'amoreserfo di'Dio dell'Infanta | <© 
+37 Ni ODIALOTGRE i fisiD Is 0) 


EE Sfendofi detto; fer la carità id’affai ‘più cos 


fe logali} non deue‘ciò fembrar ftrano ad'al- 
perche egl'è oracolo vfcito dalla bocca del 
più illuminato. Dottore} c'habbià raperta: fcuola in 
quefta‘srand’Vniuerfità della Chiefa militante, fidesi 
fpess chavitas, maior autem horum eftcharitas; e la ra= 





cellente dell’altre duc antecedenti virtà cheo- 

























gione! di ‘così fatta maggioranza non è mica in tir 


guardo d’antianità dî natura; perche quefta compete 
refi alla fede, e di ‘poi alla fperanza, che di queta 


per figlia' fi riconofée fecondo l’Angelico »ma per ti 


fpetto'di‘disnità'; com’ vn'altro! Patriarca Giufeppe; 
che quantunque nato dopò ‘molti ‘aleri fratelli; fu 


migliata, nulladimeno da quetti‘fiuerito, adorato; e permag: 
tusiisà gior de tutti in (quanto alla dignità. riconofciuto. 

cnenie Effendo! quella; che ‘all’accennate ‘vira, c' ad ‘ogn’ 
«i altra col'tuo pci allo ‘dà lemofls ad: 


Pi eperaréi efà ic 


A 


rattualmente ‘èfflercitino 1 


operatio=: 


niloro: cioè'a dire quelle; che ad elle propriamicn=i. 
re afpettanfi; atteli i loro fini particolari buoni, com 


ordinarslra Dio; A tal che) doue:chi'da a ciafchee 


dune 


" 
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duo quello feledeue; chi offerua il mezzo In ogni 
cofa. Chi fupera i timori humani, che fi ferue del 
ricceffario per lo viuere ; chi fowuicne al bifogno 
temporale; c fpirituale del proffima; eflendo quefti 
fini precifi della Giuftitia, prudenza, fortezza, tem- 
peranza, e miferitordia' &e. vengono elleno dalla ca- 
rità fofpinte a così fatte operationi. Appunto, come 
lo fpirito di vita daua gl'impulfi a quel carro mifte- 
tio(o, fnirato ;-& ammirato dal Santo Profeta Eze- 
chiele. Qual carità altro ‘non: pretende nel dar te 
fpinte a prenominati habiti virtuofi, che la pura glo- 
‘nia! ‘e fodibfattione del Signore. E tanto baft d’ha- 
uci'accennato d'intornoall'eccellenza di quefta terza 
‘delle virtù rheologali, che per auentura vennero fim- 
Boleggiace da quelle tre belle figlie del Pacienviffimo; 
‘fi come de figli il numero fettenario,, li fette doni 
dello-Spirito Santo ; effendo hormal tempo di faucl 
‘Tar d’efla) come di talento Pepe in feruitio di 
‘Dio, e del proffimo; e che, oltre all’efler' egli fpen 
‘dibile nel pouero mercato di queto Mondo, e altresì, 
tale nella dovitiofa fera dell'altro ; cioè a dire del 
Paradifo, douc le ftrade, e le piazze, d’oro fon laftri» 
“cate; Cofa, che non accade a el’antedetti della fede, 
“e della fperanza, — è 

E ben hà dimoftrato ella fteffa di quanta finezza 
forte quefto fuo talento d'oro, non ammettendo nél 
fuo ben operate, e nel fuo, molto foftrire vna mini 
ma lega di proprio interefle. Prareffo, che rutte l'attioni 
‘ch'io farò alla giornata, e di tutta la mia vita intendo che 
fiano per fermitio di lui, e gloria fua:: e che in tutto quello, 
«h'io'operaro, di non hauer altro motivo, che l’amore ferui- 
rio fido, e gloria fua; & il dar guffo ad e[fo; Chi vorria far 
patire tutto quello c'hanno fatto, e patito rutti li Santi, 
the fono im eselo, ‘ancorche fofsi certa d'andar all’ Inferno, 
parole fon quefte di Ici medema, Di modo che con 
Perferfi obligata a Dio con perpetuo voto ‘di Vergi. 
nità effendo fecolare; d'hauer quefto medemo voto 
fatificaro vna fiata cé profeflione folenne, c tante volte; 

ogn 
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252 TERZA GIORNATA, 
ogn' anno da fola a fola fin'alla morte, L'hauer de- 
fiderato, da quelto martirio. fpirituale fare palffag- 
gio alrcale, onde ne fupplicò le Cappuccine ad im- 
petrargliene la gratia del Signore non.fù per altro, 
che. per. pura, c mera dilettione che nella facrofanta 
ferittura addimandafi aurum obriz4m.. Hot quefto il 
negotiò mediante quel defiderio c'hebbe di com- 
municarfi ogni. giorno della fetrimana, eccetrtuatone 
il Martedì in cui non celebraffe la ;Chiefa; o il fuo 
Ordine, alcun Santo, con officcio, 0,non:fofle qual- 
.ch'vno di quegli, a cui ella portale qualche diuotio= 
.nce. E quefta aftinenza dal Santifimo quel dì non 
per altro mottiuo, che per quello di maggior riucrenza 
ad imitazione d'altri Santi ; e per rifueghiar in fe me- 
dema maggior'appetito per il giorno feguente, Che 
fe taluolta per altra caufa ella non poteua appreflarfi 
alla facra. menfa, fentinane grandifimo cordoglio. 

E tal’accidente era quello dell’efferfi lei inauedu= 
tamente refficciata la fera antecedente con dubbio 
d'efler pafata :la. mezza notte; alche di quando in 
quando foggiacceua (di rado però;) onde per fottrar- 
nela, vennegli impoflto dal Padre Spirituale di quel 
tempo, che d’alfai prima anticipafle la cena, o colla» 
tione, eflendo giorno di digiuno: ma con che fira- 
ni fuccefli nella fua perfona n'effettuaffe l’vbbedien- 
za di repente fe n’accerfe, e ne riuocò l'ordine, che gli 
l’intimò, De Prencipi ogn'vno sà, che come è pro» 


prio di. tardar l'hora del pranzo; così conuien:loro 
tardar quella della cena, con total vfo fù ella alle- 


uata infino dal fecolo, ne fatta Religiofa il potette 
corregere, difpenfando il tempo antecedente in ac- 


«udire a vati} negozi), che gli paffauano per le mani, 


hauendo prima di ciò fare pienamente fodisfatto alle 


molte fue orationi fi vocali, come mentali; chemai 


per qualfiuoglia vrgenza di cofa tralafciava, Quan: 
do adunque auucdeuafi nel refficciarfi d’efler paflata 
la mezza notte, e perciò refafi inhabile al ricegimen- 
to del Santiflimo, la vegnente mattina; fi ramaricaua 
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i guifa, ch'in vece di chiuder gl'occhi per conci: 
liarfi il fono; cra: ella aftretra a differargli, per dar 
luogo al pianto: fe poi dianzi prender il cibo, la s'ac- 
corgcua di ritrouarfi ne confini della metà della, 
notte di longo illicentiaua, ftimmando foffe meglio 
priuate per all’hora il corpo della menfa materiale, 

che la mattina vegnente l'anima della fpitituale., 
- Di più quefto fieffo talento d'oro tanto.purgato 
il negoziò, con molto guadagno dell'anima fua, 
| attefo il vino defiderio; ch'ella hebbe d’auanzarfi 
.— nelfernirio del Signore; e ftammando di hauer man; 
cato al fuo douere (proprio fentimento d'ogni pers 
fona humile) hebbe ad efclamare in vn luogo! 0 
quanto confufa rm trogaro amanti Dio alla morte, le perfo> 
ne del mondo penfano, ch'io faccia gran cofe in feruitio del 
Signore,e pure fon tanta negligente, e da poca, & in vn 
altro. ACifera me trentacinque anni ho (pelo nelle vanita 
del monde; vfando tutte le mie diligenze per conformarmi 
ad effe: & bora per feruitio del Signore, al quale fon tan- 
no obligata per benefcj grandi factemi, mafsime della vo- 
gatione alla Religione, fon così pigra, e negligente in corri- 
Spondere alla gratia cossinfigne &e, imperò raccomman= 
dauafi con ogni affetto all'oratione de buoni, c buo- 
ne ferue d'iddio, perche gliene impetraffeno il per- 
dono, e gratia d'ingaminatfi* alla perfettone, Rico- 
nofcendo per:condegno gaftico della fua dapocca- 
gine-cerre feccaggini di aa ch'a tempo a tem- 
po foftenendogli recauano vna di quelle frane ma- 
linconie, che da S, Gio. Grifoftomo, fon:credute 
atroci più della ftefla morte come-dice lo Spirito 
Santo al pari dell'Inferno. Dura ficur Infernus emula- 
ziejo come altri legono zelus cllendo apunto tal ma- 
linconia nell’Infanta cfetto di mero zelo. La onde 
er confortarla il Padre Ruga; e di poi gl’ altri 
Luci Confeffori, che di mano in mano ad effo fuc- 
cedettono ; raccordauangli le prartiche vfate da 


Dio con le Catarine Senefi, colle Terefe Spagnole, e 


con altre perlone fue amiche, tanto dell'yvno quan- 
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to dell'altro, feflo; cioè a dire per far proua della fî- 
nezza del di le amore verfo di lui; non hauendo 
quefta cecellenza quelli di coloro , che. sempere senta 
rionis recedune, a guifa dell'argento. viuo, che al calor 
del fuoco. di repente fuanifce; laftiando imperfetti 
l'operationi ben incominciare ; auucrandofi in effo, 
che argit il defiderio d’ineltrarfà nella perfettione, che 
di prima, dache c6 animiratione de.molti verdesgiò 
coi fuo cuore; perche non bebzis pumorera, di quelle 
diuotioni fenfibili delle: quali abbondò altreuolte. 
Non è feguito così nell'Infanta, che'benche più; c 
e più fiato, prouafle quelte arfure,: perlòche poteua 
dire ciò. fu deeto.d’va alera perfona! Reale arnie cen 
quara teffa vixtus.tmeca, non per quefto hebbe ad inter» 
rompere 1 fuai cferciti} fpirituali .. Auzi parue, ch'a 
guifa di certi herbaggi minuti nafcenti sù terri, qua» 
i nc maggiori bollori dell'eftare;, quando le tegole 
delle. cale fono infuocate, all'hora più: che mai luffu= 
reggiano.,.e fiorifcono, ella el’andaffe aualorando, 
di. bene. in meglio. E quefta era la vera forma di 
venir ne fuoi diritti di. prima, come ne medemi 
venne il Padre S. Bernardo; a cui.ben fouente il Si 
gnore, le fottrahca il faporito latte delle fue.interne 
confolationi, Onde folea dire in dialogando concia 
lui, 4 quanta amaritudine freguenter. liberaffi bone def? 
ftimmando il buon fetto d’Iddio ,, che per qualche 
| fua colpa, fi fofle meritata quelta privatione. queries 
‘ poft amatos fletus, pot inenarrabiles gemitus, & fingultus, 
Sanciam confcientiam cmeava; voaifà vodione.! mifericordia 
ewa Gvoleo: latitia perfudifti. Ibba 

Ma come quefto zelo: cfietto. d'amore, la rendette 
più veci afflitta, e fconfolata per le prcallegate fue 
icioperagini nel feruir a. Dio, da lui perciò gaftiga- 
te nella forma antidetta,; così rendcalà; malinconia» 
fa in ofleruando le molte ipiquità de peccatori, colle 
quali refta fommamente ‘offefa la. Dinina: Macftà > 
Onde per c{timernelo: da ferite cotanto fpictate, e da 
vna nuona crucifilione im membris fis, come dice 
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l’Apoftolo; dopò d'hauer'ella detto in yn luogo, par 
lando de gl'huomini peruetfli; fenco eran pena del loro 
mifera Pato, e molto più per l’offefe che fanno a Dio, {og- 
gionge casì, de quali fe porefsi impedire colla vita propria 
l'efporrei valentieri, Somigliante fentimento hebbe in Defende 
occafione d’'vna: mala pratica di certo Caualicre,, Aerde 
ad cffetto di far preuaricar vna femina honelta, che aa, 
per porfi in ficuro fi ricoùrò fotto la di lei. pratettio= 
ne, e non fenza frutto; concioliacofa che fù fatto 
intendere per parte di lei al detto, che s'aftenelle dal 
moleftar quella buona donna; e di non'più offen= | 
der il Signore ‘colle fue perneciofe machine, pet | 
giongere a fuoi intenti, c di più qualmente ella era 
per opporfi, etiandio glicne fofle coftata la vita. 
E che non fece? fubito ella hebbe noritia; ch'vn 
tal marito altre tanto infame, e fciagurato; ‘quanto. | 
bella, e pudica la dilui moglic; l'aftringeua- con ri- ‘= 
gori da non vfarfi, a far mercatantia del fo pro-. 
prio corpo, per ricauamne quell’veile più asordo, ché 
l’alerc del Chiaffo non riportauano; per'noni elfer él- 
leno così veftale, fortralegliela a viua fotza9 e ripo- 
fela in quel facro ridotto, doue per induftria:fua ri- 
trouauanfi altre donne; che di prima referto venali 
fe carni loro; a far penitenza «delle offefe ‘fatte a‘Dio; 
conftituendofi: affai più particolare protettrice di lei, 
per efferfene di ciò rendura degna colla refiftenza fat 
ta tante volte al:peruerfo confotte. 
Che non operò? quando feppe; ch’vn Perfonag- 
gio di canto-nella Città di Torino ‘maltractava fa Dama mal 
Dama fua moglie, neceflitandola' a feruit a colei, dal mari. 
che del letto coniugale la difpoffefaua ,' con non to, eloc- 
poca ammiratione di chiunque’ hebbe imotitia’ di Cosa | 
così fcandolofa eccello; imperò'iddoperoffi, perche | 
venifle cacciata fuori di Cafa l'adultera; e perciò | 
confeguire, non gionando sù le: prime le fecrete | 
correttioni fatteli fare a fuo nome da perfone dif-: | 
crete, c per lo più. Religiole di-molto credito; -fi 
preualfe dell'autorità. del Duca fracello; e pon 
cfict- 
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56 TERZA GIORNATA; È 
l'effetro;, con profeflarfi di poi l’adultero grandemente 
re obligato al dilci fante zelo, come:l'ifteffo ne fè 
teftimonianza al Padre Ruga. Con fomigliante ri- 
medio, ma con autorità dell’Arciuefcouo fè, ch yn 
hofte sfratrafle dall'albergo alcune belle femmine di 
malaffare a quali:daua ricouro; anzi fpefaua, per 
dar maggior commedirà. d'offender Dio a pallag- 
gicri; € ad ogn'vno della Città, che vi capitana per 
crapulare ,. ‘e bagordeggiare . Con la medema auto- 
rità dell’accennaro Arciuefcoua, da.cui ben fouente 
veniua vifitara infieme con la forella; s'applicò a ri- 
mediare ad vna certa corruttela éffecranda, che pian 
piano sandaua introducendo In: Torino in tempo: 
di Quadragefima, d'accordarfi molti per infieme ge= 
naré; hoggi in cafa d’vne, e dimani in'cafa d’yn al- 
tro; mandando ciafcheduno la fua piatanza, ch'all* 
hora saddimandaua il porta tecuma ; ch*in vece d’efi 
fer di magro, non di rado. compariua di graffo, e 
in fine ne riufcì ottimo effetto, Sr 
. Grandemente premettero alla. medema inamota: 
ta di. Dio, gl'errori fcandalofi de fecolari : fomma: 
menteipoi quelli delli Ecclefiaftici, refultando egli- 
no in maggior difcapito della Di M., perloche, ha- 
vendo faputo; che vn faggetto da Ici, e dalla forel- 
la pramoflo a certo grado Ecclefiaftico faccua poca 
buona riufcita; effendoli camparfo auanti, e tenuta 
con cito lui proliffo. ragionamento, rinfacciandogli i 
fuoi difordini publici, acramente.lo riprefe, con'co- 
minarlì 1 caltighi dell’ira di Dio, fe non emendaua 
il fuo modo di viuere, de fuoi errori; rauedutofi, 
proceftò di voler abbandonar’ affatto la ftrada della 
perdittione ; e di caminar a gran pafli per quella del 
la falute. Accadendo quefto tale d’abboccarfi con il 
Padre Ruga, hebbe a confeffarle con ogni ingenuità 
l'ottimo effetto, ch'in efo lui hauca partorito: il fan= 
to zelo di casì virtuofa Principefla.. u 

Noel. feruitio di Corte rirouauanfi Impiegati in 
qualità di pofto affai fingolare; due Prelati, privi di 


quel 
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quel bene, che fecondo S. Agoftino nil eratiofus falee 
audiri, & mibil deleBabilius concupifci ji mil vrilius pof- 
fideri, & è la pace chiamata opeima rerum da vn' altro 
l'origine di quefta mancanza confelfo di non faperla, 
non l’hauendo notata il.Padre Ruga nelle fuc offer- 
uationi cfimeridiali di quelta Principeffa; come io fon 
molto ben Dixick d'efler ciò riufcito con non 
puoca ammiratione de tutta la Città, e! diminu» 
uone del rifperro, douuto a Dio, rapprefentato dalle 
perfone d'ambi que’ due Prelati; de quali per. raggio» 
ne de qualche prattica con efli loro hauuta di poi, 
& ifperimentata la virtù di ciafcheduno altro con- 
cctro non poflo formare fe non quefto, che ogn’vno 
fecondo diuerfe formalità haueffè raggione, Benche 
crraffeno nel lafciarfi trafportare dall'impero dello {de 
gno; che per raffrenarlo, e per ridurgli alla primiera 
concordia. interpoftauifi l'Infanta:vi s'affaticò viril- 
mente; con hauer anche ftudiato più d’vn libro per 
ridurre:a buon termine, e con-fodisfattione d'ambi 
le parti, molto zelofe, della. propria reputatione vn 
negozio di tant importanza, Se bene la-più eAatta 
diligenza di chi miffe manum fuam in ambobus, qual 
nouclla Caducearrice fù quefta; di fupplicar' il Sis 
gnore nelle fue feruente orationi per loro, 


Da Prelati;per infino à. Vefcoui fi ftefe la fiamma. 


del' zelo dell'Infanta: (parlo di quelli, che fotto pre- 
tefto d'haucr negotijy.con il Duca, lafciate le Chiefe 
loro trattencuanfi. in Totino;) mentre ella abboc- 
catafi con ilfratello, il fupplicò a sbrigargli quanto 
più prefto. porefle; acciò ciafcheduno died haueffe a 
far ritorno al proprio ouile, raccomandatoli dal Sou» 
rano Prencipe de Paftori; che fi ftimmaua offefo da 
chi con l'attual prefenza non lò cuftodiua da gl’in- 
fulti de lupi rapaci. E n’ottenne il refcritto, € così 
di.longo furono di partenza, 
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Nerd cofa nonfarebbe folli per-preualermi-dell’in= 
uentione di colui ; il quale vna bella Donna dipinfe, 
o'fcolpì; che vn delicato'Bambino ‘fi ftaua ftangen» 
doval feno; ‘nel mentre:che ducaltrivini ‘sù le di foro 
tenere piante titeia ‘canto le di lei.sinocchia ‘con 
f{ouardo pietofo ]aftauano mirando: intendendo per 
il primo Pargoletto in più alto fito quel proflimo, 
che hoggidi'f1 (tà godendo il Ciclo; eli due fecon= 
di in luogo più bafio queft'altri, ‘cioè il viuente in 
quefto Mondo; & <il penante-nel Purgatorio, che’ 
per ‘apunto in quefte tre-forri diftingucfi il profsimo 
noftro; non hauendo: noi più che fare con chi ftà' 
ardendo; ie per: fempre dentro alle fiamme ineftine 
guibili dell’Inferno;» Ma'perche, ne di Pittore, ne di 
Scultore mai fecila'profefsione,' € molto meno: di 
gicroglificante , come d'IBorico, quantunque men 
chedozinale ; Prefupofta l'accennata diftintione. d° 
alcuni atti efiercitati ‘dall’Infanta verfo de ciafchedu- 
node fudetti, m'applicarò al racconto. 
E.primieramente del molto, che! dalla fteffa è ftat- 
tooprato, a fin; 'ch*alcuni venerabili ferui di Dio: 
paffati: ‘a miglior:vita veniflero dichiarati: per Beati; 
alcuni Beati honorati con il'titolo de Santi; effen- 
dò propria operatione di chi ama il-procurar hono- 
rcuolezze ‘all'oggctio beivoluto; non che il contri 
buirglicle egli ftefo,, come n'habbiamo il cafo nella 
perfona del Rè Affucro,. che canto honore commu- 
nicò à Mardocheo; ordinando, che altri faceflero la 
parte loro, Hora il maggior honore poffa riceuere 
in queto Mondo l’anima d'vn gran fcruo di Dia 
6 g0- 
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goderite il Ciclo fi è quefto, d'eller egli qui in terra 
chiamato, e riuerito da noi con titolo di Beato, il 
che hoggidì dalla fola fanta Sede Apoftolica.viene 
legittimamente conceduto: e quelto Impetrato è le- 
cito a chi che:fia l’adorar le: di lui imagini, l'eriger- 
gli Altari;:il fabricargli tempi), indrizar pellegrinatio- 
ni, & altre/operationi virtuofe . Hebbe l’Infanta in 
gran veneratione Francefco de Sales Vefcouo diGe- 
néua, benche la fua refidenza la faceffe in Nisì; Cit: 
tà della Sauoia; come fecero, c fanno tutti gl’altri, 
da che gl Heretici Caluinifti conftituironfi affoluti 
Padroni,.o per dir meglio tiranni d'elfla; perfonaggio 
infigne per.nafcita, per ifquifita dottrina, per talento. 
di predicare, per l'erettione dell’inftituto delle Mo- 
nache dellaVifitatione per la conuerfione de molte 
migliaia»d’heretici, peri volumi fpirituali da lui 
frimpati; @ per l’opre fopranaturali, che hormai I 
hanno: refordegno del utolo di Beato, vénendo= 
gli mò procurato da tutte le Chiefe della.Francia, e 
della Sauoia appreflo: del Sommo: Pontefice quello 
di Santo; al che fare per conto del primo vi con- 
corfe:l'Infanta, & la forella., mediante Je lettere 
impetrate dal Duca fratello all'antiderto Papa; c 
danarifommini@trati a due de noftri in diuerfi tem- 
pi fpeditia Roma per l'effetto importante della di 
lui Bcatificatione; ad vno de quali in licentiandofi 
da'lei proftratafele. a piedi, volle perogni modo bac- 
ciarglicli ;-ftimandoli ben auenturati per hauer egli. 
noad incaminarfi ad vn'opra così fanta... 
Minor dell’accennato non fù queft'altro; della fan- 
tificatione del Beato Amadéo primo Duca di Sauola; 
a cui efendo:ftatto datto nel fecolo antecedente af- 
fai felice incotmminciamento, è condotto a buon fe- 

no ilnegotio, nel meglio reftò incagliato; € non per 

altro; fe non/per ifcarfezza (fe put n'accerto.1lvero) 

chiede miniftri idonci; e fe.vi furono; d’attual' ap- 

plicatione loro, Dal che. auuedutafene l'Infanta clla 

ftefla in perfona volle fpiagerli a Roma ; a La 
| fheot l 
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di nuouo ripigliar; fopra di che hebbe a tener lungo 
difcorfo ‘con la Santità d'Innocenzo il X., c d'Alef- 
fandro VII E perche ad effla non'era lecito farle 
comparfe dauanti a Prelati, e Cardinali deftinati per 
accudire. a facenda di tanto rilieuo nella Chiefa di 
Di0, ‘con procefli, & altre fcritture neceffarie; d’vno. 
de fuoi Caualieri titolato in habito Ecclefiaftico, 
quefta incombenza hebbe ad appoggiare; il quale 
con ogni ftudio tutto fe fteflo IMpiegò; e n'harreb- 
be l'imprefa profeguita per infino al fine; quando chi 
ricife 1Ò ftame della vita alla Padrona, non hauefle 
infiememente troncato il filo delle fue ‘operationi, 
effendoli conuenuto fat ritorno: in Piemonte con la 
famiglia d’efla. 

Che parimente la finezza del fuo ‘amor diuoto: 
verfo del benedetto confanguinco teftificò, con il la- 
fcito fatto alla Chicfa dedicata al Santiffimo Suda= 
rio in Roma di poco ‘difcofta dalla famofa' fabrica 
del Collifeo, della metà del pingue legato Je fù fat- 
co dall’Infanta Margherita fua forella Duchefia di, 
Mantoa, d'effer’ impiegata nell'edificio d’vna fontuo» 
fa Capella ad honor di Dio ; Dalche glie nè farà per 
rifultare quì in terra, efendo morto quello, honore che 
viuendo in effa conculcò quante richezze veniuangli 
tributate dall'ampiezza de Stati fuoi; potendofi di 
lui aflerire ciò, che dice la Chiefa vniuerfale di tutci 
li Santi Confeffori non Pontefici , ‘hic vir defpiciens 
mundum, & terrena rsumphans, diuitias, celo condidie 
ore manu, E che la Chiefa di Vercelli particolarmen= 
te canta ne fecondi Vefpri folenni della di lui fefta; 


| da gran tempo in quà celebrata per tutto’l Piemon- 


te, e Sauoia: intendendo per mano, quella de tanti; 
c tanti mendichi, che erano dal medemo alimen- 
tati, e feruiti a tauola ogni giorno vinherendo a 
quello fù detto dal gloriofo Leùita S. Lorenzo a 
Quintiano famelico, e fitibondo delle: richezze della: 
Chiefa da lui difpenfate alla pouetaglia;! Zaewtrares 
Ecclefia quas veguiris in caleffes thefanros manus paspe- 
rum deportauerune, In 
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Tn tal gufa poi honoraffe, e-procuraffe venifero 
honorati dalla fua famiglia alcuni Santi, e Sante, la 
diftributione'a forte d’alquanti d'efli faccuafi ogm 
anno nelle fefte del Santiflimo Natale , c nel princi- 
piar di qualfiuoglia mefe, più che fofficientemente |’ 
indicò; com'altresi il far efporre per tutta Fottana de 
tutti li Santi il Santifimo in qualche Chicfa a fue 
{pefe : e nelle fetiuità d'alcune d’efe, verfo de quali 
il di lei cuore; qual Paradifo Terreftre fcaricaua i fiu- 
mi delle fue diuotioni più iftraordinarie, pretenden- 
do con tal’efpofitione dell’Auguftilimo Sacramen- 
to; come ch'egli è la calamita dell'anime più infer- 
uorate del: Chriftianefimo concorrendo clleno ad 


adorarlo: andaffeno infiememente a quel Santo ve 


nerare, la di ‘cui fefta in tal giornata celebrauafi. 


CAPITOLO VV. 
Della € và dell'Infanta verfa del profsimo terreno . 


SB I{tinguendofi il proffimo noftro viuente con 
i) cili noi in quefto Mondo in due portioni; 
Fees 68 cioè in corporali, che l’Apoftolo chiama 
animale, &:in fpirituale douendofi dar la preceden- 
za}al più degno d’alcuni atti di carità dell’Infanta 





effercitati a beneficio del primo faremo dalla prima 


la narratiua : profeguendo l'ordine dalla natura natu- 
rante offeruato; chi prima d’impiegarfi nella fabrica 
del fero humano mediante la natura naturata nelle 
vifcere materne, e di poi cf{o organizato l'anima ra- 
tionale da lei creata infunde fenz'altro aiuto. .Al che 
fù parimente da lei praticato in fino da primi giorni 
dell’Vniuerfo, all’hor che tutta affacendofli per vfar 


la frafe di Tertuliano nell’impaftamento del corpo 


d’Adamo, € quefto di terra perferrionato, mediante 
vn foffio vitale della fua bocca -lanimò, nor prigs 
quod fpiritale eft, fed quod animale, deinde quod Jpirttale, 
fafciò feritto anche LA poftolo de. fuflidi] adunque 
his con= 
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concernenti al corpo. daralli incomminciamento 
con dire, Dole | 

Qualmente in ogni tempo la difpenfa, la canti- 

Pil vet: na, la borfa dell’Infanta {tana mal {cmpre aperta ad 

cite. ©gni beneplacito de pouerelli Religiofi di qualfiuo- 

i glia inftituto ; ma paruicolarmente de Padri Cappuc- 

cimi; € Madre Cappuccine; in verfo: delle quali que= 

fta infigne carità dimoftrò vnitamente con la forel- 

la l’Infanta Gaterina di hauerle riceuute tutte nel fuo 

Palaggio, c pafciute» per. infino, che d'altra luogo 

vennero prouedute, cflernido ftarte necefsitate d'affen- 

tarli dal primo premure da quell’angoftie, a quali 

foggiacciono coloro, c'habitano in fiti berfagliati dal- 

le bombarde di chi affedia vna fortezza. È perche 

s'auuidde, che nella circonuallatione fatta di Torino 

dall’arme del Chriftianifsimo eflîrli difeccata la fca- 

turigine della pietà de Caualicri, Cittadini, & altri 

verlo delle medeme; potendo l’ifteffo in qualch'al- 

tro tempo fuccedere (il che Dio non voglia) perciò 

nella di lei vItima difpofitione in suifa le cofe per 

dette Madre aggiuftò, che più che futficientemente 
eredettefi d'hauer proueduto alle di loro bifogna, 

A caufa dell’accennate limofine; in partendo. da 
vn luogo. all’alero per piantarai la fua habitatione, 
tal partenza veniva deplorata dalle perfone miferabi- 

Carità di di: la doue quelle de luoghi per doue tranfitana gior» 
ti uano; accadendo loro ciò, ch'auiene alle campagne 
tre. perfo- afde, e di poi bagnate dal Nilo, quandoegli tra lefoli- 
Re, te {ponde per l'abbondanza dell’acque non fi contiene, 
De Pellesrinioleramontani, e mafsimamente serano 

Inglefi, e dell’Ifolce adiacenti efsigliaci per la fede, e’ 

| per non cfler del partito di quel nuovo Tiranno; 0 

che dalla prauità heretigale, o dal Giudaifmo etanfi 
CORUErtIti, crano, apunto quegli, ch'in maggior co- 

pia godevano de frutti della di lci benificenza. In 

fomma dir fi potette di ei ciò, chie d’vna S. Paola 
Romana lafciò feritto il fuo Padre {pirituale,. cioè 

memo ab ca panperum vacuns remerfus ef; non facendo in 

que- 
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queto capitale del fentimento d’alcuni della fua fa- 
miglia, come punto no] fece l’antidecta di quello, 
che di fe medemo parlando diffe così, Zge canciorem 
in ve familiari effe cupiebam; fed illa audentior fide folo 
Salvatori anima 1ungebaturs & pauperem Dominum pau- 
per Jpiritu fequebatur . Come che, ciò che l’Infanta 
difpenfaua a poueri di fua cortefia il fottraheffe con- 
tra giuftitia ad efsi, che pontualmente erano fadif= 
fatti al capo d'ogni mefe, Quantunque di propalat 
quefta loro pretenfione n6 ofarono al Duca fratello, 
in rapprefentandogli gl’eccefsi fecondo efsi d'efle cle- 
mofine, che fe non con molta naufea vdilli; con ha- 
vergli di poi nel licentiarli rimandati molto mal 
| contenti, come quegli ch'hebbono ardimento di 
porre es fuum in celo, e di reftringere trà angufti cone 
fini quella fiumara, che diramata in molti rigagnoli 
beneficaua quafi tanti prati inariditi, quanti érano 
i poucri, che fi moriuano di fame, 

Andando vn Monaftero d'Afti creditore d’alcu- 
ne centenaia di doppie d’vn tal Perfonaggio grande 
in Torino, più del deuere rifpetrato da quel Giudice 
a cui s'afpettaua il conftringerlo alla fodisfatione, 
come gliene fù affai fiate fatta l'inftanza giuridica : 
Veggenda le pouere Religiole riufcir fruftratoria 
ogni premura loro, rifolueronfi d'implorare il favore 
dell’Infanta, Quefta intefa la giuftitia della caufa, & 
il torto veniua lor fatto d’ambi li fudetti, incontrò 
più che volantieri così buona occafione d’effercitar 
la fua ca nità; perloche di lungo operò, c con tanta 
energgia appreflo dall’Altezza Rcale del Duca, che 
con ogni preftezza nè feguì l'intento pretefo. Que- 
{te Monache fteffe ritrouandofi tutte in necefsita d° 
vna vefte efteriore, o fia cappa nera, vennero foc- 
corfì da lei, e dalla forella con tanta quantità di fa 

lia, che fù loro bafteuole per cfsimerli da quel bi- 

eni: Applicofli parimente con cuento propitio a 

proteggere la caufa d'vna figlta altre tanto honota- 

ta; quanto abbandonata da tutti. Anche vn°altra 
etan» 
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ctiandio pari a quefta in quanto alla pudicitia vir- 
ginale ritrouandofi in età d'accafatfi, e non hauen- 
do con che l’Infanta Maria vnitamente colla forella 
l'Infanta Caterina tal buona fomma de contanti ri- 
portò, ch'in breue con affai honorato foggetto fi 
congionfe. Maggiore nulladimeno la farebbeftacta, 
quando allo ftato Monaftico applicata fi foffe. Co- 
me applicaronuifi alcune del fuo feruitio ; vna delle. 
quali per non di tutte parlare, oltra vyn gioiello d’ 
otto cento fcudi d’oro, non computata l'i{quifitez- 
za della fattura. ne là prouidde la prima delle due 
Principefle, di quella quantità de danari cffettiui era 
di meftieri per comporfi il fardello; come dicefi in 
Piemonte . E di più in giongendo della profeffione 
il tempo, l’afegnamento di ben mille fcudi d’oro in 
oro impetrogli dal Duca fratello, non. mai, ne anno- 
lato nc ftanco in concedete a lei, & alla forella ciò, 
che fapeuangli chiedere in beneficio altrui, e maffli- 
mamente da luoghi Pi}, e di perfone miferabili, con 
diportarfi ciafeheduna d’effe in verfo di lui, nella 
guifa folea pratticare al dir di S., Gregorio Nazian- 
zeno la fua Santa Madre Nonna con fuo marito 
anch'egli Santo, come Santi furono tutti li loro fî- 
gli; cioè a dire a guifa d'vna nonamai pieno fatolla 
fanguifuga per di poi difpenfara bifognofi il fangue 
eftratto dalla borfa di Gregorio, che tale era cuan- 
dio il nome del conforte. | 

Il racconto dell’accennato aiuto di cofta fommi- 
niftrato ad vna Donna; accompagnifi con vn'altro . 
contribuito ad vn' huomo nouitio d’vna Religione 
moderna. Quefti gionto al fine dell’anno della pro- 
ua, In vece d’effer ammeffo alla emiffione de voti 
folenni, che profeflione s'addimanda, douéa efferne 
efclufo: non già per demeriti, eMendofi mai fempre 
diportato. virtuofamente; ma per non hauer' egli 
auanti dell’ ingrefo data la douuta fodisfatrione a. 
creditori .. Negotio, che rendeua impotenti coloro 
a quali s'afpettaua l’ammetterlo a quella fanta fon» 

tione 
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gione; ftanu le conftitutioni Pontificie, che diuicta- 
no:l’accettar perfone per qualificate, che .ficno; qual 
era la di quefto aggrauate i debiti. Veggendo il 
buon Nouitio il fouraftante pericolo, dalla nauicella 
dello ftato Religiofo; in cui giacque forprelo per 
più d’vn anno dal fonno d’vna foporofa quiete, d' 
efer:precipitaro nel mare delfecolo., chiedette a Su- 
periori della Religione, & impetrò quella foprafe- 
denza non fù conceduta ad vn Giona, della quale | 
feruiffene in far ricorfo alla carità dell’Infanta; fup» | 

licandola a fouuenitlo in quella neceflità.. Il di- 
mandar'il beneficio, c il riceuerlo fegui quafi ad vn 
tempo: ragguagliata per tanto de creditori, c della 
quantità de crediti ordinò, che di fubito venifera 
intieramente fodisfatti da fuoi miniftri, come feguì: 
del:che fattone: dar'auifo a Padri del Noultiato, an» 
che l'intento fuo confeguì il ben aucnturato Nou 
tio. Il quale tutto giubilofo per fodisfar ad ogni 
buon termine di gratitudine verfo de cotanto fua 
benefatrice hebbe a fcriuerle in ringratiamento, ma. 
con' cali efpreflioni di parole, che fecondo: il-fentis 
mento humile di chi lo riceuette ; putivano d’adula= 
tione non però da lui pretefa ; a cui fe ella penetrare 
per quello, ch'il di lui piego le prefentò, che in aue» 
nire accadendazli di fcriuerle di nuono s'aftenefle 
per ogni conto da fomigliante dettatura : Così nes 
mica. cra ella di detto vitio, quanto d’effo inamorate 
fono molte delle fue pari, & anche altre di gran 
lunga inferiore di nafcita, quanto fuperiore in de- 
menti, amnbendo d’effer adulate , non che di riceuer 
lodi conuencuoli; le quali fe da vicino fi ritrouaflena 
ad va luogo contaggiofo, da quello ben prefto fi di- 
lungarcbbono; e pure dalla conuerfatione de lufin= 
gatori non fanno dipartirli, con tutto che s'aucri il 
detto di quel Santo, che mibileft, quod tam Facile corr upse 
mentes qua adulatio,vitio cgl'è cotefto, che per deteftat- 
lo non hà ne tempo ne carta, ne tinta bafteuole la 
mia penna intenta a profeguir Pefpofitione gr 

altri 
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altri atti-caritatcuoli dell'Infanta effercitati ad vtilità 
della portone. più. principale del fuo profsimo ter 
reno, si | ocroflssp ibeabea: 


Seconda: parte del fudetto, Quinto Capitolo; «| 


E Sfendofi raccontati alcuni: de molti; e«molti, 
È atti di carità oprati dall’ Infanta in beneficio 
della parte animale del di lei profsimo terreno; info. 
disfacimento della promeffla me ne vengo adeffo:al 
racconto d'altri a fermitio della portione fpitituale.; 
Trà quali: benche-tenghino il.primo luogo, l’opera- 
tione>della medema-circa la conuerfione dimolte 
male femine; e laxriforma d’alcuni Monafteri deRe» 
ligiofi 1n Torino ;nulladimeno per non repplicare 
quel tanto s'è feritto nella prima: giornata, a cui ri- 
metto ch'è vogliofo»di faperlo, me ne vengo a fi 
gnificar la multiplicità di tanti efferciti) fpirituali or= 
dinati*da pratticarfi, non pur dalle fue Monache, 
ma egiandio dall’altre. Signore di fua famiglia; &cal- 
ere:Donne d'infima conditione; particolarmentedelle, 
confefsioni, e communioni le. prime, «e: feconde.trè: 
voltela fertimana; e le vitime ognifefta perlomeno: 
fi come ‘perlomeno vna volta al mefe li Gaualie- 
ri,.Sc altre perfone virili: hauendo prouedutoatutro 
delfeflo femminile dichi quafi ogni giornofeftiuo gl. 
amminiftrafle la parola divina; & è quafi ognngior= 
no’della Quadragefima . Eflendole per vnasmtie- 
raimancato ul Predicarore d’aflai prima appoftato; e 
fmarrita la fperanza di fubrogarne vn altro: elia: ftella 
per tutto. quel rempo. prefefi. l'iicombenza con la 
lettone de Quadragefimali ftampati,. di più fpiri= 
tofi; però di pafcerle. Et tutte quefte cole: con- 
gionte con altre pratiche di mortificationi, di difci» 


pliney di publiche accufe, di. proprij diffesti ‘eterni, 


teftificanano beniffimo eflèr la dua Corte anzi vn.ben 

morigerato Monaftero di Monache a:guifla di, quel. 

lo venne fondato dalla S, Paola Romana in Berh= 
lemme, 
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lemme, che vna Corte di Principeffa. Accadendo 
po il far lei ingreffo ne Monafteri di Monache, ri- 
uerito alla longa il Santiflimo, fi portaua alla wifita 
dell’amalate, recando loro gran folicuo colla prefen- 
za, c con la voce;c bifognando loro alcuna cofa, or- 
dinaua al fuo Teforiere, che veniffero prouedute. Nel- 
le fane s'occorreua ofleruar' in tal’vna qualche manca- 
mento, infundebar vinum, & oleum d'vna amorcuole 
fraterna correttione per rifanarla da quel malore. Se 
d'effer elleno communemente di fouerchio amiche 
de parlatorij, c del trattenerfi in difcorfi con fecolari, 
le ricordaua la ruuina d'Eua, e di tutto il genere hu- 
mano effer” accaduta per efferfi la mefchina accoftata 


a confini del Paradifo terreftre; e tenuto difcorfo con, 


il ferpente; che.cò là ftettela attendendo : quefte, o 
fomigliante parole vfciuangli dalla bocca, compa- 
rendo a guifa d’vna di quelle forgenti, che per medi: 
cina di corpi humani hà proucduto il Signore in di- 
uerfe parti del Mondo, monira faluris dabat eis. 

In fomma non vi fù perfona angofciata, ch' in 
facendo a lei capo, non ne riccueffe conforto fingo- 
lare nello fpirito, fù di tal forte quello riportò va 
Gaualiere fopramodo afflitto a caufa d'effer ftatto 
per ordine fupremo carcerato in vn fondo d'vna tor. 
‘rc del Caftello di Torino, tantofto egli hebbe inuia- 
ta a lci la fua propria conforte, a fupplicarnela non 
d’alero, che delle fue orationi, qualiin breueli riufciro- 
no profitcuoliffime; non pure pet conto dell'animo 
che fe le rafferenò; ma etiandio peril corpo clendole 
tra puoco tempo ftatta conceduta la primicra libertà; 
cofa attribuita più all’efficaccia delle preghiere fporte a 
Dio dall’Infanta, che ad altre humane diligenze . 

Il racconto di quefti amotcuoli fuflidi}, e di tant’ 
altri, chead efiammucchiar, fi potrebbono, conceduti 
con ogni prontezza a predetti Monafteri in comunc,o 
pure a pruate perfone di tempo in. tempo, e fecondo 
l’occafioni,; fi termini colla narratina d’vn cotidiano, c 
profitteuole di fua natura a grigi de pec- 

K ca- 
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 catori; & è quefto, ch'ella pregaua ogni dì per loro, 
Fà è fifa> £ pow raccomando dè S. D, M. 1 poneri peccatori, perche 
“i conii gli conceda lume per conofcer lo fato in che li trouano; e 
ne per pec- graria per conuertirfi, e. (così diis'clla al fuo Confef- 
catori. —fore di queltempo, a cui per vbbedirlo: fece l’efpofi- 
tione de fuoi cotidiani cflerciti] di deuotione ) fer- 
uendomi di queffe orationi iacularorie, Auerte factem euam 
d peccaris noffris, & ommes tniquitares moffras dele. Ne ren 
minifcaris Domino delia noftra, vel parentum noffrorum,. 
neg; vindillam fumas de peceatis noffris ; Peccauimus fu= 
pra numerum arena maris, impie egimus iniquiratem, feci- 
mus. Domine Deus per merira fily tut Domini Lefu Chrs- 
fi, m per fandum fanzuinem fuum, & per pafsionem, & 
mortem fuam; non fecundum peccara noffra facies nobis, 
neg; fecundum iniguitates noffras retribuas nobis, Domine 
ne memineris iniquitarum molfrarum , curò anticipent mos 
mifericordia rue, quia pauperes falli fumus nimiv. Adiuna 
nos Deus falutaris noffer, & propter honorem nominis tuî 
Domine libera nos, & propitius effo peccatis noftris, Enon 
contenta dell'opra fua, ordinò alle fue Monache, & 
altre Donne, che dopò il pranzo, qual faccuafi in 
commune, fi recitaflino cinque Pater, e cinqueAne 
Maria con le braccia allargate, per la conuerfione de 
medemi peccatori, 


CAPITOLO VI. 


De carstatini foccorfi communicati dall'Infanta all'anime 
de defunti profsimo fotterraneo, 


x Ome il godere; & il congratularfi dell’ altrui 
felicità recca gran piacere a chi di quefta n'è 
Ses gionto al pofledimento; imperò quella gran 
Allegrezza. Vergine; c Martire del Signore Agnefe in veggendo 
argomenti dal Paradifo, che i fuoi genitori confumauano li 
damore. giorni, c notti intere in vigilie, c lagrime a canto 
del di lei fepolcro, più bramofa del rifo ; che del 
pianto, comparfa ad efli, con vn gratiofo ua 
È 
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defue pari hebbe in cotal mada a fauellargli corges- 
dere mecum, & congratulamini mihi; quia cum his omni- 
bus'lucidas fedes accepi; coslil commiferar, c fuffragar 
in ciò, che fi piòya chi ftà immerfo in graùi affan 
ni; come accade all'anime. del Purgatorio tormen- 
rate da quelli ardori cotanto intenfi; e molto: più 
d’effer: digiuni della vifion beatifica; non poco falie- 
uovapporra; e perciò vanno.elleno a fuoi più cari 
in:quefta vità così fangiozzando wferemizi mei fal> 
tem vos amici mer, Quali voci:del'continuo:in velten= 
do l'orecchie delcuore dell’Infanta, oltre il compaf- 
fionarle al maggior fegna; fi:tudid, di fuflidiarle 
con doi cottidiani, & ordinari) facrifici) fatti offerie 
a Dio de Sacerdoti «del di lei feruitio Atipendiati a 
qudft'erro; econ tant) altre tra l'anno fatti cele» 
brate fuori della fuacapella . Aggiunganfi a già detti 
caritatiui fuflidiy: queft'altri del di Tei recitamento, 
cotidiano, dell’vfficio appellato de defunti, lc com- 
munioni fucye delle Donne tutte di Corte con l'ap- 
plicatione delie Indulgenze, che «d'ordine fuo face- 
nanfi; maflfimamente agni primo giorno del:mefe, 
&cil rigore della difciplina, che era da Ici praticato, 
e dalle fue: Monache:ncella medema giornata: pun: 
tualmente oferuando il confeglio dello Spirito San. 
to; che a ciafcheduno di noi dice werezo nor probi» 
beas gratiana, | 

«Nel giorno poi precifo della vniucrfal comme. 


moratione de morti era copiofiffima la robba, “che 


dalla fua ‘difpenfa diuallaua alla porta del palazzo 
dentro de mani d’vn infinità de poucrì, ch'a quella 
concorreuano:; Dallo telo giorno per infino all die» 
ci del mefe inchufiue ella con'le fuc Religiofe, & al- 
tre della famigha | vna» folenne novena celebraua; 
applicandorogn'opra virtuala al fufraggio di quelle 
pouere anime; delle quali mai fempre.ne vifle diuo- 
ta; con procurar: di. vantaggio, che altri diuemiffero 
tali, c particolarmente tutta la fua:feruitù; parte del 
la quale ne riportò in vn bifogno foccorfo molt' 
ì erro oppor- 
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opportuno; fe pure non fù Angelico, come altroue 
fi raccontò, 

Ma molro più confiderabile, e di profitto più 
vniuerfale il fomminiftrato da Dio alla Macftà dell’ 
Tinperatore, & Imperatrici, del Rè, c Regina de Ro- 
mani; e di tutta la:Gittà di Vienna; anzi di quella 
parte dell'Impero non per anche occupata da nemi- 
ci, all'hor che effendofivinoltrate l’arme vittoriofe 
de Suedcfi per infino alle fponde del fiume Danu- 
bio, in non'molta diftanza dalla fudetta Città, pre- 
tefero, hauendolo ritrovato aggiacciato a fegno, ch 
col'era pòffente a.foftener il pefo d'vn cflercito in 
marchia con tutto il fuo treno, di preualerfi di così 
opportuna commadità, circa lo fpingerfi all’impro= 
uifo.ful finir della: notte, quando anche i Cittadini 
cenno del ripofo , a darle per ogni parte vna fca= 
ata. Non hebbe egli l'effetto il concertato, attefo 
l’efferfi disgelate l'acque in virtà d’vn aura caldiffi= 
ma ch'incominciò a foffiare la fera antecedente, e 
continuò per infino alla mattina vegnente, Aura, 
ch'eflendò auftrale, come quella; che è di natura 
cocente, fi di ragione, che all’Auftric Prouincie: vac. 
correfic in foccorfo in vn bifogno cotanto efttemo 
tanto: più cflendole ciò ingionto da' quel vero Dio, 
che imperar ventis, & mari, € cheseducie ventos de rhe= 
Sauris fuis con Incaminarli quafi alati deftrieri, doue 
egli vuole, Queft'accidente credettofi d’effer egli Ratto 
imptrrato dall’anime de fudetti defunti, foffragate con 
molte migliaia de Sacrofanti Sacrifitij dalla:Macftà 
dell'Imperatrice per fuggerimento dell’Infanta Ma- 
ria, a cui detta Maeftà raccomandòl’effreme necef 
fità dell'Impero, e. delle ftefle perfone Imperiali; di 
maniera che col'efferfi difciolte l’acque aggiacciate 
l'orgogliofe fperanze de nemici di confeguit im- 
prefa così grande affogate rimafero nel più profon- 
do di:quel fiume. reale; come nel mar:roffo fi fpro» 
fondarono gl’inimici del popolo di Dio. pati 


Eflendo paflara all'altra vita Anna del Campi quel» 
la, 
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Ja, che Bambina effendo l’Infanta, gl’appreMtò il latte, 
& in ogni ctà fua la feruì fin all'viumo, quetto fe- 


SITE malsca TRITO EZIO EVS Dm “Tosse À na 


guito, come nella di lei infirmità fù accuratiffima 


in farla medicinare, e prouedere più ch'a fufficien- 
za di quanto lrbifognaua, vifitandola fouentamen- 
te con efter ftarta fempr'afiftente con l’Infanta Ca- 
cerina alla di lei aggonia: così dopò la morte fatto 
portar 11 cadauero in luogo opportuno ordinda Fra» 
ciidel Carmine, che con loro preghiere porgeflero 
fuftraggio a quell'anime : & hauendofi a cantar l° 
vfticio de defunti, volle con l'antidetta forcella inter- 
wenirui anch'efla con altre perfone fignovili ; &x altre 
parimente delle Corti loro cantando tutte alternata» 
mente. Douendofi poi far il funerale nella Metro- 
litana , vollero» parimente ritrouarfi prefenti :però 
dalla folita loro tribuna; tributando per quell’anima 
S DM. feruenti preghiere, perche diucniffero. più 
efficaci con la.riceuuta del Santiffimo l'accompagna» 
rono , con larghe clemofine a poucri, & altre ope- 
re pic, 
"iNexqui deucefi trafcurrar il racconto di ciò che fe- 
auì nell'agomia della predetta per conto dell’Infanta 
Maria, & © .ch'ella con molto fentimento di com» 
pontione prefe campo dalla Campi agonizante di ri» 
cordar'alle fue Dame, & altre che con effa lei ritro- 
uaronfi prefenti , che tutte doucano condurfi a quel 
termine eftremo, ch' il minor male farebbe ftarro 
quello del corpo; la douce maggior quello dell’ani 
ma, douendofi render conto d'ogni minima. attio- 
ne ad vn feucriffimo Giudice: che ben confiderafie= 
ro, che trà poche hore quelle carni erano per infra- 
cidirlij e ‘percefalar ‘vna puzzacintolerabile; e ch'era 
vn’efprefla, melonagine l'apprezzar tanto le bellezze 
momentanee de propri) volti, & altre parti del cor- 
po; ch'infino viuendo fon'eglino progenitori de que' 
vermi; che fono pet diuorarli. a-pena morti, Il di» 
fcorfo fu tale, ch'effendo animato dalla prefenza d' 
vn oggetto cllanimato, penetrò». cuori vi riveli 
afcol- 
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l'afcoltarono nondfenza lagrime; € fofpiri, In ritor= 
nando! poi da quelifunefto: fpettacoio ;alle proprie 
ftanze,:‘abbatettefi (ad: incontrar Donna  Merhilde 
Marchefa di Picniezza; ‘fopraintendente alla Cata di 
Madama'Reale, in fentendo l'armonia de varijftro- 
mentizietto fcalpicciar de mole, che ballanano are- 
ftacala alquanto hebbe a dirle così; 0 Donna Aterbil= 
de, esdoue vene gite®che diferente feftino fi è quello, che 
di fopra fi profegue da quello che altronedi prefente s'in- 
commincia? incendenda dell'altra vita sie del minuto effame 
de tute l'attioni della midiballia; pen la morte d'elfa bor ho- 
va feguita Ob fe (i porrafle quello (pereacolo avanti gli ocche 
di coloro, che fono alla fefta, che diwerfirà d'afferti nom cau= 
farebtè ne cuori d'efsià: E puri tutti babbiamo a morire, e 
momvi fi penfa, Al certo, ch'in quel puro ff vorrebbe: ha- 
ger'fatto il conuenienterapparecchio; Vdilla conimolta 
attentione la fudetta, € con vgual’ammiratione, in; 
riguardo del grande fentimento: con-chie le fauellò;; 
approuando: per. vero..quanv'erale ftatro. detto, dall’ 
Infanta, i Li SI 

Quale altresì dimoftroffi con pia: liberalità; -e-forfi 
con. Qualche» vantaggio dell’antidetta in foffiagaritì. 
anima del Ruga fuo Padre Spirituale, .come che;da 
Jui hebbe ella ad cfler nutricata per affai lungostem- 

oiconildatre della fua directione riello fpinto; hbfo-, 
da:doterina, buon'effempio, c co l'’ammimftratione: 
eotidiana ‘dell’vao, e altra Sacramento; beneficij 
fenza paraggio maggiore di quello d’effer fatta pa-. 
feiuta poco più d'vn anno com il liquore delle ma 
melli. della prefara Campi. In: fomma.non tragit- 
tauafi mai all’altra:vita alcuno di coloro; che in vi- 
uenido la fetuirono, non foffe foffragato con molti 
plicità: de facvifiti), .e.comvaltre: preghiere publiche.e 
priuate; econ altre attiani virtuofe. Protetto; dice; 
ella in vna feritoura, che ewere le cofe che farò faranno 
con intentione di guadagnarile \Indulsenze per applicarle 
all'anime del Purgatorio; € particolarmente peri quelle, alle) 
quali fano più obligata. i i 


Effen- 
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Effendo ftato affai prolilo, potendo anche efler 


di vantaggio nel racconto de gl'atti di'carità dell’ 


Tnfanta di quello me fucceduto nel niferirgli dell’al- 
re duc virtù theolagali, riefcemi malto in accon» 
cio far quella fteffa fcufa appreffo di chi legge quefta 
ftoria venn'interpoita dall’Oratore, che il Panegiri- 
co recitò in occafione del funerale di Emfeftione 
grand’ amico d’Aleffandro il Magno per efler riufci- 
to alquanto lungo così dicendo, e terminando la 
fua clegante diceria de dilelfo numquam faris; io dungs 
con l'aggionta di poca cofa dirò in quefta guifa de 
Marie diletone numquam fatis pretendendo di fot- 


trarmi dalla motdacità di chi voleffe calunniatmi. 


per l’accennato cccello, fe pur fù tale. E per con- 


clufione in riguardo di quefto Sacrofanto Tripode 


delle mentoate virtà Thcologali, acciò meglio fi fta- 
bilie ful piano del dilei cuore folea l'Infanta fre- 
quentemente recitare, e con fentimento veramente 
diuoto quefta oratione, Da nobis fidei fpei, & charita» 
ris augmentam, Ve mercamur affegus quod promittis fac 
nos amare quod precipis. Si come per rifpetto di quett’ 
altra della Religione, gl'atti di cui etiandio ella mol- 
to ben praticò, come in appreflo fi dirà, accoftuma- 
ua col medemo fentimento recitar la feguente, Dess 
virtutum cuius eft torum, quod eft optimum, infere pedtori- 
Lus noffris amorem tut nominis & Religionis ausmentum; 
ve qua funt bona nutrias, dc pietatis (tudio, que fune nu- 
rita cuftodias ? 


CAPITOLO VII 


Del talento della Religione negotsato dall’Infanta, 


Ppoggiato all'opinione de coloro, che fo- 
9 itengono cfler l'habito della Religione d'ec- 
esse cellenza inferiore alli tre Theologali; c for 
montar” per conto della medema eccellenza li quate 
tro Cardinali, come quello, ch'inchina VA 2 
al 
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274 TERZA GIORNATA, 
far quegl’atti interni, & efternifono indirizzati al cul- 
to del Creatore: la doue.le Cardinali l'habilitano a 
far quelle buone operationi concernono all’ huomo 
fteflo Quindi è, che dopò d’'hauer raccontate le pro- 
fitteuoli negotiationi de talenti della fede, della fpera» 
za, e della carità effercitate dall’ Infanta; a quell'altra 
della Religione, cl\altriaddimandano Semitheologa- 
le, c il doueres'applichila penna, condimoftrare come 
l'habbia la tela Infanta con molto fuo emolumen» 
to maneggiata : il che .s'cffettua con due principali 
attioni, Vna delle quali fi è quefta d’adoraril Creato- 
re, Conferuatore, & vltimo noftro fine, che colto di 
Lattria saddimanda; e d’adorare alcune Creature, 
che culto d’Hyperdulia, e Dulia sappella, fecondo 
la maggiore, c minore eccellenza delle medefime.. 

In quefta prima parte adunque fi cratterà d’alcu- 
ne di quelle attioni, che all’ honorar' Iddio in fe ftef= 
fo indirizzò l’Infanta; E primieramente della più 
principale, dal medemo Iddio humanato inftituita è 
tal effetto, ch'è quella dell’oblatione, che fa il Sacer- 
dote nel Santiflimo Sacrificio della Meffa di lui ftef- 
fo incruento. Qucfto facratiffimo Miftero, celebrò 
l’Infanta non folamente nella guifa il celebrano tutti 
coloro; ch'al medemo afliftono, afliftendo ogni di 
non ad vna 0 a due, ma fin’a noue e dieci; e. mafli- 
mamente in quel tempo, che prefe l'habito Serafico, 
il che feguiua.in dimorando nella, fua folita tribuna 
nel Duomo di Torino, o dentro la Capella del San= 
tifimo Sudario; e per far quefta afliltenza con mag- 
gior feruore di fpinto, la fi procurò dal Padre Spiri. 
tuale il fignificato di qualliuoglia particella della 
Mefla; e. d'ogni cerimonia. Ma in quell'altra ctan- 
dio di coloro, che l’elemofine perciò aflegnano è 
Sacerdoti; colle quali ella ne mantenne tré, perche 
trè Mefle al giorno celebraffeno alla fua prefenza: e 
quefto dà che parrifli da Torino con incominciar la 
feconda «giornata del. fuo pellegrinaggio. Non è 
però, che ad altre Chiefe non inuralli ben l0nsa 
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danari per lo fteffo effetto ad vna in quelle di fua 
Capella communicandofi, anche in cotal guifa cf- 
fercitaua quel’ atto d’adoratione; e molt’altri in 
quel tempo, che feguita la communione da fola a 
fola là rinchiufa nel Gabinetto, per non efler veduta 
a far le fue dinotioni; & humiliationi, la fi ftaua trat- 
cenendo per infino all’hora del pranzo; che fe non di 
molto. paffato il mezzo giorno chiedeua. . | 

Nel principiar di cui ( parlo del giorno ) a quett' 
altro facrificio metaforico con fingolar aftetto s'ap- 
plicaua; «& era di rinuouar quella fanta profelione, 


che da facri Theologi appellata Sacrificio così di- 


cendo . 

A lode e gloria della Santifsima Trinita della Beatif- 
(ima Vergine di S. Giufeppe di S. Francefco di Santa 
Chiara con tutti gli Santi, in vnione di tutti li meriti del 
mio Signore Giest, e di tuets li fisoi Serui,;e per dedicarmi 
mel più perfetto modo, ch'so poffo al mio Signore con il cuore, 
e-volunta rinouo la profefsion mia del terzo ordine, di S., 


Francefco pronta a perder la vita mille volte più toto, che. 


mon offeruare quanto hò promelfo; e queff'acto colloco nel fa- 


cro coffato ds Chriffo in vnione del uo cuore, ratificando.: 


quel primiero voto di Virginità, con l’anneffo di 
di non accettar per quanto a lei era per afpettarfi, 
alcuna difpenfa Papale, come s'hà nella prima gior- 
nata, a talche parue; ch'a guifa d'vn nouello Abbra- 
mo venifle a fepelir la bella Sarra della fua purità 
Virginale nella duplicata fpelonca di quefta doppia 


. promeffa: cofa forfi non mai praticata d’alcun altra. 


perfona pari fua ; e che teftifica quanto. altamente 
nel di lei cuore hauefle profundare lc:radici quett' 
arbore della pudicitia, che chi a Diola confacta, fa 
vn attione tanto perfetta di Religione, che merita- 
mente fù paragonata ad vno de più folenni facrift- 
ci] foffero mai fatti nell'antico Teftamento, anzi di, 
gran lunga più grato alla Diumna Macftà.. Quefta 
ftefla rinouatione di voti fouentemente reiterauala 
davanti al Padre Spirituale, dopò d’hauer riceuuta la 
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facramentale affolutionè , Ne qui terminano. le fue 
corcidiane oblarioni, e metaforici facnificiy, che 1n ren- 
dimento di gratia, e per altri motuvi facena alla Di- 
uina Maeftà; quali perche ftanno regiftrati nella pri- 
ma giornata, è fuperfino il repplicargli in quefta ter- 
za; accontentandomidi dire, come dalla medema In- 
fanva vennero intraprefe diuerfe facre pellegrinatio- 
ni vfcita che fù da paterni Stati, cioè al Sepolcro di 
S. Garlo in Milano, alla S. Cafa di Loreto, a Roma 
per l'anno Santo; adì Albfi per Sì Francefco, a Peru- 
gia:per l'anello: fpofalirio della Madonna, a Padova 
per S. Antonio ad.initatione demoln Santi, e Sante: 
e fpecialmente dvn B. Amadeo Duca di Sauoia, ch' 
incognito vifitò: 1 faculuoghi della. Paleftina; e con 
Jolanda fua moglie fi portò a Chiamberì, per ado- 
rarui imagine del Saluatore impreffa in quel facro- 
fanto Lenzuolo, ch'hoggidi fi conferua nella Metro» 
politana di Torino. E veramente fù fingolar difpofi» 
cone del Ciclo, che di douce hebbe origine l'iniqua 
inuettiva di colui anche per altro: vile, che condan- 
nò per fuperftitiofe fomiglianti pellegrinanoni; d'indi 
forgeffero qualificati pertonaggi, «che col loro eflem- 
pio, per totalmente fante le canonizafiero. E quefto 
bafti-per conto del culto: che di Latria s'addimanda 
& è attione principale della Religione, la quale ha 
per compagna individua al dire dell’ Angelico la di 
uotione , in quanto;; che quelta rende pronta la von 
lontà' noftra ad abbracciare tutte quelle cofe, che 
fono di feruitio, e di gloria del Signore ifpecialmen- 
te poi per il fanto eflercitio dell’oratione mentale in 
cui con' tanta facilità s'immergeua FInfanta! Maria 
che n'arcccana merauiglia fingolare all’Infanta Care- 
riha; e mancò puoco; che non dicefli vna fanta inui» 
dia; inueggendo, che doue lei molto: trauagliava 
nel principias dell’oratione mentale in raccogliere 1 
faoi penfieri qual capegli, {parfî, per attuffarli ne Ca- 
nali delle piaghe di Chrifto; o qual gregge di peco» 
rello i fuoi. affetti, per abbeucrargli con ia: dellé 

on- 
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fontane del Saluatore, cioè a dire delle. diuine perfet» 
rioni; e di fingolari benefici] fatti.al gener humano; 
ella a-pena ingenocchiatofi di repente la fi vedeua qua» 
fi che diucnucaicftatica, Anzi. del. tutto .vna volta; 
e fù all'hora, quando effendo entrato il. Duca fratel. 
lo in Duomo; col feguito numerofo de. Caualieri; 
& vificiali, in.giorno folenniflimo, per .celebrarui 
Capella, fatte. le prime riuerenze a MadamaReale, 
nel mentre fi; difponeua per far le feconde alle. due 
forclle dimoranti: nella toro folita tribunica; sella, ch' 
era la minore procurò di-far ‘auifata la maggiore, c 
pei quanto modeftamente la fi adoperaffe, non hebbe 
Lincento ,. di ricchiamarla da quella introuerfione; 
per: parlare nella ‘guifa folita. de Theologi mifticis 
nella:quale trouandofi;. quando cfTendofi. portato là 
Riello. Duca alle fanze della medema per partecipare 

lia nuoua della nafcita del, Prencipino Maiorafca 
intefo il di.lci ftato;. non permife, che alcuna delle 
diilei Dame, ne la difurbaffe;: ad imitatione, di 
quell'altro Pren ciperde facri Cantici da. quella falo+ 
nenza.fpintuale, Quetta aftratione di mente in:Dio 
ftando' anche. in piedi, come fe. folle Batta vna Mta- 
tila: di marmo, fu offeruata dalle-Monache di Santa 
Margherita di Cherio, celebrando con efle loro in 
Ghoro 1 Diuini vfficcij; c di poi dalle MonacheScalze 
di:S. Terefa in Bologna. Fùch'atteftò ad yn Altezza 
defonta hoggidi, d’hauerla:co' propri occhi veduta 
in. orando non pur cftatica; ma etiandio alquanto ra- 
pita:1n aria con la faccia fiammeggiante, &,vdita in 
quel -rarto a. parlar in .lattino col fuo amabilifimo 
Spofo. Quefto racconto io, ma con la riferua, o fia 
protelta premefla in quefta ftoria, c come, cofa par- 
tecipatemi dalla predetta Altezza dopo la motte del-. 
la:fteffa Infanta. Ariftotele trattando del culto, che. 
è:lo;ftelo, ch’adoratione atto principale della, Re- 
ligione, diltinta (parlo dell’adoratione.).come. fi 
difle in Latria,, Hyperdulia, e Dulia infegnò effero 
{uc parti Sacr4;. memorariones, decantationes carminum, 
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aut foluta orationes ad landem recitato; delubra, primi cone 


Lib.3.Rbe feffus, fipulera\ imagines,publici runs, Cole tutte, che 


cap.s. 


fc bene vien offeruato ciò fi.contiené in quefto vo- 
lume; furono effcituate dall’Infanta;fi per arrecar il 
douuto hovorce 3 Dio; come per honorare la fua 
Gloriofa Madre; con el’Angioli, © Santrfuoi. In 
profeguimento di quefto fteffo ‘capo della Religio- 
ne; a fine di caminare con tutta chiarezza, con di- 
ftingucrlo in tre parti; nella prima fi trattarà de di- 
uoti inftitati, o vogliamo di facti'riti Sec. pratticaa 
dalla fudetta a gloria del Signore. 
Incominciando dalla feta della Santiffima Trinie 
tà niella quale fatte intiitar a menfa appartata, ma 
ben imbandita de vivande trè poucri mefchini; 
cila in perfona fomminiftraua-lorò le viuatide, € 
feraivale in'ogni'altro minifterto, € finito c'haueua- 
no dimangiare rimandauale‘a cafa‘con buona dle 
mofina, eflendo fempte affiftite in quefta fanta e 
fecreta fontione da due fole delle fue Monache. 
Con vna Donna fola faceua lo fteffo circa del pfan- 
fo, &clemofina il' giorno dell’Incarnatione del fi+ 
glio di'Dio, ch'a 25, di Marzo celebrafi ogn’anno. 
La vigiglia della nafcita del medemo accoftumò 
d’hauer appreflo di fe nella guifa antidetta, e ferui- 
tù preftata loro, due perfone poucrelle, che marito 
e moglie foflero, mà di buon nome, e che dire 
cente Rc fi ritrouaffero d'vn Bambino: riueren= 
do in loro S. Giufeppe, la Vergine Madre, é Chri- 
fto Giesù, e l’elemofiria, che dauafi loro era di mez- 
za dopla per ciafcheduna. Quefta carità, che più 
volontieri harebbe fatta lo fteffo giorno natalitio, 
l’antecipaua, per fpendere tutto quel fteflo dì in più 
intenfe meditationi d'vn miftero così grande, ap- 
preffo ad wn Prefepio ch'ella erecua, & aggiuftaua 
a fuo modo nella di lei capella, cilendofi preparata 
per tanto meglio celebrar con le fuc Monache; & 
altre Donne della Corte vna tanta folennità, con 
vna deuotiffima nouena; douc trà l'altre orationi 
vo- 
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vocali publicamente recitauanfi nouc volte” l'Ora- 
zione Dominicale; è Salutation' Angelica ad hono- 
te-de none mefi, ch’il Santilfimo Bambino dimorò 
nel ventre della fud benedettilfima Madre; reftan- 
do vaccefe sù l’Alcare altre tante candele. Nel leuarfi 
dalla menfaa li predetti genitori, faceua confegnar 
tutto l’auanzò ‘di pane, di vino, di piatanze con li 
piatti, e tondi di maiolica; infino li mantini; le to- 
uablic; faulierà boccale, e quanto crafi adoperata 
tà feruitio de medemi; mà quefta diuotione, fi co- 
ri la preueniua con vn altia confiftente in dar lar- 
she elcinofiné per houi giorni continui; c contigui 
alla fuflesuente ad vna pouera Donna grauida in 
h6nore della grauidanza di noftra Signora. Così 
fesuita la folennità del Natale del Signore la ftefla 
clémofina continuava per quaranta giornate ad vn 
altra pé? honorar gl’aliri canti dì, ch'entto la ftalla 
di Betheleme fe dimora la medema Vergine glo- 
fiofa con il Bambina Giesù, è S. Giufeppe. 7 

A quefte deuoti attioni antecedenti, c fuffeguenti 
al’Santiffimo: Natale aggiongiamo queft’alere, cioò, 
chit noue fettimane auanti ella ca le fue Monache, 
ge altre Donne di: fua feruità, adunatefi tutte nella 
Capella ad honore de noue mefi, che Chrifto fé 
dimota nell'vtero Materno ‘piegando ambe le gi- 
nocchia a terra diceuano Verbum cara faltum et, 
babitanit in nobis, e quella bacciata in rizandofi quet' 
altre foggiongeuano per fingulos dies benedicimus te, 
es laudamus nomen tamm in faculum , & in faculum fe- 
cieli. Il dì medemo della nafcita ripigliando:le mede- 
tie genufiefioni, e bacciamenti di terta, quett’ altre 
parole pfoferivana, qui propter nos homines, & propier 
noliram falutem difeendie de Calis; il tutto po! tetmi- 
nando co l’orationie della Madonna Deus qui faluris 
dréène &c; continuandofi in commune quetti ftelli 
edeeciti) tutti li giorni, per infino alla feta della Pu- 
rifitione . 

Nel mentre la dimorò in Torino, pet in cio rif 
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ucgliare maggior, fentimento di ;fpirito (a degna» 
mente ;incontrar: d'antidecra: folennità di. confenti» 
mento!; dell’Arciuefeono: inttodufle i vnitamente! co 
la-forella l’y{ocommendabile dell’efpofitione del Sane 
sifimo iper none fere;, con quantra: inatabile di cere 
ardenti, e turte a fpefe:loro: eléndo accompagnata 
così facra fontione con .mufica ifquifita e con dif 
corfi de più feruenti Psedicarori, fopra;di. ciafchedu» 
pa di quelle Antifone, che dall'O,incominciana;rer | 
ftando ‘virimata quefta noùena cantati Ji primi, Vee 
{pri della Vigilia ;;figome ogni, fera. cò la benédit 
uone; del Sanriflimo, rimandauafi:a, Gafa..la gente 
concerfa; sorio cen 6 \ sig 
(Nella vigiglia dell'Epifania daua principio. ad va 
altra;neuena, pratticande ciò; che preferiue'ne fuoi 
libri ftampati il Padre:Ruga, conl'efprefione del mi», 
fierio fopra.l'Altare. della; folita Gapella::! Al. quale 
con ogni rinesenza approflimatafi, ; dopo d'haner 
impiegato qualche tempo in Oratione; &. adorata . 
il Bambino; baceiarigli. i piedi vi lafciana buona 
clemofina, che pofcia era, difpenfata a. paueri; Se. 
bene .1l.più preggiara ‘idonatiuo «era quello de..l’ofs 
ferta:di tutta fe medema; con la. rinouatione devoti; 
e di quanto éfa poffledcua.,;. Spedita.l’adotarione,.& 
offerta, applicanafi di poi. a quella.fontione, che in, 
altro luogo fù accennata, a maggior gloria del Six. 
gnore, merito, e ricreatione fpinituale delle fuc Das 
me, e.d'altre perfone, | pieno tile 

Carrendo nell’iftelfo mefe di Genaio, ciaè alli 124, 
la fefta del. Santiflimo name di'Giesù, 0 fia ritorno, 
dall’Egirto,. celebrauala con ittraordinari) fegni di, 
diuorione; dalla rapprefengata ‘ftalla eflendo Icuato: 
il: Bambino, riponcua il cefto in cui cra.giacciura. 
infino all'hora a canto dell’Altarc;il Bambino mede-; 
mo poi con S, Giufeppe, e la Madonna ful piano del, 
del detto, Alfare. accomodana, contorniato d'alcune, 
cartuccie, nelle quale tutte contencuafi l'Inno come 
pofto da S. Bernarda; che pofcia.raccolte & im» 
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buffolatele a forte le compartiua alle Monache, & 
altre, hauendo notate.in cialcheduna d’efle certo 
particolar’ effercitio. di. virtù, in cui haueafi ad im 
piegare ciafcuna perfona di quelle, che riccuuto ha- 
uca il fuo viglietro, 

Il giorno. medemo della Santa Epifania per 40. 
giorni fuccelliui daua principio parimente a quelta 
diuotione; di confiderar alcuni punti particolari fo- 
pra l'andata, e dimora del Saluarore; recitando ogni 
di quefte Orationi iaculatorie, cioè Domine /efw Chri- 
fie trabe me poft te, & ne permittas me feparari a te, € 
pofcia il; Salmo, che incomincia, Deus Deus meus ad 
re de luce vigile, Gionto il. Sabbato della Settuagefi» 
ma, faccua particolar riflefione fopra le lagrime 
{parfe dalla Beata Vergine nella paflione del fuo 
Bcato Figlio; e ad honor d'effe replicana cento vol 
te 'Auc Matia; il che ofleruana ogn'altro Sabbato 
per infino alla vigiglia di Pafqua inclufiue, eflendo 
in quefta imitata c dalle fue Monache, e da tutte 
le altre Donne di Corte vnite nella Capella. Que- 
fte tutte nell’iteflo luogo ogni Venere della fettima- 
na ad alta voce falutauano con effa lei col recita» 
mento di cinque Pater Nofter, c cinque Aue Marie 
le cinque piaghe principali del Signore; premetten- 
dofi ad ogni recitamento certe orationi precife 2, 
ciafcheduna piaga; che à nome di tutte cra proferi- 
ta da vna fola. In tutte quelle fefte ferie, che cor- 
renano nella Quadragelima conuitata vna poucra 
Donna, € fetuitala, dopo d’hauer quefta pranzato 
proftratafele a piedi glicli bacciaua; & oltre lc cle- 
mofine in danari, ordinaua, che tutto l'auanzo del 
definare d’efa Donna le folle confegnato . Il Lunedì 
Santo pure concedeua vn altro pranfo ad vn poner 
huomo, figurandofi di darlo a Chnfto, ch’il giorno 
antecedente non ritrouò dopò il trionfo chi l'allo- 
giafle; diferendo quefta attione al fudetto di, per- 
che nell’antecedente ritrouauafi occupata nella pro- 
fonda confideratione di quel Miftero, ne € rapprc- 
fentato da Santa Chicfa, Mol. 
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Molte effemplati riulcima la pratica d'ogni Gio: 
uedi Santo, di dar da mangiar a tredeci ponere Don- 
ne; ma prima di farle a tauola federe; difpofto ciò, 
ch'era neceflario per la lavanda de piedi, dà vno de. 
fuol Capellani veltito con la cotta, faccua cantare il 
santo Vangelo: in'arrivando egli a quelle parole, 
e pracinair fe linteoj cinscafi clla i fianchi con vna 
pezza di tela fottile; eflendo arreccata ne vafi l’ac- 
qua competentemente calda incomminciando dalla 
prima ‘a lauar loro i piedi, per infino alla tredecefi= 
ma profeguiva senuflefla;. arutata da due delle {ue 
Monache col rmoucre il vafo, € fporgcr il panno: 
per l'alciugamento; bacciando a ciafcheduna i piedi, 
ne mai hebbe a fehifo di far quet’atto: così infigne 
d'humiltà ; ancorche qualch’vna d’effle Donne el'ha- 
ucffe hauuti molto ‘fporchi. Spedita la Jauanda, a 
cui ponto non afliftena ne il Capellano che cantò il 
Vangelo, ne chi rencuail libro ; Le Donne fatte feder' 
atauola ben imbandita, venivano feruitè dall'Infanta 
con Paiuto dell’altre Monache premefa la. benedit= 
tone nel principio; fi come nel fine rendute le gra- 
tie a Dio, veninano licentiate con l’elemofina d'yna 
mezza dopla per ciafcheduna, è con gl’ananzi come» 
ftibili; eflendo loro di più confegnata quella pezza 
di tela di lino, che d’'intorno le reni sauolfe. Quefta 
attione dilauanda di piedi,-e diménfa ben inbindie 
ta Incomminiciò a praticarlo nel‘ Monaftero delle 
Cappuccine di Torino affieme con tafèrella l'Infanta 
Caterina. Il di poi fesuente il pranzo preparato per 
fe, che ordinaua fofle ifttaordinatio; (tutto lo man- 
daua ‘a catcerati effendo ella in Torino, nel che vena 
ne imitata dall’altre Signore di fira feruità ; effendo 
di poi fuori della detta Città, c patria ad altri bifo= 
gnofi, paffandofela ella col folo pane vino, c mene- 
itra con fritella compofta d'herbe amare, nonle pers. 
mettendo il Confelore maggiore anfterità, maflima-, 
mente in quefti vitimi anni, comerafli deterioratà 
in quanto alla falute corporale; Il fecondo ine 
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di Pafqua in memoria di que’tre Pellegrini, che par- 
citifi da Gierufalemme s'incaminarono verfo della 
Città d’Emaus, daua pur vn pranfo regalato ad altri 
canti poucri, feruendoli ella fteffa , con confegnatli 
nel fine buona elemofina.. - 

Quale; e quanta foffe di poi la fua diuotione ver- 
fo della Sacrofanta Sindone, e tanto manifefto, che 
è fuperfluo il voler far conftar di vantaggio; bafti il 
fapere che d’alcune Donne Hebree la diuotione ver- 
fo del tabernacolo Mofaico, delle quali dice il Sa- 
cro Tefto, che excubabane ad offium tabernaculi non hà 
da porfia petto con la di lei, che così gran parte del 
iorno, & ancora della notte, particolarmente du- 
rante. l’affedio Torinefe, impiegò dauanti a quell’ 
arca dentro a cui giace ripofto teforo così pretiofo. 
Mà non contenta di tributargli la propria diuotione, 
singegnò, ch’altri lo fteffo praticaficro, cioè a ‘dire 
gl'habitatori di quelle Città, done dopò la partenza 
dal pacfe natiuo, accadettegli di ftantiare; come in 
Vigeuano, Bologna, c Roma; e di più con mandar- 
ne copie d’ella in dono à moli Prencipi, e Princi- 
pefle, nel che {pefe molte centenaia de fcudi, a ca- 
gione delli ornamenti ifquifiti ordinaua foffero ac- 
compagnati ne contorni. Vna delle quali cflendo 
vitimamente capitata per opra mia nelle mani de 
noftri Religiofi del Collegio di S: Alefandro in Mi 
lano; in occafione di dar principio ad efporla publi- 
camente:ogni fefta feria della Quadragefima, fù tan- 
coil concorfo, che angufta fù quella Chiefa loro 

cr altro molto capace per capirlo. Si che dando 
gl'vni.luogo a gli altri per molte hore durò il fluffo, 
c rifluffo d'ogni conditione di perfone; maflimamen- 
te delle più conditionate d'ambi li fefli; Eflendofi 
continuato il medemo negl’iftefli dì dell’alere fetti- 
mance; con eflerfi rifuegliato in gran parte di quella 
fi popolata; e diuota Metropoli, vn viuo defiderio 
di portarfi in auenire eflendo ceffate le guerre, a 
quell’altra Metropoli di Torino, per vedere, & ado- 
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rare l'iteffo originale; come foleuano anticamente 
ti | accoftumare quefti popoli dello Stato, Milancfe, fe- 
INR guitando qual pecorelle l'arme del fno Santo Pa- 
RITI ftore Carlo il Borromeo, che a piedi in compagnia 
EURI de alcuni fuoi più intimi in habito di Pellegrino co 
UTI là fi trasferì; di modo;:che l’Infanta per corali fue 
RI] | pie induftric, deue hoggidì godere in Ciclo grande- 
mente non folo de fior atti di Religione; ma cetian- 
dio di quelli de gl’aleri fatti, e da farfi per caufa fua. 
Fontione Perla folenmtà della Pentecofte ella prepatauafi 
pera Pen- con vna. Noucna conforme a ol’effercitij ftampati 
‘© dal Ruga, hauendo incomminciata quefta diuotione 
in Torino, nel di cui Duomo facendo efporre con 
| la forella a loro fpefe il Santiffimo con molta copia 
| Il di cere accefe, vi fi trattencua ‘in lunghe orationi d° 
| | ambe le forti: con afcoltarui vn difcorfo ogni dì a 
propofito per difporfi alla degna riccuuta dello S pie 
rito Santo; effendo nel fine della fontione a cafa ri- 
mandato il popolo, che vi concorreua molto nume- 
NE rofo colla bencdittione del Santiffimo. La principal 
| Fontiene folennità del quale celebrata il primo Giouedì do pò 
peril Cor- Ja fefta della Santiffima Trinità con l’ottaua dell’ 
PisDemi= ifteffo Santiflimo accoftumò di folennizare con ap- 
patau ingegnofi d'imprefe, e pitture geroglifiche,in- 
| dicatrici di fingolari effetti fogliono cfler da lui pro- 
| dii dotti in chi degnamente il riceue, e frequenta; pro- 
19 curando foffe adornata la fua Capella ancora; con 
figure del teftamento antico, e con pafli feritturali; a 
fine di tanto meglio rifuegliar’il fuo, e l'altrui fer 
uore, è appetito di riccuerlo, che veramente in effa 
fu fingolare; fi come fùfollecita in accopagnarlo per= 
fonalmente, quando ad alcuna dell’amalate della fua 
Corte arrecato veniua ; € di fpedir quattro de filoi 
ul il con altri tanti doppicri accefi, quand’ era portato ad 
i) aleri infermi di quelle Parochie dentro a quali, eflen- 
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recapati trè giorni per il digiuno, ve sotivs anni re: 
deunte decurfu cognofceremus in definenter purificationibus Ser.$.in Ie. 
indigere; dice S. Leone Papa, così l’Infanta ad .vna "1° 
Nouena de deuotioni daua di mano, incommin- 
ciando quella di primaucra il dì di S. Giofeppe fi- 
nendola liv27. dell’itefo mefe, quella dell'ERate, la 
felta di S, Gio; Bartifta ‘quella dell’Autunno , e dell’ 
Inuerno, ilgiorno di Sì Martino, e di Santa Lucia, 
a finche il Signore reftaffe feruito di conferuare in 
fua gratia i buoni, c concedeflè a cattiui aiuti cali, 
che poteffero quella acquiftarfi, & in cffa perfeucra- 
re per infino alla morte. | 





Attioni d'Anyperdulia verfo della N adonna 
si Santifsima 


Sfendo l’Infanta fino da fanciulla Matta nutrita 
con la foauiflima  paftura’ della diuotione, 
verfo della gran Madre: di Dio; nel progretfo 
dell'età fua, c fpecialmente all’hor che con più vi- 
uo fentimento attefe alle vità, manifeftolla con gl’ 
effetti ftefli cioè con offerirle ogni giorno vn odo- 
rifero thimiama:compofto d’yn recitamento d’vffi- 
cio dell’iftefa Vergine, della Corona, del Rofario, 
delle: fue Litanie,, de que’ cinque Salmi fe prime 
lettere de quali vnite infieme compongono il di lei 
nome, e di molte alere Orationi appreffo; non man- 
cando a-detta compofitione la mirrha di qualche 
fingolar mortificatione. E non a pieno fodisfatta di 
quefto fuo ordinario, nell’occorrenze delle di lei fe- 
fte folennemente celebrate da Santa Chiefa in quane 
to all’vfficciatura, e molto più in quanto al cella- 
mento di qualunque opera, feruile, con altre noue 
dimoftrationi di culto la riuerita. E primieramente 
in quel dì annuale che la Vergine a guifa di Me- 
teoralogica Impreflione: nel Cielo dell’viero materno 
comparue indicatrice d’vn total fconuolgimento trà 
pochi anni dell'Impero cirannico di Satanaffo... Con- 
Mm 2 fidc- 
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fiderandola ella in. quel punto:della di lei. Conceè 
rione Immaculata: colma di luce «della gratia Diui- 
na, c dinampante amor più che Scrafico; pet vn cane. 
to cumulo de fauori non:mai ad altri conceduti per 
l’adietro, ne concederanfi n auenire, Nel duo:inter-. 
no l'Infanta per così-fatre confiderationi-vn iftraor- 
dinario. compiacimento! cfperimentàua ,. e proftrata 
a terra co le ginocchia;congratulauafi, c co da Mas 
dre, e cola figlia; con quefta per efer fatta cltrat- 
ta dalla mafla infetta di tutti noi altri pofteri d’Ada- 
mo, qual puriflfima eflalatione;:c fublimata è cal al 
rezza, che maggiore non è pofbbile fe la. imaginia- 
mo fotto l'humanità di Chrifto: con quella, per ef 
ferle toccato di feruire col.fuo ventre pudico d'vn 
Cielo fereno a così prodigiofa cometa, quale fenza 
nota di colpa, anzi con molto merito era da lei 
adorata. Legratie poi; che l’Infanta.rendeua al Si 
gnore davanti al ventre di Santa Anna, quab altro 
tempia di Salomone, che in fe rinchiudeua il Santo 
della fua figlia, cletta per riccuere in fe al Sana San» 
&orum del figlio, e nipote refpettinamente parlando,, 
per canti fauori conceflî ad ambe Madre, ec figlia; 
folo il dilei Angelo Cuftodele può raccontare. A 
tal’effetto sanare di rendimento di gratie indirizs 
zaua, Oluie la Santa Communione di quel giorno; 
tutte le altre. buone operationi fatre, e da. farfi in. 
eflo; precifamente poile molte clemofine. Dr 

Minor delle qualimon erano: quelle; chésordinaua; 
fi faceflero per la feRa della medema. Vergine; in qui. 
di più fomminiftraua vp lauto conuito a duc poucs 
ri marito; e moglie di frefco divenuti Padri d'vna 
Bambina, .che con fafcie, & altri pannicelli fortili di 
lino, e di lana morbida, ida lei cole proprie mani, 
e tagliati, e cufciti commandaua la s'infafciafle, &e: 
infaiciata la fi poneffe.a ripofare; nelimentre, che hi: 
di lei. genitori. pranzauano, con effereglino feruiti» 
dall’Infanta. Ifpediti,| ch'erano di rificiarli, cfendo» 
{tatti raccolti tutti gl’auanzi conferuauanfegli con.le 
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touaglie mantili, e quanto erafi adoperato; ne di 
quindi partiuanfi, ch'i piedi loro non follero ftati 
bacciati dall'humil'Infanta, e le mani regalate con 
vna buona elemofina, anche per la mamoluzza. 

Fauelandofi pofcia della Prefentatione della Ma» 
donna al tempio per degnamente celebrarla, digiuna- 
ua'il giorno antecedente, il che accoftumò di fare in | 
ogn'altro di qualfinoglia altra fefta della medema: € 4 | 
nel mentre ville in Torino, dopo ‘d'hauere prefo O 
l’habito del Serafico folea paflar tutta quella giorna- 
ta della detta vigiglia con la forella entro la Chicfa 
de Padri Cappuccini del Monte; dauanti il'imagine 
di quella Vergine ‘gloriofa in orationi, oltre l’efferfi 
communicata all’ Altare dell’iftelfa. Douendofi ref» 
ciare in alcune Mtanze, che lei con l’Infanta Caterina 
fece fabricare a fpefe fue fuori della claufura; chie- 
fto. per clemofina dal Guardiano qualche puoco di 
pane, e di vino, la ricompenfaua col copiofo, e ben 
conditionato cibo cragli inuiato dalla Corre, goden- 
do cella di far quefto cambio tanto lucrofo per l’ani- 
ma fua, quanto di emolumento per il corpo di que 
buoni ferui di Dio indifpofti, (perche li fani con pa 
ne, & acqua fela palano,)e conualefcenti, de quali 
ve n'è fempre molta copia per eder quel loro Con- 
uento l'infermaria di tutta la Prouincia Pedemonta- 
na; fiche finitol giorno ritornauafene alla Città per 
celebrarui la feta feguente, che fe era l'accennata 
della Prefentatione folca intitolarla per la più adegua 
ta-alle perfone, che fi confacrano a Dio nelle Relt- 
gioni, Frale contentezze fpirituali,, ch'a guifa difoa- 
uiflime pioggie inaffiauano l'animo di Ici quel di 
precifo., fenciua nella di let confcienza a tempo a 
tempo romoreggiar il tuono d'vna viua cognitione, 
ed'va tal rimordimento; che l'atterriua non poco, 
per:hauer ella tanco remporeggiato a far quella fan. 
ta refolutione, che così per tempo venn'effeguita da 
Noftra Signora, e con tanto feruore, che nec rimafe- 
ro ftupefatti gl'Angioli del Ciclo non che, a gl'huo- 
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mini della terra. La onde tutta confufa reridenafi in 
colpa a°Dio d'ogni fua tardanza; c della‘ molta fua 
tepidità con cur parcuagli d'eflirfi ‘diportata’ infino 
al'hora;' da chè a lui fi confagrò con vou folcnni, 
quali:tornata a Fatificar di bel nouo; & acciò diui- 
nifltro a Dio più grati, c di maggior profittofe ftef- 
fa, vniuagli con queghi furono fatti dalla di lui Ma- 
dre Santiffima nell’antidetta'occafione. 

La di cui folenmità della Purificatione celebraua 
nella guifa dellé prenominate, anzi con queta ceri- 
monia di vantaggio; chie fatta far prouifione, di co- 
lombe,'e di tortorclie éompartiuale così viue'alle fue 
Monache; ad'alcanele prime ad altre le feconde, 
con affegnar Toro certi punti da meditare da lei 
compofti fopra il mifteto propoftoci da Santa Chie» 
fa in quel giorno; e’fopra il fignificato de medemi 
vecelli, colle virtà'haucano a praticare per maggior- 
roente honorate quel'di'feftivo il ‘che parimente in 
quanto a punti, e virtù, quefte diftriburioni non 
tralafciò in altre occorenze della folennità della me- 
dema Vergine, © | | + LIEGI] 

Due ftatue di Noftra Signora ella cencua-în fom= 
ma vencravone rèlla fua Capella; vna di marmo, 
ch'effendo ftatta a-cafo ritrovata in quella “gran 
campagna, douce fegui il famofo' combattimento 
detto di Cerefole, venne prefentatà in dono alla fe-' 
lice Memoria dell'Infanta Caterina faa Madre, e' che 
in morendo lei figlia hebbe sufto, che fopra d’vn: 
fcanno le foffe poftaa canto; L'altra fù di legno rap- 
prefentante quella:di Loreto, che Ici fi procuròla 
prima' fiata, che’ di Vigcuano pellestinò a quella 
volta, e ritornò a Bologna; done dimorando di cafa 
vuolle conpregatafi tutta la famiglia delle Donne, 
veniffero cantate ‘ogni Sabbato da vn Capellano > 
le Littanie rifpondendo' conforme il folito tutti gl' 
altri, | 

Ritrouandofi in'Torino, c viua effendo la perfo- 
na del Duca fratello, oprò con la forélla Infanta Ga- 
{erina, 
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terina, ch'egli per l’auenire nella feta dell'Annun: 
ciatione della Vergine Santiffima ad honorde quin- Procura 
deci Mifteri del. Rofario a fpefe proprie maritafle al- che il Da. 
tre tante pouere zitelle, eflendo ftatto di grandifli- annualme- 
ma fodisfatrione quefto foggerimento ad vn Prenci- e quinde- 
pe così pio, che ben merita d’effer'in quelto, comein 94! 
altro d'altri fuoi pareggiato. Fuori di Torino pellegri- oa 
nando ne Stati altrui, in così fatta folennità accoltu- Dre A 
mò d'amminiftrar perfonalmente vn fingolar refi- | 
ciamento ad vna femmina, accopiato, e con bafci a 
piedi e con contanti, che le faccua confegnare. In 
fomma, ogni folennità di Noftra Signora era da lei 
incontrata con vna Nouena di molta deuotione 
alla quale concorreuano tutte le Donne vnitamenté 
con le Suore, recitandouifi li cinque Salmi, che in- 
cominciano da quelle lettere, che vnite infieme 
compongono il nome di Noftra Signora, cioè il 474 
Enificat, Ad Dominum contribularer, Retribue feruo tuo, 
Inconuertende, Ad te lewaui cculos meos. Il Te Matrera, 
Dei laudamus, compolto da Santo Bonauentura, le 
Littanic, con il Sub ruum prefidium, & altre Orationi, 
per vitimo leggendo ella a tutti certi punti ftampati 
dal Padre Ruga a propofito delle correnti folennità, 
e di poi intimaua gl'atti virtuofi haucanfi a prati- 
car'il di feguente., DD, 

Da fe poi ognigiorno ad honor della Madonna 
dopò d'hauer recitata la corona del Signore col of- 
ficio grande; li fette Salmi penitentiali, e Graduali: 
non fi fcordaua di quello d’efa Vergine Santilima, 
Rofario, c Littanie; non fi ritrouando mai ftanca dal 
riuerire con diuerfe altre Orationi quella, il di cui 
nome preggiauafi d’'hauer fortito, e di riceuere con- 
tinuamente gratic; tra le quali fingularifima fù quel 
la d'efler ftata preferuata da certe malie, che le fu- Gratie ri. 
rono macchinate contro eflendo fecolare, fecondo ceuure dal. 
venne confeflato in giuditio da coloro , che glie i 
le ordirono;- a cagione d’hauer ella poco auanti donna. 
riceuuto l'habito. della Madonna del Carmine vna 


pic- 
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290 TERZA GIORNATA, 
picciol figura di cui trattenne l'impeto del fuoco, 
acciò non cagionafle maggior nocumento di quel= 
lo c'hebbe fatto pet infino all’ hora. Il caio fù, ch' 
indimorando. ella in Bologna nel Palaggio de Pa- 
leotti, eflendofi vna delle fue Donne di notte tem- 
po prcualfa dello fcaldaletto , ftimando , che. del 
tutto le brafcia fi foffero eftinte, appoggiollo ad.vna 
valigia piena di robbe, nel mezzo delle quali detta 
figura ritrouauafi, eflendofi. verfo la mezza notte 
riaccefi licarboni, vennero ad ardere l’accennata vali- 
gia, e gran parte di quello, che v'era dentro allo- 
gato; gionfe in foma l’attività della fiama alla fudet- 
ta imagine, a pit della quale s'iftinfe da fe fteffa; ilche 
fe feguito non fotfe, harebbe incendiata la guarda- 
robba dell'Infanta, e quella del Padrone del Palaggio, 
c fe non tutta, gran parte almen della ftefa habita- 
tione, 

Hò volontieri racgontato . quefto  miracolofo 
fucceffo , perche fi riconofca .il rifpetto, ch'infi- 
no gl'Elementi portano alle figure della gran Ma- 
dre di Dio; auanti delli quali li peccatorivardifcono 
commettere tante fceleragini: e perche chiunque leg« 
gerà quefto miracolo, efendo dilei diuoto coneepifca 
{peranza di riportati fuoi fauori, non pur a benefî- 
cio dell'anima; mà del corpo, e delle cofe, che 
ad cfli s'appartengono ,, Durando poi l’ottauc dell’ac- 
cennate fefte di Noltra Signora ben fouente accoftu- 
mò d’ordinar hoggi ad vna, dimani ad vn'altra del. 
le fue Suore, gl’imponeffeno qualche mortificatione, 
quale di poi ella pontualmente efleguiua. 


Dell'attioni di Dulia operate dall'Infanta ad ho- 
more de Santi, 


; PAGRIoA ne precedenti capitoli venuto al rac- 


conto d'alcuni atti di Latria, e d'Hyperdulia, co- 
me principali portioni’ della Religione  negotiato 
dall’Infanta a maggiore gloria di Dio, e della Ver 
gine 
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gine Santiflima; refta, che per intiero compimen® 
‘ to.fì narrino alcuni di quelli, con che ‘s'honorano 
el’Angioli; e Santi del Paradifo, che ‘di Dulia fon: 


detti; quali confiderar: fi ponno,. come fefteggia-» 


ui cinfieme in vna fol giornata, o alcuni d’efli in 
precife correnti frà l'anno; Fauellando: d'effey come 
confiderate nella prima guifa; ‘ella con vna affai giu- 
ditiofa inuentione la loro fefta cadente nel'primo di 
Nouembre preuenivala antecipatamente con'hauetli 
tucti diftinti in venti clafli, comprefeui-de gl'Angio- 
li li nou Chori; gl'honoraua con certe precife Ora- 
toni, inuocationi, e pratiche di virtà giufta la difpo- 
fitione del:Padre Ruga, nella quarta parte de gl'ef- 
fercitij fpirituali d’alcune fefte trà l’anno ftampate in 
Torino: Dando principio a così diuota' fontione il 
‘ dv 11, d'Ottobre, hauendo a ciafcheduna. claffe de 
Santi affegnata la fua:precifa giornata, finendofi det-: 
ta fontione nell’itefla folenmtà di tutti li Santi, Le 
reliquie d'alcuni de quali fattale‘ con: ogai decenza! 
d’apparati, e copia de lumi efporre sù l’Altare: del-i 
Ja/fua Capella vi. firmantencuano per infinov alla fe- 
fta della dedicatione della Bafilica del:Saluatore cf 
clufiue, acciò veniffero riuerire da ogn'vno della fua 
famiglia. ii 

Gost cortendo»la felta di'ciafchedun: d'cfi di cui 


Apparec- 
chio per 
tutti li San=. 
ti, 


Fontioni 


ritrouauafi d'hauer:qualch' offo; ‘in honor del quale» PT_94 
: i anti de 


cantauafi.l'Inno; c l’Oratione ‘appropriata da vno de 
fuoi Gapellami veniva recitata ;.Mà quel pezzetto di. 
colta di S. Secondo Martire: donatogli da Canonici » 
della Metropolitana di Torinorin ‘occafione, ch'ella 
conl'Infanta Caterina prefentò loro vna Corona d' 
oro con foglie fmaltate di verde, come fe foffeno di 
viuo lauro; e tramezzate con piccioli gigli, acciò fe 
ne feruiffero: per coronar il capo del medemo: San- 
to, ordinana: foffe proccffionalmente. portato per.il 
fuo Palaggio da:vno de fuoi Sacerdoti, n 
Perche maggiormente venifiero da dei honorati 
tutti li Santi nel giorno della loro folennità:corten- 


Nn te 


quali v'ha- 
vea Reli- 
quie, 











Fontione:. 
per la fefta: 
de gl’An- 
gioli, 


Fontione 
per Santi 
particola- 
ti. 
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» Sant Martiri; e così di mano in mano 
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tel primo dì fudetto di Nouembre, e per tutta l'ot- 
taua imporre ad vna delle fuè Monache ogni ma- 
tina l’ammonifle di qualche mancamento con ftens 
dergliclo in carta,. bramando d’emendarfene. L'or-. 
dine fù fr rigorofo,.che bifoghò veniffe cfieguito ;; 
forfi.con non-puocò merito a chi nè l’vbbedì,attefa 
la gran repugnanzas riccuendo l'Infanta tal'auuifo. 
vn giorno; adhonor de Santi Apoftoli,; c l’altro de: 


f Pz 
pa È 


Con wn apparecchio» fomigliante: all’antidetto: di 
tutti} li: Sant; honoraua gl'Angioli in. occafione. 
dellalorò folennità corrente li 29, di Settembre ine 
cominciando: dall'infimo. choro; e profeguendò fino 
al fupremo:; conforme vien infegnato dal Padre fu= 
detto»nck- preallegato. volume. Vna volta non:cfà 
fendoper anche Religiofa, a fine d’honorarli con pes: 
regrinatione,. fi portò ad vna loro Chicfa infieme 
con la forellà, fitnata fopra d’vn monte:difalita fica- 
brofa, e lontana da. Torino: d’intorno cinquanta 
migliaia: oqio ist 09, È 
Quanto poi. alle feftiuità ‘di.que’ Santi, verfo. de: 
quali: profeftaua d’hauer più fingolar propenfione; 
riufciuanocaltresi:non ordinarie Îe dimoftranze: del= 
le fue diuotioni, come farcbbe a dire di S. Francefco 
e Santa Chiara; delle due Beate:!della fua propria 
Cafa,. cioè Margherita dell’ordine:di S, Domenico, 
c Ludowca Tertiaria del Serafico; per. tanto meglio. 
fantificarle, oltre la. Confeflione ic Comimunione; | 
daua da mangiare a pouerelli feruendoli.in petfona;. 
a quali anco difpenfana buone ‘elemofine-«in danati: 
ne licentiauali, fe non dopò: d’haucre loro baciati i 
piedi: Il fimile offeruando con vi: mendico il dì di» 
S./Giofeppe. In quello poi delle due!Sante Regine» 
Elifabette. a cinque poucre zitelle i piedi lauaua, e 
baciaua; .c:con-hauerle pafteggiate, «e feruite, le ri- 
mandaua a cafa ‘molto contente:con: afai buone 
elemofine, e molto edificate della di lei fingolar ca- 
rità, & humiltà, 

Quiui 
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Quiui parimente e fe non ben ch'io raccordi, 
qualmente nel giorno del Beato Amadeo Duca di 
Sauoia in dimorando in Cheri, con la forella l’Infan- 
ta Caterina, incominciò a dar pafto regalato, &a 
beneficar con larghe elemofine altre tanti poucri di 


quella Città, quanti furono gl'anni dell'antidetto 


fuo Bifauolo di fanta memoria; il che offeruò ogn° 
anno per tutto il rimanente del tempo hebbe afog- 
siornar in Piemonte: fuori di cui per infino alla di 
lei morte ad vn folo riftrinfe gl’effetti della fua cari- 
tà; a cagione d’efferfegli quelli delle fue rendite ac- 
corciati. Ben è .vero, ch'in quant'all’affetto del fuo 
cuore mai fempre fù lo fteflo, per fupplire in quefta 
guifa al mancamento di quelli. | Di | 

Perche nacque dopò li primi Vefpri di Santa 
Apolonia Vergine, e Martire, con molta accuratez- 
za difponcuafi a folennizar il di lei giorno feftiuo . 
Preuenendolo'con retiratezze de qualche giorni per 


darfi tutta a Dio, da quelle occupationi temporali 
paflauangli per le mani, e maffimamenite: davanti la 


fi difpatriaffe : il di poi ftelo della medema' Santa 
fatta la beneditione del pranfo, poltefi a-federe le 
Monache fue accufauafi d’auanti loro genufleffa, e 
con fingular humiltà delle negligenze nel feruitio 
di Dio, & altri mancamenti; pregandole a fupplicar- 
gliene dal Signor il perdono; com'altresia darlino- 
citia con ogni libertà, & in ogni tempo di que’ difersi, 
che da loro veniffero ‘offeruati nella di lei perfona. 

Per conto. della fua liberalità in far elemofine in 
cotal giorno natalitio fopra d’ogn’altra compariua 
confpicua quella, che da lei era compattita a bene- 
ficio de fuoi Gapellani, e Chierico; conciofia cofa 
che, tanta fomma de fcudi d’oro faccua loro sbor- 
fare, quant'erano gli anni di lei. 


Effendo tra li molti atti fpertanti al culto, che è 


lo ftefò, che honorar qualcheduno per; hauer' egli 
fopra di chi l'honora alcuna maggioranza de beni, 
o.d’anima, 0 di corpo, o di fortuna annoverato dal 


Nn 2 Filofo- 
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del B.Ama- 
deo. 
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Filofofo i queft'viumo muntraiquogge deferre, cioè a 
dirc il far-prefenti;..nom farà fe. non a) propofito il 
| venir ad wvna fuccinta narfatina: d'alcuni più. riguar- 
TRUE |.» deuoli donatini fatti alla Macftà Diuina;: alla glo- 
LIMIDO LITI riofa Vergine; &: a qualche Santo dcl Paradifo, già 
Udi che. delli ‘antecedenti av quefto vlitimo, quali fono 
AURON facra, memorarionesiz; decantationes carminura &rc, Può, 
| | chi hauerà lecce le. prenarrate: due giornate, e par- 
| te di queftà terza; reftat, certificato d’havernele ella 
PICS Donariti quafi che tutte praticace.. E. per conto.di quefto. vi. 
fooghi sa. tMO-de donatiui; ne faranno:mai fémprei-teltimo- 
i sti. 0 nianza; nonidirò le Sacriftie infigne «d’vna Madon» 
dif | na di Sauona; .d'vn S. Francefco d’AMfi, della vit- 
i i toria di Roma, della Santa Cafa di Loreto; | mà la; 
O ftatua della: Vetsine-gloriofa nel medemo: luogo 
| incoronata con. il Bambino d'vn triregno, e d'va 
| | diadema d'oro Imperiale; ambi tempeltati di finifli. 
x. mi diamanti; e circondata la fronte-di quella, con 
ii) | vn cintiglio di ben. grofle; ce numerofe perle, Per 
i | dunque narrare altri» prefenti di notabil valore alle 
medeme confacrati; fenza far adeffo mentione:d’vn. 
altra corona ingioicllata; che. hoggi. giorno ancora 
adorna le Tempia della. Madonna del Monte. fuori 
RUE IC], di Torino: me ne vengo all’efpreffione del molto, 
| che la medema co la forella; l’Infanta (Caterina. pre- 
fentò all’effigie di Noftra Signoray.e Capella della 
Santa Cafa ;in noftra: Ghiefa di Torinoz-per l’eret-, 
Donati tion di cui (‘parlo della Santa:Gafa) non puoco» 
eS.Dalma. contribuirono; pet valerfene come di pietra.di refu- 
tio di Tori. gio ad ogni loro beneplacito; cquefti: fono pari» 
| 09: mente corone d'oro, vefte di brocato, pallioti dell’ 
i) iftefla materia per l’Alcare, lampadi d'argento con 
Lf dl vn capitale per l’oglio , che continuamente: vi s'ab- 
Nd bruggia; e molt'altre cofe riguardcuoli per l'abbi- . 
ill gliamento d'efla Santa. Cafa. La doue per il ferui- 
| 110 della Capella maggiore d’cfa Chiefa, vn Often- 
i forio.a fomiglianza d’vn:fole, tutto.d’vn' pezzo di: 
| finiffimo chiiftallo, conil più, c fufto per foftenerlo. 
sù pur 
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pur di-chrittallo. legato in oro; al cherfesgli fono 


con danari fuoi aggionti doi candiglieri. della me-. 


dema. foftanza. | Doi Angioli parimente a vuolo 
d’argento d’affai confiderabile grandezza. d’apporfi) 
alati del Santilimo efpofti: con candele: accefe: per 
l'Alcare, diuerfi parati con quattro bufti d'argento! ri- 
certo di Sacre Reliquie, per:vitimo argomento della 
fua.diuotione verfo di quel :facro Tempio, Si come 
verfo della Capella del Santiflimo Sudario nelia Me- 
tropolitana queft'altro; d’'vn ricco baldachino con il 
poftergale, in cui fon. efprefli.con arte. mirabile 
d’ago; d'oro, e di fete gl'iftromenti, che furono ados 
petati nella paffion di Chrifto., Per.conchiudere que- 
ito capitolo, dico. non ritronarfi -forfi in ‘Tortino. 
luogo facro; che non goda di qualche. dille nile- 
uance regalo ad honor dii Dio, della Vergine, e de 
Santi, > Ha | 


CAPITOLO VII... 


Della prudenza dell'Infanta , 





#2 E l'antidette trè virtù Theologali con la Ses 
S SO ; mitheologale della Religione addimandanfi 
see talenti d'oro, quantunque li trè: primi fiano 
di più alto; caratto di queft'vitimo: anche. li quattro 
habiti cardinali.non farà fuori di propofito Fappel- 
larlij talenti d’argento: intendendo di parlar d’cili; 
come cfpofti al trafico da Chriftiani 1m-gratia di 
Dio, Conciofii che traficati da coloro, che ritro- 
uanfi in-fua difgratia incontanente degenerano in 
vilifimo metallo, anzi che in brutifima fcoria. on- 
ninamente inutile per la compra de beni eterni; co- 
“me habiliflimi riufcirono a quefta noftra Pellegrina. 
Principefla per efler ftatta tanto cara a Dio. Quale; 
dopò d'hauer ftefe le mani 44 fertia, mancggiando, 
c traficando gl’antidetti talenti della fede, {peranza, 
e.canità, c.della Religione, Digi cs apprabende» 
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rune fufam; ‘appigliandofi all’efercitio delle fudette 
quattro virtà Cardinali .- ALLE 
© Principalmente quefta della prudenza in tutte le 
fue facende; c con' precifa diligenza nelle di mag- 
gior Importanza, icome fù quella di cangiare lo {ta-. 
to fecolare nel regolare. Vennegli voglia ardentiffi-. 
ma d*appigliarfi all'habito.;; e profeftione di Tertia- 
ria del Serafico ;- ma prima!di porlo in cMecutione, 
come fe:fofle ftartarconfapevole di quel buon con- 
feglio di Saluftio;, che: così diffe prius quam incipias 
confulto “Et enm confulutris mature, faito opus eft, & dell’ 
oracolo dellApoftolo S. Gionanni nolire omni fpiritui 
credere; fed:probare fpiritus an ex Deo fine. Ne volle: 
afcoltare il: parere ‘de Religiofi più ‘qualificati; pre- 
gandogli delle loro orationi. Di queto» fuo fenti» 
mento.:nc fà’ partecipe ‘l’Infanta Ifabella fua Zia, 
Manda vn cf{preffo Regolare a Milano con lettere cre- 
dentiali al Cardinale Borromeo concernenti a que- 
fta operatione, che:da tutti li mentoati cflendo ap- 
prouata, con la conditione foggerita dalla Zia preno- 
minata, come altroue fi diffe, con vn animo inuitto 
infieme con la forella hebbe a fottoporre il collo al 
giogo della Regola de ‘Tertiarij di S. Francefco , a 
fine di tirar l'arca del feruitio di Dio per tutto il 
tempo di fua vita. du silice 
Dimorando pellegrina ne Stati altrui, hebbequal- 
che fcintilla di defio .dopò alcun anni d’affenza di 
repatriare; c quefto via più veniuagli accefo dal fo- 
fio ‘gagliardo di tutta-la fua Corte, che effendo 
compofta di Piemontefi fofpitaua di riueder le pro- 
price: Cafe, di goder gli amici, ‘c di morire trà lc 
braccia, chi della moglie, che do figlioli, chi de fra- 
telli, e chi de-Genitori, effendo veriffimo il detto di 
colui non.effer al Mondo cofa più dolce della Pa- 
tria, € de parent quantunque altrove richiffimo fi 
ritroui, Non fi rifoluctte però mai di ciò ellequire: 
lenza prender? il configlio d'alerui; troppo intereffa- 
co fimando quello de fuoi famigliari di Cafa ; Che. 
sisi Pica colui 
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più ? non vol piantar la fua habitatione in Bologna, 


nc andar a Roma per confeguir' il Santo Giubileo, 
ne dilà a qualche rempo aptirui palaggio fenza il 
parere de fuoi confanguinei ; c dello Itello Sommo 
Pontefice Innocenzo Decimo, Tali, e tante diligen- 
ze vsò per non etrar quella del di cui ‘parere fi pre- 
ualfe il Duca Padre in alcuni affari d'importanza; e 
che cflendo feguitato da fratelli in alcuni partecipa» 
tegli hebbe a div vitimamente vn d’efli, d'effergli riu» 
fciti felicemente; la doue altri con non propitio ef- 
fito, effendofi dilungati dal dilei fentimento; di mae 
micra che ella rendettefi degna di quelle lodi, che vn 
antico hiftoriografo attribuì ad Artemifia Reina del- 
la'Caria ‘in tanto credito di perfona fauia apprefflo 
di Ciro Rè della Perfia, con non eflerfi egli mai ap. 
plicato a veruna importante imprefa, che fopra def: 
fa non haucfle da quella gl’oracoli ripottati; fecondo 
qualiregolandofi gl’enenti riufciuangli felicifimi; la 
doue infeliciffimamente quando contro ‘il di lei pa- 
rere hebbe con potente effercito inueftita la Città di 
Salamina, da: cui generofi defenfori, venne non pur 
repulfaro, ma totalmente fconfitto, Accidente di non 
molto ‘diffimile ‘intrauenuto & noftri dì ad vn tal 
Miniftro d’vn gran Prencipe) pet non hauer fatto ca- 
picale;del fentimento dell’Infanta; come di poi la fece 
vn.altro infigne Perfonaggio, impetò con il filo dell’ 
indrizzo fomminiftratogli da le feppe accertarl’vfcita 
da due laberinti, l'vno forfe più ‘intricato dell'altro. 

E veramente ella moftrò: grand'ingegno nel ri- 
trouar maniere di giouar al proflimo, e maffima- 
mente circa di quello, che ‘più importa per cflo; 
qual èquello. della falute dell'anima: Prewalendofi 
di quella parte della prudenza; che folertia s'addi- 
manda ; e in tal propofito; mi fi offerifcano molti 
cafi, ma d’alcuni pochi ne fard racconto: con che il 
lettore ab vague Leonem, potrà ammirar l'eccellenza 
dell'antidetta prima. virtù trà le: Cardinali, così ben 
pofleduta dall’Infanta. 

Ven 
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. Venne: ella in. coghittone :qualmente vna delle 
fue Danie non così diuotà; cme molt'altre; di fo- 


due Dame, ucrchio frequentaua lo fpecchio,' per: amoreggiar 


Come cor- 
regge mol. 
te Dame 

fpettorate. 


Liîb.de cul- 
tu fam. 


con fe ftella, clendo-di fembiante aflai vago: dif- 
piacerido ad. effa tale; e.tanta leggerezza, troud-la! 
maniera d’auuertirla, éfendole:per:auuentura fouue-: 
nutovalla. memoria | quella i fentenza del. Padre S. 

Agoftino; che asbil (ie\rewocar: 4 peccato; quam frequens. 
mortis mediratrio. E fù quetta, ch’entrata; nella ftanza» 
dell'antidetta in:occafiorie di {ua (affenza; &'acco-: 
ftatafi a. quello ftromento idi :chriftallo fopra w'ac-. 
concià vn.hotrendo  ceffo del Demonio che dalla. 
bocca aperta vomitata fiamme, fatto. ritorno: a 
Corte la Dama, a pena ella hebbe-pofto il piè nella! 
Camera, che di botto. conforme-al:folito slanciofi a, 
quello; e ritrouatoui ciò, che-mai creduto harreb- 
befi; non potette; fe non fentitne fpauento. Cosìfpe-' 
rimentollo vn' altra all'hor, che dando:di piglio ad, 
vn ventaglio per .il.vifo rinfrefcarfi, e la vifta ricrea- 
re con l'oggetto del fuo:bel volto, mediante certo. 
fpecchietto Inferitoui neli mezzo; in vece d’'eflo:fece» 
fili incontro la figura d’vn tefchio humano.pofato 

fopra l'incrocciatura di duc:aride; ofla;riconofeendo 

ambe due Signore cfler ftatto quicfto ritrovato! della’ 


‘loro prudentiffima padrona per» vna: di lei tacita» 


ammonitione pér lo che in auucnire. non furono 
così amiche di.que vetri chuiftallini; fono per: così. 
dire idolatrati dalle Donne: più: atnbitiofe; e tanto. 
maggiormente fe fono ben:fomite dbbeltà. | 

È degno parimente di confideratione quell'altro 
bel'tiro dell’Infanta , per darlo sfratto ad vna corrut- 
tcla introdatta. trà le Dame, &ialtre Donne di To: 
rino, e d'indi allargatafi. per:tutto il Piemontey» e» 
paefi circonuiciniydi)non poco pregitidicio all'hone=r 
fta del feflo femminile; d’altre tanto fcandalo a. 
quello de Sl’huomini, cioè d’andar col petto fco» 
perto fuori: di modo; fopra di cui quafi che fcena;oL. 
’ergamo direbbe Tertulliano comparendo la. lafci=. 

. ua; 
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Wa; và con loquaciflimo filentio perorando in quel- 
la guifa; che d’vna Frine raccontafi, all’hor che fà 
neceflitata prefentarli dauanti al Senato d’Athene : © 
di feruire foggiongerebbe Clemente Aleffandrino di 
quel giuoco fogliono piantar gl'vecellatori fopta de 
gl’arbori, per alletar: gl’ vccelli:ad impaniarfi l’ali frà 
vimini inuifchiati. Sommamente difpiacendo quet’ Prudente 
ecceflo all’honeftiffima Principeffa, non feppe conte- LEONE 
nerfi di non ne farne la correttione a tutte: quelle; : 
che a riuetirla prefentauanfi davanti in cotal modo; 
della qual correttione, non hauendo alcune d’effe 
fatto conto più che-tanto; efendo; di nuovo :com- 
parfe con altre ch’eranfi emendate, con’ affai com- 
mendare quefte venne a ferir quelle con tanti firali, 
quante furono le lodi attribuite alle feconde; riu- 
{cendo il colpo anche via più atroce alle prime, dall’ 
efler:elleno mirate con fguardo men che. piaccuole 
non così loro intrauenne, quando di là. a-qualche 
tempo eflendo ritornate per altri compimenti, cor- 
rette dimoftraronfi .. In fommaj nè quefte, nè altre 
mai più ofarono. di comparirgli dauanti nella accen- 
nata manicra.. | | 

In certo Monaftero d’yna delle Città del Duca prudente 
frarello ritrouò; ch’efendo per. altro le -di.lui Reli- corretione 
giofe, di molta viti, & offeruanza;del fuo fanto 3, Mona 
ioftituto ; difettauario in portar il velo negro del ca- 
pos in guifa inftecchito, che veniua a formar.vn pa- 
diglioncino ben'diftefo; ella, che defideraua; che la 
modeftia di quella parte principale del corpo. corri- 
fpondefle alla bontà interiore dell'animo; prefe parti- 
to d'intenderfi con l'Abbadeffa; refala prima capace 
del. mancamento commune. Entrata adunque nel 
luogo, effendofi congregate tutte le Monache per 
riucriria, pofcli a difcorrere con la predetta. Superio- 
ra;.e tra Falcce cofe le dille. lar44re accontentateni, d' 
afcolrarmi di vantaggio, queffo voffro velo coranto inarcato, 
o quanto Vi difdice; non effendo ciò conforme alla modeffia, 
e fimplicirà Religiofa; che tanto piace al Signore, però per- 
O merem 
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merremi chel ve l'accomodi a mio genio; e di tungo ftefe le: 


mant'all'opra; con finirla conforme al'concerraro 
eràdi loto; dalla qual fontione 1mparafono rucre Pale 
tre ad'accommiodari loro in auenire, fenza adoperar 

iù alcuna forte di manifarura per renderli più fodi; 
8 aceiò ‘conofceffero rutreil contento da lai riccuu. 
to per coral. riforma: ‘Hebbe ‘a regalarle ad ynaj ad 


‘01°: -wna:d'vna'càmifcia:di fcotro , non l'adoperando di 


Prudente 
corretios 
ne, 





linox © per.l'aucnire'turto) Conyento godette d'vna 
di le; fingolar: protertione;- per infino alla {ua par- 


| tenza dal Piemonte pi! © 


| Vn feuardo meno che grato;' 8 vm rinuolgi- 

mento di {palle ad'vn Superiore di certo Conuen- 
to; dî cui ne rencua:clla particolar protertione, dopò 
d'hauernelo con tronco difcorfo accaggionato; co- 
mequello; ch'era il'fomentatore delle difcordie trà 
{uoi fudditi; dimoftrandofi più amico de meno 
amici-dell'oficruanza regolare, chedi queglialem, che 
n'eranò zelanti, ferui di così ben ‘appropriato rime: 
dio, che benifolto fe ne vedè l'effetto; conciofiaco= 
fa che partito, con-quella infolita guifa licentiato; 
forfi non men agitato dalla confcienza' propria, ‘che 
dal timore d’hauer perduta la di lei beneuolenza, Fé 
eglidilongo ricorlo al P, Don Amatore, perche nè 
la fopplicaffe a reftituirglicla; con promella depotti 
1 fuo privati interefli; che dall'altrai difparere prens 
deuano accrefcimento, come dall’aride legna il fao- 
coy n'harebbe riuniti: gl'animi de:fuoi Religiofi, © 
ftuzzicategli col efempio del fuo ben operare, a ca- 
RAI ig dentro la ftrada della perfertio: 
ne; e perche fe nc incominciarono a veder ol'effer: 

to, non rinfci punto difficile al mezzano interpofto, 

d'imporrare quanto egli feppe chiedere; celebrando'e 
quetto; e quello per prudentiflimo? il tiro accennato 
dell'Infanta; come quello che è colui feruì nellaguia 
fa; ch'al cieco Tobia; il fiele di quel'tal pelce per 
acquifto della vifta. Ri | & 
Sia mò queft'altro cafoil penulrimoze fenza forfi sl 

ts KA 
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più efpreffiuo della negotiatione della fua prudenza 
a beneficio de doi inftituti. profeffanti la regola del 
Padre Serafico. Vn foggetto de quali simpiegò in 
dimoftrare ,, qualmente l'habito: Cappuccinefco in 
quanto alla materia, e forma groffolana ei foflè quel- 
lo; di cui hebbe a feruirfi S. Francefco in tutto’ cor- 
fo di fua vita; e non l'atrecato da Minoritani 
Conuentuali, con queta compofitione mandata alle 
ftarnpe non fece altro, che ftuzzicar; come fi dice il 
Vefpaio. Preuedendo l'Infanta il male era per fuc- 
cedere trà quefti fuoi dilettiffimi fratelli in Chrifto, 
“quando fofle dato alle medeme ftampe vn tal qual 
libro compilato da vn.valenthuomo de fecondi; 
vna di quelle fiate, che clla fi ritrouò proftrata a pic- 
di del Sommo Pontefice Innocenzo, hebbe a fup- 
plicarnelo à. non permettere, che vna contea per 
così dire di lana Caprina; la non fi tirafli auanti, .c 
“ m’ottenne la gratia; non eflendo ftatto ‘concetto a 
quefto l'efporalla fuce ciò, ch'egli hauca con non 
poca fatica conceputo. 

-. Le Corti e fua, e dell’Infanta Caterina, all’efem- 
pio di loro forelle erano diuenute fcola di perfet- 
tione; ce come fi diffe a guifa di quelle delle figlie 
dell'Imperatot Teodofio, doue l’yna, cioè quella 
dell'Infanta Caterina andaua a garra con la dell'In- 
fanta Maria. Accaderte, che quella dell'Infanta mi- 
nore, bramofa di ben difporfi fpiritualmente alla ce- 
lebratione del Santiffimo Natale, fi portò vnitamen- 
te con la Padrona alla ftanza dell'Infanta maggiore; 
e proftratafegli.a piedi nc la fupplicò a concederli 
qualche buono auuertimento, al che condefcenden- 
do ella, così appropriati ricordi difpensò a cia- 
fcheduna di-loro, che ben parue gl'hauefle Iddio 
reuclato ciò, ch'era loro di meftieri conofcere, € 
praticare in così fatta contingenza; effendo tutte ri- 
malte foprafatte dalla merawiglia in haucr ella col- 
pito così perfettamente nel fegno delle loro bifogaa. 
Come nell'ifteffa guifa colpì per conto delle fue pro- 
Oo 2 prie 
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302 TERZA GIORNATA, | 
price Dame, ch'elleno parimente con la medema fome 
miflione, d'vna fomigliante carità le fecero gran 
premura, | 

Terminiamo quefto capo della prudenza fingo- 
Detto dn Vate della noftra Pellegrina, con 11 teftificato d'vno 
Veleovo de più accreditari Velcoui del Piemonte; il quale 
PA + ha difcorrendo col Padre Ruga d'effa Confeflore hebbe 
Infanra, & dirle, chela renewa per la prima Principeffa del Acondo; 
| ché rimaneua ‘ammirato; & attonito della di lei finifsima 
| prudenza, e giuditio, con che giongena a penetrar negory 
Il gram/simi; e a tratrarli a fegno, che farebbe fatta a pro- 
) pofito per gouernar vaftiftimi Stari; banendo vnito con la 
Ù prudenza le /pirito, e deorione, cagionama veniffero i di lei 
confegli riceunei, come Oracoli  [piccati. dalla bocca d’vn 
Angie, Soggiongendo; che in tutti li cafi per ifca- 
brofi foffeno eglino; ella bauena in provre mai fempre 
partiti rano adeguati al bifogno facena trafecolare chi gl 
afcoltaua, E di vero non fenza molti fuoi indrizzi, 
aggiongo o per derro di Don Maflino d’Afpes Se- 
cretario del Cardinal’ Infante, fù conchiufa la pace 
con il Duca fratello, e la Republica di Genoa ma- 

neggiata dal mentoato Cardinale, 





Detto del | Per far maggiormente fpiccar la bellezza di-ques 
CORTINA fto ritratto; della prudenza dell’Infanta Maria, in- 


Ja fefapra uemnicciamolo nella guifa fogliono 1 dipenditorile fi 

denza. —gure da loro pennelleggiare, con le parole d’vn di lei 

Confeflore; quale ritrouo regiftrate in alcuni di lui 

manuferitti; c fono le feguenti, /agennare alcune per- 

fone di prudenza bumana, non fapendo, ne auuertendo a 

quello faceffero, banno cercato via, e modo di vitener quefta 

Prinaipeffa dell'impedimento ch'ella hà poffo, e pone, per 

ouniare all'offefa di Dio; ‘(m& mon la ponno indouinare; 

perche a tutta tronca la firada; e fortemente ‘ mantiene 

ni quello, che hà intraprefa per gloria di Dio, E Je bene pare 

DT appreffo quelle che non fanno le cofe, fatto di nen tutta prise 

i | denza; efla ff ride, e dice che a les baffa il fapere, che da 
gIfo a Dio, e che coopera alla falute dell'anime. 


CARI 
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CAPITOLO IX. 
DellAttioni della Giuffitia e[ferestata dall' Infante, 


N Ifcorrendo il Filofofo di quel habito morale 
hebbe ad afferire, che ef omnis vireas, rappre- 
Feast fentandocilo non diffimile da quella pianta zib.eeetie: 
monftruofa di cui fà mentione Plinio in dicendo in 
vn luogo vidimus înfitam ‘arborem inxta Tiburtes Tal 
las omni genere pomorum onuffam, ma 0 non intendo 
di fauellare de gl'atti fuoi, quafi che frutta di pianta 
così riguardeuole, e(fendo per andar troppo al lon- 
go il negotio; ma ben sì fecondo il fentimento d'vn 
alcro Sauto in cui, quafi ch'in bella, c grofa mone- 
ta di finiflimo argento due facciate vi confidera, che 
tanta per apunto n’haue ogni pezzo di metallo cu- 
neato ad efferto di fpenderlo, confitendo la prima 
indifiributinam muntrum, & premiorum; cla feconda in a Hp 
correlfiuam reoruni : adunque d’alcuni atti dell’vna, (o pa iufiliia, 
dell’alcra oprati dall’Infanta, hauendo a feriuere, da 
quefti fpeccaici alla prima fi farà l'incominciamento, 
Con tutto che l'Infanta faceffe paflaggio dallo ta- 
to fccolareico al Regolare; non perciò fugli permelfo 
dal Duca Padre, che del tutto fcemaffe la fua folita 
feruitù di molti Cavalieri e Dame: gl’vni impiegati 
ne gl'vfficci di maggior Duomo , di gran Scudiere 
&c. L'altra di Cameriera maggiore, e di Signore 
della Camera &c, Nientedimeno comparue tale la 
fua Corre, e così numerofa, che per ogn’altra Princi- 
peffa di puoca inferiore ad ella farebbe ftatta più che 
baftenole per mantenerfi con fplendore, Perche niu- 
no del fuo feruigio haucfle a porui del proprio, ver- 
fo al fine d'ogni mefe, purche fi foffe in quella con- 
feflato, € communicato, faceua loro sborfare con- 
tanti, fecondo la qualità de gl'impieghi: ma quello, 
che maggiormente refe confpicua la fua munificen= 
za fu, ch'eflendofi retirato dalla di lei feruità Do Ca- 
ualiere 














| Grata ver- 
| fo dichila 
| beneficò. 


Grata vere 
fo Dio. 


de IR IT x 
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ualiere titolato per accudire a fuo1 Intereli, e come 
vecchio morire apprefio de tuo: figli giowinetti, € 
moglie d’étà affai frefca, volle riteneffe con il titolo 
dell’yfficcio primario, etiandio l'emolumento; con 
tutto ch’ella hauefle a lui furrogato vn'altro Caua- 
liere nel medemo, carico, ‘e con lo; fteflo. ftipendio. 
Il medemo tanto più di buona voglia accoftumò con 
qualch’altro fuo Creato di bafla conditione, e fcarfo 
di facoltà, c.refofi inhabile al feruiio. 

L'effer noi, grau, con riconofcere mediante gl'et- 
fetti rcali, e non con fole parole coloro, da’ quali, 
non come da ferui riceueffimo qualche beneficio; è 
opinione di Gicerone, c d'altri ciò conuenircifi per 
cermine di giuftitia : prefupofta effer più che vera que» 
{ta dottrina, in occafione di riceuuto feruiuo non ha 
punro l’Infanta mancato di pratticarla. V'è tal Prin- 
cipefa in Roma, che per hauerle conceduta vna 
fua deliciofilima Villa in Frafcati per alcuni medi, la 
{i preggia di ‘godere yn regalo; che dalla medema 
Infanta venne prima deftinato ad vna corona reale, 
fi come dalle mani d'vna Maeftà Imperiale vfcita 
capitò a lei. Viuc in Bologna tal famiglia nobile, 
che per hauerla feruita alcun tempo del di let palag- 
gio, ad interceflione della medema Infanta fi gloria 
d'hauer. ottenuto gratis il Marchefato di Cena in 
Piemonte dal Prencipe Mauritio di lei fratello; come 
quegli che di prima n'era il Padrone. Fù ella in quefto 
a guifa dell’ecco, che beneficio con beneficio ricom- 
pensò per quanto a lei fù poflibile con, alcuni; econ 
altri a guifa della buona terra, ch'affa: più grano ren- 
de di quello, ch'effendo feminata riceuctte. 

Eflendo ftata l’Infanta tanto accurata in negotiare 
quefto miftico talento della giuftitia, mediante gl'acti 
di gratitudine vfati verfo di quelle perfone, che ne 
la beneficarono in hauerla' ferita nelle. prenarrace 
guife: con maggior fondamento s'hà a credere dinon 
ctr ftata fcioperata in trafficarla verfo d'Idiio, da cui 
profefsò d'hauerne infiniti benciici URBE, nea 

adun- 
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adunque altre l'hauer in ricompenfa dedicata tutta 
fe ftefla a S.D,M, mediante i von priuati, e folenni, 
non lafciaua fcorrere giornata veruna; che non l'of* 
feriffe tutte il bene, che faceua, ‘è tutto il male, che 
foftencua; come appare dalla fcrittura regiltrata nel» 
la primiera giornata . E perche con tutto ciò non 
veniua a renderneghiene la douuta pariglia’;: come 
brtima. Sunamite; Ta fi preualcua di quel d'altri pet 
tanto meglio far i fatti fuoi, € perche mon ho tofa alcu 
ma (così dice clla) ‘da prefencargli, in ringrariamerto de 
ranti benefit, che' fia di merito infinito le confagra le fue 
Santifiime Piaghe 3 il Sangue, Pafsione, e marte fa &c, 
per cerro non poteua ella ritronar cola più a prope- 
fito per degnamente ricompenfare vn tanto fua bes 
nefattore . Ma alla narrativa de gl’atti fpertanti alla 
giuftitia punitiva impieghifi hormai la penna. 


Attioni fpertanti alla gruffitra punitiva, 

[y Rimieramente effercitò quelta tal giuftitia con- 
“tra d'vn Gaualicre, che feceli remitente «a ‘paci: 
ficarfi con vn' altro, a benche a ciò fare folle eflor- 
tato da molti, e da lej ftefa; però nifoluettefi di fo- 
fpenderlo dall'yfficcio ; ch'egli tencua fperando, che 
aquefto calpo di verga deueffe intenerirfi’ il cuore 
impietrito di lui, come feguì con gran confolato- 
ne diléi, e di tutta la fua' Corte. Secondatiamente 
con vn' altro praticò lo telo figore, benche con 
diferente fuccela degno di quel Dio, che‘sa' cauare 
anzi mele, &oglio da duriflima falce, non che acqua. 
Infin dall’hora che conftituifli Tertiaria del Scra= 
fico; ftabilì, come fi diffe con la forella, tali ordini 
concernenti a gli habiti de Cauaheri, é Dame 
della fua famiglia, che fpiratano, c madeftia, € 
grauità infieme ; E quetti volle venifiero inuiolabil- 
mente offeruati, come feguì fin' a tanto, che ad yna 
de fudetti vennefentimento di farfi yn veltito info» 
lito, con cui comparucli dauanti; ella ‘mirollo di 

: longo 
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lungo con ciglio alquanto foftenuto fenza dirgli al- 
tro, ftimando che quefto modo di procedere douef- 
{e fcruirli di fuficiente auuifo, appigliandofi a quel- 
lo; ftefo rimedia, fù folta adoperare: vn'altra .gran 
{erua del Signore, di cui lafciò. ferito S. Gerolamo 
quelte:parole./ vidiffeti aliquam compriorem contralfione 
froneis,.& vuleus triftscia'arguebar i Ma, non baftò, anzi 
hcbbe ‘a cagionar quel’ effetto; che vn faflo gettato 
nell'acqua dvn certo»lago, tutto lo conturba cin 
guifa.fconuolge, che advn mar in fortuna s'aflomi 
glia; dolendofi egli. con gl'altri di. Corte del tiro 
della.Badrona vfatole;; la quale mediante l’oglio d'ot- 
umi,confegli fattegli. più volte dare per. parte fua, 
procurò d'acquetare quella tempefta; ma a nulla gio» 
uò, credendofi. ella, | ch'almeno, ‘col ‘beneficio del 
tempo douede :comparirla bonaccia della defiderata 
emendatione; veggendo il contrario fecegli penctra- 
rc, chela di lui perfona non faccua per lei, c così 
reftò licentiato, | 

Con: fomigliante turbamento di vifo eflendofi di- 
portata, fubito la. s'auuide di certa nowta nell'afpetro 
d'vno.de.fuoi Capellani per. conto della barba, e. rc- 


‘ ftò d'intorno ‘al labro di fopra ; de capegli sù polfi, 


c.sù la fronte, di pol con ‘vn tal qual ghignetto fen- 
za punto: parlare il punfe, ce nonfenza frutto, auuen-. 
gache elendofi accorto dell'errore nonsò fe più {uo,, 
che del Barbiere; procurò. che dal medemo venifie, 
emendaro;.ne mai più per l’auuenire egli permife. in, 
fe fteffo quella foggia di manifattura; con moftrarfi, 
oftcruante di. quanto ella ordinò già a fuoi Preti, cit=. 
ca della:modeftia. ;;..... | 
i AL Chuerico: di fua Capella; perche, nel feruire alla 
S, Mefia giua con gl'occhi curiofando, c per ftarfene, 
conlemani mal compofte, tal peniteza gl’ingionfe, che, 
a;fuo cofto Imparò,ad cfferine tempi vegnenti ructo, 
raccolto, e modefto ; Non deucrà merauigliarfi alcu», 
no che l'Infanta con coftuî la fi, diportafit in così fat», 
farei 
la 
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la correttione a quegli Ecclefiaftici, che celebrando 
1 diuini vffici nella Metropolitana di Torino:dalla 
fua tribuna offertaua indiuoti, e dattial cicaleggia. 

‘ Eflendo venuti a parole rifentite, e dalle parole a. 
qualche fatto il Barbiere della fua Corte, con vn-al-. 
tro feruitore fecegli ftar retirati per infin a tanto, 
che il di lei Padre Confeffore hebbe per la di Îdro 
liberatione implorato . | sink 

Dimorando in Vigcuano, venne voglia ‘ad: vn . 

fuo Vfficiale di dar qualche folicuo, effendo di Car-} I 
neuale ad alcune Donne fecolari della di lei feruità. 
nella Cafa da lai habitata; «que!fi trattenero in ho- 
neftiflimi balli; ciò rifaputo dalla Padrona, ne ripor- 
tò egli vna molto feuera riprenfione, c quelle dopò 
va graue rimproccio, fecele ftar-fequeltrate dall’altre 
in vna Camera, con farli prouar il giufto rigore del 
digiuno.per alcune giornate n. 

È perche in vn altra occorenza cranfi alcune di 
loro portate a'certo podere poco di fuori della Cit- 
| tà fudetta, mà però con licenza della Cameriera 
maggiore, Signora di gran nafcita; hauuta di ciò 
contezza l'Infanta, non aggradì quefta vfcita, attefa 
certa citconftanza; anzi rifentiflene à fegno, che 
leuò a detta Signora Fantica facoltà di dar fimili li- 
cenze, riferuando per fe (teffa: queft’autorità.. Mor- 
tificò , ‘altresi in Torino alcune Dame fue, per eflerfì hi 
raffreddate nelle folite deuotioni loro; & vna in parti» 
colare per certa fouerchia cutiofità. | 


> Attioni fpettanti alla giuftitia reuerentiale, 
| i & vbbidienttale, 


AN Bernardo ‘anch'egli trattando delle attioni 
{pertanti alla virtù della giuftitia, dice anno- 
ucrarfi frà clic il rendere rezerenciam Prelato, o obe=. 
dientiam, riche cffatramente venin’offeruato. dall’In- 
fanta. Ella ftimmò ogni buon Religiofo per fuo Su» 
periore, e però a pic loro crafolita d’ingenocchiarfi, di 
Pp baciar= 
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308 TERZA GIORNATA, 
baciargli l'habito, odi chiedergli la beacdittione, ad 
imitatione di Santa Paola Romana la più attempa- 
ta, a caufa, che pet fingulos Sanétos Chriffum fe videre 
credebat, & quidguid' in ipfos contulerat in Dominum fe 
contuliffe letabatur, 8a punto quefti erano li mottiui 
dell’Infanta, che la ‘fofpinfero: a far col fuo Padre 
{pirituale di quegl'atti, che furono effettuati dalla 
Maddalena con Chrifto, cioè ‘a dire di baciargli 
tal volta i piedi, ma così all’improuilo dopò d'ef- 
fer confeftata, ch'egli non hauca tempo d’auue- 
derfene ; Sc in ciò:la fi dimoftrò, come l’antidetta; 


nella feguente facenda: volle palefarfegli per Marta. 


Era na fiata paffato' di non puoco il mezzo di 
d’Eftate; quando il Padre fuo Confeflore andò è 
partecipargli d’vn negotio d'importanza, d'ordine 
d’effa intraprefo, ‘ic. con molta difficoltà maneggia, 
to, l’eflito finalmente felice: in veggendolo. tuttò 
affannato, è bifognofo'di riftoro fattafi arrecare vna 
copia di vuoua frefche à modo aleffate ; ella colle 
proprie mani ‘volle amminiftrargliele, non oftante, 
ch'il pouero Religiofo ne la fupplicafle colle ginoc- 
chia à terra ad 'aftenerfi di cotal attione ; con. cui 
venne a rinouar la memoria d’vn’altra fimile, fu 
operata ‘con S. Martino Vefcouo Turonenfe dall’ 
Imperatrice Placidia. A:ciò fare non vhebbe alcuna 
difticoltà l’Infanta, come quella, che à così fatte at- 
tioni crafi auuezzata , non. pur in feruitio d’alcune 


-“amalate della fua feruitù:; ma etiandio- con quelle 


de gli Spedali. 

Per conto poi dell'vbbidire al:S.Confeffore, ella 
fù tanto eflatta, che do fteflo ne rimancua ftupefat- 
to; & in quel punto apunto, che fatta ogni qual 
volta la Confeffione nel dipattirfi egli dal Confef- 
fionale, l'inftaua adimporli, che ciò, ch'ell’era per opra- 
rc in quel giorno; l'hauelle a fare in virtà de fanta 
vbbedienza. Pet la quale pretefe anche di morire; 


onde accorgendofi auuicinarfi il rempo, fupplicò 


il Pontefice ad inuiargliene l'ordine colla fua bene- 
dittione 
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dittione. Con Feflerfi fatta Tertiaria profefa del Sc- 
rafico nelle mani del Padre Prouinciale de PP. Ca- 
puccini, venne à contraher l’obligatione dell’vbbe- 
dienza, circa di quelle cofe fon contenute nella re= 
gola; c bifognandole qualche difpenfa, che molto di 
rado accadeua, ricorreua al Prouinciale di quella. 
Prouincia, doue ritrowauafi d’habitatione; prenden= 
do anche parere da medemi ne fuoi negoti) di mag- 
gior rilicuo. 


C'A PIPPO LO'X 


Della Temperanza. 


Sfendofi per affai longa pezza parlato della 
negotiatione delli doi primi talenti delle, 
hreséà quattro virtù Cardinali della noftra Pelle 
grina; ogni conucnienza vuole; che ancora fi rife- 
rifca alcuna cofa del traffico de l’vltime due, che 





fono la fortezza, c la tempetanza : -c primicramente; 


di quefta, che fù girata ful banco della propria per- 
fona; c quella ful banco dell’vn, c l’altra fortuna; 
cioè a dire della auuerfità, c profperità. E ben dilli 
propria perfona confiftendo il di lei hegotiamento 
confiderata non fpecifica, ma genericamente fu le 
prime sn moderandis concupiftentys deledtabilium talus, 
per vfar le precife parole dell’Angelico , i 
E per conto del primo efferaitio; ch’anch'efla 
habbia hauuto molto che fare, non è cofa fconcia 
il concederlo; come è temerità il negarlo, attefo 
. l'Oracolo infallibile di S. Giacomo, ala vanfgnifaue 
 sentatu? a concupiftentia fua : anzi tal vno, che è ftatto 


più fanto de gl’altri, hà anche hauuto a foftener af- | 


falti più gagliardi, il cafo l'habbiamo in vn Bene- 
detto, e in van Francefco; che più? in vn Paolo 
Apoftolo; il quale per fottrarfi vittoriofo da fi fiera 
tenzone caffigabat corpus fuunm, & in feruitutem redige: 
bar; praticando in fe medemo ciò, che egli foggerì 


Lp23 per 
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3100 TERZA GIORNATA, 
per opporttuno:rimedio ià coloro, che di caftamente. 
viuere defiderauano; c nella gratia del Signore, / 
fada carnis mornificanerstis, vometis, (i ante. fatta carnis 
non mortificageritis; moriemini;, Come à quefto cfler- 
citio s'applicafle. l’Infanta;. apparirà nel proceffo di 
quefto capitolo; per: primo: ingreflo di cui; vaglia il 
replicare ciò; che ogni giorno ella operaua, per 
mantenimento di quefta virtù della, Virginità, can-, 
to contraria alla laiciuia, c fà, ch'ogni mattina ri- 
nouaua quel voto, ch'ella fece priuatamente, e po- 
fcia con folénnità. nell’atro della profeffione; inten- 
dendo di voler anzi morire, che di mai far cofa, 
che contaminar la potete. Con quefti voti venne à 
priuarfi di ciò, che lecitamente harebbe goduto nel- 
lo ftato coniugale; mella guifa fi godettero altre: 
Principefle del: fuo: Cafato;, riconolciute da gran 
tempo in qua per Beate; come riueriti per tali al-. 
cuni Prencipi della medema ftirpe; che samogliaro- 
no. Di maniera che ella, con l’Infanta Caterina, 
d’auanti al Pantheo delloro lignaggio, doue den 
tro v'hanluogo tanti Perfonaggi d’ambi li feffi, no-, 
tabilmente infigni nelle virtà. militari, politiche, e. 
Chriftiane; quant, fon quelli, c quelle, ci vengo- 
no ramemorate da non ignobili Hiftorici, mi s'ap-. 
prefcntano, a guifa di quelle due colonne di bron- 
zo, con l'aftre d'oro.fafciate però; in: faccia del 
Tempio Gicrofolomitano, erette da Solomone;, fo- 
ftentacrici diva. giglio inquanto ‘alla; figura; mà 
d'oro per. conto della materia , fimbolo di purità in 
quanto al.primo, ic di carità in rifguardo della fe- 
conda per denotarci, che la purità del corpo deue 
ftar congionta; co la carità del cuore verfo dî Dio; 
e che per foftegno ricerca vna fortezza; fingolare; 
qual è quella d'vna colonna di bronzo: effendo per. 
apunto ftatce tali l’antidette fuc forelle; ma contor- 
niate di. piaftre d’oro; in riguardo d’vn ifuifcerato 
affetto in verfo» del Signore, e del prollimo; e.che 
vaga profpetiua fanno n quefto gencrei di caftità Vito 
SI 
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TERZA GIORNATA. 311 
ginale a lui confecrata, fopra d'ogn'altra Vidoua, 
benche Beata di fua Cafa; con hauerla refa via più Al: Vitro- 
confpicue al Mondo ; e con qualche maggior van- ma sila sg 
taggio quella d'efe due Vergini, che fu di eta la 
maggiore, ftando il di lei terzo voto di non accetra- 
re difpenfa; quando, chi la potette concedere, glie 
l’haueffe ad altrui inftanza voluta conferire, 

Con tutto, ch’'haueffe ella così generofamente 
oprato; per aflicurare il fuo candor Virginale : nul- 
ladimeno non poftergò d'appigliarfi ad ogn'altra di- 
ligenza oltre quella dell'afidua Oration' vocale, e 
mentale ; delle cotidiane confellioni, e communio- 
ni &c. come farebb'a dire d'impiegar il tempo, che 
gli ananzaua in adoprar l’agho, conforme al confe- 
glio fomminiftrato da S. Girolamo a Demettiade , 
in beneficio della fua Capella, e del Sacrofanto 
Miniftero della Meffa, E di vero, che molti di que’ 
panni lini tagliati per compor amitti, palle, corpo- 
rali, purificatori, touaglie, e camici, donati di poi 
alla Madonna Santiffima di Loreto, alla Sacriftia di. 

S. Francefco d’Aflifi &c. palfarono per le fuc mani; 
come parimente molti drappi di feta ricamati, con 
l’aiutto però delle fue Monache, che procurò di 
fempre tener virtuofamente occupate, memore di 
quel detto di S. Girolamo, che. mon facile capitur & 5. Girol.ep. 
Duabolo, qui bona vacat exercitia, Accadendo di traua- en 
gliar cute infieme; perche applicate le deta al lauo- VA 
ro, non oriofaffe la mente; ordinaua, che tal vna di 

loro qualche libro fpirituale ad alta voce leggefle; 

anzi ella medema più fiate hebbe ad accollarfi que- 

fta inchiefta. 

Sopra il tutto poi circa di mal trattar il fuo cor- 
po non fù punto trafcurata auuchga che per conto 
del ripofo notturno, che non paffaua le cinque hore 

non fi feruiua d'altro, che d’vna femplice colcitretta 
immediatamente diftefa fopra d’yn tauolato; non 
hauendo mai permeflo vi s'aggiongefle la feconda 
nelle fuc infirmità, e maflimamente in quett'vitime, 


per 
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per quanta inftanza gliene faceMte il Medico, Fflen- 

Mortifica- do fana mediocremente, fpeffe fiate correndo nel dì 

tione del » > i 

tanto feguente felta folenne, paffauafela fopra d’vna fedia 

«_— fenza fpoliarfi: nè tralafciò di far ogni felta feria, 

afieme conle fue Monache: la difciplina, per offer 
uanza della Regola delle Tertiarie, e ben fouente da 
fola a fola nella propria Camera; e per non efler 
fentita da chi a canto le dormiua, feruiuafi di certe 
catenelle di ferro fottile; vna delle quali, cfendo da 
mme ftatta confegnata dopò la di lci morte è Mada- 
ma la Ducheffa di Mantoa fua Nipote; la riceuet- 
te come reliquia. Il collo, le braccia, 1 fianchi, le 
cofcia, a tempo a tempo, non andauano fenza la 
loro particolare afflittione; mediante certi ftromen- 
ti vncinati di ferro, 0 d'altro metallo: che fecreta- 
mente prima di communicarfi la tormentauano per 
qualche hore; non'effendole concefflo da Gonfeffo- 
ri tempo più longo: da quali fe gl’eran fottratte 
quefte penalità di regola, © arbitrarie a cagione 
d'alcune fuc più graui indifpofitioni, faceua loro in». 
ftanza, che glie le commutafiéro in altre opere pie. 
Di quando in quando le gambe, ic piedi haucuano 
la parte loro; cioè a dire, d’andar fcalzati, a ben che 
fofle d'Inuerno; eperquanto foflè quefto rigorofo; . 
aflamma di fuoco mai s'accoftana; ne permetteua, 
che il letto fcaldato le veniffe, fe non nelle fue in- 
firmità. Si come non mai ammife manica di pelle 
per riparo. delle mani; e quefto da che fi monacò 
per infino alla morte, 

Mortifica= » Con non manco rigor del tatto trattò il fenti-.- 

tiene del mento del gufto; con hauerlo priuato di cibi di 

St°1 canne, € d’oua in tutti que giorni; e quadragefime 
trà l'anno fon ordinate dalla regola de Tertiarij; 
oltre quelli, a quali fiamo tutti tenuti in virtà del 
precetto Ecclefiaftico, c di moltaltre vigilie di fua 

Rifentima- diuotione: effendo in effere di mediocre falute inco- 

to contro nunciaua l'Auuento a S. Martino. 

Si Medi: Ella hebbe più d’vna volta a rifentirfi con il Me» 

dico; 
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TERZA GIORNATA. 313 
dico; perche ingrandiua il fuo male; con pretende- 
re la fi cibaffe di carne, prorumpendo in quefte pre- 
cife parole. Voi o Medico con pretendere, ch'io 
mangi carne, ne' giorni prohibiti, c vn volermi far 
viuere da heretica; Dio vi perdoni quefta voftra fo- 
uerchia indulgenza verfo della perfona mia. Nelli 
dì , che mangiava carne era molto fobria ; aftenen- 
dofi frequentemente da polli; anzi vn anno intiero 
nen nè mangiò mai, a fine non fofle l’aBenerfì 
da efli attribuito à mottificatione, toccauali con 
la punta del coltello; e come che non fofleno egli- 
no ben ftagionati, in difpatce lafciawali. Ne” Vener- 
dì dell’anno digiunando, aftencuafi anche da pefc: 
& in quelli di Marzo paffauafela con vna zuppa nel 
brodo de ceci rofli, e con qualche fritella amara. 
Accadendo alcuna fiata à non poter digiunare, for- 
rogaua vna poucra donna, à cui di poi daua buona 
clemofina. 

Eflendo firomenti del guftola bocca, c la lingua, Mortifica: 
quefti etiandio tudià di mortificare, hauendo ami- tion di 
gliaia di volte con quella baciata la terra, e con lingua, 
quefta ben fouente longhe croci formate, a benche 
il luogo foftè raluolta fuccido, Effendole fopra di cer- 
ta viuanda in vece di poco zuccaro fparfo molto 
fale per mero sbaglio , altro rifentimento non ne 
fece la fua lingua, che di rimetter quefta facenda alle 
labra, le quali a pena fi fciolfero, in vn dolce forri- 
fo, come fù offeruato d'alcune Monache del Mona- 
ftero del Corpus Domini di Bologna, che di quan- 
do in quando l’haucano per commenfale nel loro 
refetorio. Tanto la lingua, quanto le labra tencua 
riftrette in alcuni tempi di maggior raccoglimento, 
quali fono li più vicini al Santo Natale, e quelli del- 
la Quadragefima. Nella fetrimana Santa paflauafe- 
la con vn profondo filentio, non lo fciogliendo fen- 
za neceflità confiderabile. Quefte due membra prin- 
cipali, con il fentimento del gafto fcorfero gran pe- 


ricolo d'efer notabilmente da lei mortificati, In vn 
{ol 
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314 TERZA «GIORNATA» 
fol colpo; quando il. Padre Confeflore di quel tem- 
po accontentato fe ne, fofle.. Il calo fù quefto, c'ha- 


ucndo , Sua Altezza vifitato vna Monaca d’vn tal, 


Monatftero in Bologna grauemente amalata, a CAgIO- 
nc! d'vna; piaga; di, confideratione; a, quale mandò 
quantità; di:tela foruililima-vfata, perche fe ne pre- 
ualefle:r &.acciò, ne.clla ; ne-altre, che la feruinano 
haueffeno briga di -sfilarne qualche parce, ella prefefi 
l’aflonto di ciò, con formarne alquante tinche, non 
fenza credenza, ch’alcune.volte Ici ftefa le mettefle 
in opra; ,come:in Torino. effettuò con vn altra fer- 
ua di Dio: effendo ‘in ‘procinto d’andar-a reuifitar 
la fudetra Monaca, chiefe licenza dal Padre, in me- 
dicandola.-di potergli baciar' si male infifolito; al 
che: il difereto Religiofo non acconfenti, adducen- 
doli tali. ragioni, ch'hebbeno ad appagarla ‘in qual- 
che parce. | di 

Iu quanto al fentimento dell’vdito, cflendofene 
Iddio fteffo prefa l'incombenza idi mortificarglielo 
con.tal durezza, maflimamente diuenuta Monaca, 
che per vdire eragli di mefticri il preualerfi di certo 
iftromento, o il permettere; che chi hauca a parlarle 


fe gl'accoftaffe l'orecchio, non hò che dir altro; fe. 
non ch'ella conmolta fofferenza cotal infirmità fo- 


ftenne. Per fottrarfi dalla quale ‘effendole molti me- 
dicamenti naturali propofti, pon permife fe gl’appli- 


cafleno; allegando di voler foggiacere a così fatta | 


moruficatone , gia che li fpitituali di tante orationi 
- % x_ 3 { Ù . 

fopra di: ciò: nongl'haucua giouato, {enon per bre» 

uiflimo tempo con occafione d’eflerfi raccomandata 


al Beato Gaetano; intendendo con il prefto ritorno . 


della fordita cfier mera. difpofition’ del Signore, ch' 
andafle conunuando peràmfino alla morte. Lo 
ftelo raccolfe in vn altro accidente:de certi dolori 
cftremi di ftomaco fopragionteli nell’vItima infer- 
mità, da quali reftò per qualche giorno repentina- 
mente liberata, fecondo clla die a molti, ad inter 


| tore Ruga. ceflione d'vn.defonto Religiofo del mio ordine; già» 


fuo 
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fuo Confeffore, da lei tenuto in: concetto di fanta 


vita, com' altresi da altri, effendofi:raccomandata a 
11; -il di cui ritratto rencua: in'molta veneratione. 
Anzi in vece di feruirfi- di propofti rimedij per l’vdi- 
to tingratiaua Iddio d'hauetnela fatta diuenir dura 
d’orecchio;' perche con tal’infermità cveniua fciolta 
à fatto dall’vdire di quelle cofe, che farebbono ftatte 
forfe d’offefa-a ‘lui; c d’inquietudine à lei, .! | 
Effendo la potenza vifiua l’vitima de noftri fenti- 
menti efterni; cla più nobile di tutti quanti; anche. 
ella venne: dall’Infanta eroicamente. mortificata in 
molte occorrenze ,; maffimamente. effendofi Mona= 
cata; conciofia:cofa ‘che .in:vfeendo di Cafa foffe in 
Torino, in Nizza, in Vigeuano, in Bologna, in Pe- 
rugia;. in Roma; non mal feguì. ciò per: curiofità 
di veder cofe profane; ma folo per fodisfare alle fue: 
diuotioni. vIrFog oli 
“In Bologna, albergando in vn Palazzo de Palcot- 
ti; hebbe.il fuo quarto in' fito tale; ch'effendo di 
Fftate veniva crudelmente sferzato dal Sole; di mo- 
do che diftillauafi giorno, e notte in fudort: di ciò 
auuedutifene li fudetti, etfebirongli vn delitiofo luo- 
so in Villa,one: conta frefchura dell’aria haueria go- 
duta la bella vifta del Pacfe, e de contigui giardi- 
ni; anzi fecero ogni poflibile sforzo; perche: acce- 
tale l’inuito; ma cla, ch’'auezza noniera è far vfci- 
te, che per mero. motiuo di Religione ,) non accon- 
fenti in modo iveruno 0 i in 
Douendofi: venir alla Creatione. delimoudo Ponte- 
fice in vece del defonto; fabricofli nel Vaticano con 
ogni follecitudine yn conclaue; cioè a dire salle 
ftirono tante ftanze per lo più pofticce, per feruitio 
del. Sacro Collegio Cardinalitio; \c quando quetto 
edificio, è del tutto perfettionato ; effendo cola de- 
gna d'effer’ veduta, tutta Roma colà fi porta : fù 
offeruato, che l'Infinta noftra non compariva, onde 
Perfonaggio grande hebbe per bene d'inwitarla, fti- 
mando di farle cofa grata, mà ella refene le gratie 
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316: TERZA: SGIORNATA:r 
a chi fidoucuano;-con:bella imanicra:là fi feusò... 
Dirò. cole di più ftupore.:»l'ingreflo della Macftà 
a n:Roma; e ftatto.vno de più 
1anfi ma! veduti.da.che; S.Pietro» vi-piantò 
a fba:Sedial, degno.iveramente. d'vi così gran per- 
fonaggioz: e cornipondente: alla fomma magnificen- 
za d'vn Alcfandro. VII. Pontefice Maflimo; che per 
riccuerla cor ogni honorenolezza, non perdonò. a 
fpefa; ‘non hebbe riguardo all'incommodo del'Sa- 
cro.Gollegia; ne di tutralanumerofa Curià;. ne di 
quanti Principi, Marchefi;; Baroni; é utolaci di Ro-, 
ma;; perche.l'andafleno:a riccuere; chi-alla porta idel 
Popolo; ch? a Pante.mollei, «chi più:da longi, c chi, 
per infinoaccofifini del dominio Ecclefiatico; ve 
nendo:da ‘tutti; che:la precedeuano con bellifimo; 
c.prudentiflimo: ordine: difpofti accompagnata, €. 
feruita allo ftrepito di trombe, c di tamburri, € di 
campane. allo: fparo:de mofchetti, mortari;-e bom- . 
barde;per-ftrade fuperbamente addobbate; & affol- 
late di perfone; oltra.quelle; che di maggior rifpet- 
to occupananò ile porte, ce fineftre: de: Palaggi e, 
Cafe; fembrando fi foffero. votate tutte le Prouincie 
vicine: anzi che altre più rimote. yi. contribuirono 
de loro foggetti in quantità notabile; per: effer {petta= 
tori d'vn trionfo d’affai più riguardeuole di quello 
fijno mai ftatti; li più qualificati anticamente fegui-. 
ci nelliftefla Città; fi per lo.fteffo gran perfonaggio,: 
che non d’alcuni Pacfi, c Regni, mà di tutto il Mon- 
do: col Denronio, c Gare infieme vittorie gloriofe 
riportò: conie! per conto: di quei Porporati Eccle- 
fiaftici,-che perla dignità loro equiparanrur Regibus,. 
Horà , eflendo fatta la noftra Pellegrina inuitata 
dalla: Ducheffa Muti; famiglia molto ben affetta ,' €, 
dependente dalla Corona di Sauoia, a preualerfi del- 
la commodità del fuo Palaggio, piantato in tal fito 
del corfo,. che non. potena efere più a propofito ,, 
d’vna, odi più feneftre;. per godere della veduta 
di così ifquifita fonuone; per il qual effetto, anche 
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TERZA. GIORNATA: 3:17 
li più. offeruanti, e retirati Religiofi procuraronfi 
luogo opportuao; ‘Ella renduci li douuti ringratia- 
menti a fi cortele eMibitione, rifpofe, ch’in euento 
Ja:fi rifolueftè d'interuenirui.anch’effa, che non haue- 
rebbe rifiutata l'offerta commedità, per accettarne 
vn.alera; in effetto però nel fuo cuore di già ftabili- 
0 hauea di facrificar a Dio; qual altro Dauid  l’ac- 


qua arrecatagli, di quefta fodisfattione, come in fat-. 


x. fuccedette;  ancorche da più. principali, foggetti 
della:fua Corte la venifle effortata a prenderfcla; ‘al- 
legando, che come intrauenne . all’adoratione del 
Sommo Pontefice regnante;  fecefi la prima volta 
nella Bafilica di S, Pietro creato ch'egli fù; cosìpo- 
teua cffer prefente a queft'alera attione, al che di re- 
pente rifpofe efler. fatta quella :vna delle più fpiri- 
tuali {1 poffa fare nella Chiefa di. Dio, confiltendo in 


vmatro. di Religione, co'l quale è riconofciuto, quì 


in terra il fao Vicario, & in cffo lui medemo ado- 
rato; la doue quella cffer tutta fecolare; e che ter- 
minaua in honorar vna perfona grande ben sì, mà 
laicale. wii Pa 

Di quefte, & altre mortificationi infigni di curio- 
fità de el’occhi, forriere ne. furono due anch’efle ve- 
ramente memorabili; cioè di non eflerfi affacciata 
alle fineftre del quarto fuo per clfer fpettatrice de lu- 
minari a tutti;quanti li balconi di quelle Cafe, che 
cingono d’intornola gran piazza del Caftello di To- 
rino.con 1 fuochi, che s'erano accefi.in detta piaz- 
za, come in molt'aleri luoghi, fembrando quella 
notte eflerfi cangiata in vn giorno meridiano, quan- 
do.è più fereno il Ciclo. a caufa di tanti lumi accefi 
da per tutto, ce maflimamente sù l’antidetta Piazza, 
doue ogn'vno eraui accorfo per godere di così bel- 
la veduta ,, e d'altri gratiofi trattenimenti per la na» 


{cita dell’Altezza Reale del Duca hoggi dì Regnan- 


te, per la quale, ad effetto di dar’ anch'effa con la fo- 

rella fegni efteriori del loro non ordinario. conten- 

to, ordinarono certi efferciti] particolari d’orationi 
Qq ‘2 &c, 
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3186 TERZA GIORNATA. I 

I — Go, d'effet praticati viutamiente con efle ‘da «tutte le 

III “0 Dame del loro ferwirio; ‘oltre il far efporre il Santifs 
| i e fimo:rconi molte quantità di cere, e'fatti fufidiare i 
| poueri ‘con larghe ‘elemofine;’ e quali cole tutta. 

{ommamente furono’ aggradite da Sereniflimi geni-* 

tori; vno dé quali;-parlo del Duca, dette affaiichia- 

SIE ro argomento ‘della ‘ftima grande, che faceua die 
Sei quiefte due forclle-fue, e della di lui :fingolar Religio» 
nc verfo di Dio; con efferfi eeli portato in petfona,’ 
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Ù; rofto ‘ch’hebbe l’auifo'del nato Prinicipino, ‘a pàrteci= 
Fi A ti par loro'la nona; "perche gionto' alle ftanze, vinten- 
i I demente i dendo‘da'altri, ‘0 vedendole lui ftefo immerfe in 
i lil Jofanti ;;» profunde crationi vietò, veniflero difturbate:da:così 
il | fanito’cfferceitio\9Lap sis iiopp fot: | 
i La feconda fi è che doucridéfi con-iftraordinaria: 
da pi, folennità Mabilire, mediante publico-giuramento:vn' 
con Suiz. Alianza trà il Duca; e Suizzeri; «quali per cal’ effetto 
Uci, haueua fpediti i ‘loto Delegati; eflendo ftatto fuper= 
bamente adobbato il’ Duomo; alla qual fontionè 
eran per concortetui tutti Ji ‘Caualieri delli‘due Or- 
dini,& altri, e tutte le Dame della Città, iftò per dire 
vi viderent Regem in decore (uo; “a benche veniffe ella, 
| con l'Infanta Caterina inuitata dal predetto fratello 
con qualche premura; nulladimenòo, premefli gli 
ringratiamenti dell'honote per conto dell'inuito, tali 
fcufe interpofe, ‘che he reftò intieramente fodisfat- 
to: attendendo ella nell'incominciar; e profeguir 
dell'attione perinfino al fine; a fporger fuppliche'fer- 
enti privatamente; perche il tutto s’effertuaffe ‘a 
maggior gloria‘ fua, & intiéra fodisfattione deGol - 
i) || Invece d' legati: congiongendole' fue preghiere con vn'nuono 
DI INNO ESE rinovamento della fua fanta profeffione;: lega: di 
i (i come inui. Maggior importanza di qual fi fia mai ftatta, o'fia 
| ii Se che per cffer trà Porentati del Mondo, effendofi con cfla 


magerormente auuincolata con la Maeftà Diuina, 

| cui adharere bonum'efti è nella quale'riponcua il San- 

| to Rè Dauid tutte le fue fperanze, Da prenarrati 

| cafi ben polli argomentare quanto: amica fofe l'In- 
I fanta 
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TERZA GIORNATA. 319 
fanta della-mottificatione de gl'occhi, che in vna 
fol'cofa gl'hebbe grandemente curiofi, c fù di vede- 
re Reliquie ‘dé/Santi, e non ‘ad altro fine, che di ri- 
uerirle; e in 'riusrendole d'eccitare in fe Mella fenti- 
menti di maggior feruore nel feruitio di Dio: e per- 
che efendo di paflaggio per' Cremona da fuoi, c'heb- 
bono fortuna di vedere 1 corpi di Santa Maria Eget- 
tiaca, diS. Zofimo, che fù ‘quello per il di cui mez- 
zo il Signore compiacquefi di conuertire à fe pecca. 
trice ‘così famofa; e li corpi parimente di S. Felici= 
tà; e fette figli, che fi conferuano nella Chicfa di S. 
Pietro a canto la porta del Pò; per cui ripaffo in an- 


dando aripigliar l'imbarco; non puoco cordaglio la' 


fi prefe, per non effere daloro fteffa auuertita a tem- 
po; effendo ciò feguito fe non nel mentre la fi ri- 
trouò full fiume in caminando al baffo con tutto il 
barcheggio. 

“Nella prima abozzatura di quefto capitolo della 
miortificatione ‘delle potenze efteriori praticata dall' 
Infanta, confello ‘d’eflermi dimenticato di far men- 
tione di quelle, che s'appartengono a l'odorato; a 
cui conueniuafi il luogo di mezzo, come la natura 
ficfla glic l’hà affegnato in riguardo del fuo organo, 
che è il nafo di mezzante tra gl’altri dell’altre fenti- 
menta, due de quali fono di fotto, e dua di fopra; 
Tutta volta l'eflerle toccato per accidente l'vIumo 
non poffo perfuadermi fia feguito fuor di ragione. 
Io dico ( per venir al punto, ) che l’Infanta, da che 
de el'habiti fecolarefchi la fi fpogliò; s'aftenne da 
buoni odori; eccettuato quel tempo, che per ra- 
gione di medicina, o per hororar il Signore cragli 





Curiofa da 
vedere co- 
fe facre, 


Mortifica- 
tione dell' 
odorato, 


neceflario fe ne feruife; al qual effetto molti di quel- | 


li, vennero applicati, che riccuette dal Prencipe Fili- 
berto fuo fratello grand’ammiraglio del'mare per 
fua Maeftà Cartolica, e Vice Rè di Sicilia, che cer- 
ta quantità glie ne inuiò dà quel Regno: della qua- 
le, defiofe alcune Dame di Torino di parteciparne 
glie ne fecero la richiefta, benche le riufcife frutta- 
torl3; 
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toria; non, intendendo, di. voler. cooperare:alla di; 
loro vanità, .c fomminiftrar materia di maggior, ins 
RI temperanza a quegl huomini che, come notò S.. 
| Clemente Alefandrno /uffrbus & »nguentis, © fua-. 

A RUMIIRI ‘ meolentibys odoribys trabuniursa far peccati. tr 
RilI Non fu ponto vaga di.tener fiori di odor foaue 
ill trà le mani; ne d’hauerli nella fua Camera; eve, 
| nendogliene inuiati ordinauafi confegnaflino ad yna 
VISI Monaca Sacriftana della fua Capella,, perche fe ne. 





| Zelante | feraile in ornar l'Alcare, ad imitatione. d'vn Nepo- 
Ì Spr tano tanto celebraro da. $. Gerolamo, per la fua nel 
tare. repolir della Chiefa ifquifita diligenza. circa della 

| quale, hauendo. difettaro la .fudetta.in riguardo di 
i non hauer rimofli certi fiori impaflitifi, con riporui 
altri più; frefchi, dopò, d'effer atta da Ici riprefa, pc-. 
| nitentiolla con tal mortificatione che non poco rof- 
| | fore gl'arrecò in vifo: cotanto ell’era della politezza 
| I de gl'Altari zelante. Com’aleresì de Miniftri d’effo; 
| | vno de quali, oltre l’eler Capellano, la feruiua anche 
.._ In certo principal miniftero; prefentandofele auanti 
nel con vna velte in petto fimaltata di fuccidume; per 
dezza darli ad intendere, quanto gli disdiceua quello fchi- 


cheramento, ordinò che datta le foffe da parte fua 

vna di quelle bianche mantinelle, gettanfi al collo 

de Prelan maggiori, quando’ poftefi a tauola voglio» 

no cibarfi riparacrici di, qualfiuoglia ‘immondezza 

valcuole ad imbrattare. Dal che Intefe Ja tacita ri- 

prenfione della. Padrona; a cui fe bene il lufo del: 

veftire a fuoi prohibì, e maffimamente a gl'Ecclefia- 

ftici; difpiaccuale però, che nell’habito modefto in 

quanto alla materia, c forma, vi trionfafie la laidez- 

za. Sì che con ogni verità di lci dir fi potette ciò, 

che di Bernardo Santo lafciò fcritto, chi Ja di lui 

I vita racconta; cioè, che in veffibus ci paupertas placuir, 
| fordes HUNANATE, 

Da Je macchie facendo paffaggio all’acque non a 

| | quelle Communali, che per leuarie sadaprano; ma 

| bensì a queft’ altre, che per la virtù loro medicina- 
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Te; anche in ‘ricuardo della fragranza vfanfi; quali 
fono le di fiori di rofe,! edi cedti: dico; che non 
glie ne mancarono; ma veninano adoperate per di 


quelle robbe componere;: che. alle amalate di: fua 


Corte, per il riacquifta della fanità.conferiua;arqua= 


li-n'era liberale; & anche a.tal.vna di quelle Mona- 
che:clau@trali, ch'erano vifitate dalei cffendoinferma; 
Eflendofi vrì giorno aucduta; che la fua zaffata; c 
qualch'alera giua fpruzzando acqua rofa fopra de pa- 
mcclli bianchi «ad. vfo-fuo;: agramente la'ripiefe, 
come harcbbe riprefe etiandio quelle: Monache del 
Corpus Domini di Bologna, ‘che douendo:pranfar 
condoro pretefero iverfar fopra delle fac mani acqua 


odorifera invece dell'ordinario; quando'la; non fi 
foffe creduta; :che' per termine di fomma riuerenza 


non: fi foffero: moffe a ciò fare: in rifiutando quell 
offcquio, fece lora intendere non conuenirfele .pro- 
feflando:anch’efla d'effere vna ponera Monaca; a'cdi 
disdiceua quella, & ogni altra ifquifitezza >» | 
‘Con. tutto che: l’aftenerfi dalle cofe odorifere in 
tempo di fanità.non.fi è di poca mortificatione; 
non è però: ad efla inferiore quelt'alera »-d'efporfi a 
fentit.fettori, quali fon quelli; che nelli Spedali van< 


no a torno, € che dalle piaghe de ol’infermi cAala- 
no; ‘maffimamente,. all’hora che fi rimedicano; 


Che gl'vni fiano ftatti fpefle fiate vifitati;' e le pia 
ghe d'alcune femmine medicare; e'quella particolar 
smentesinm certa gamba d’yna tal Madonna Althéa 


medicato, da quanto fi è altroue detto ilfi può tac- 


cogliere; ‘e per confeguenza ciò, ‘che in propofito 
di cotal mortificatione debbe haver foftenuto l’'In- 
fanta, € però di vantaggio non'm'allongo intorho 
a ciò; per appreffarmi alla nartatiua di quelle anne 
gationivdi volontà, e captinamento d’intellèttro, che 
di maggior metito riefcono a chi le pratica; 

Vna di queîte tali perfone nè è ftatta il'Infanta, 
maffimamente dopò: d'eferfi Moniacata; non è però, 
che d'affai prima dimoftrato non vita 

atta 
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ftatta ‘aliena? di. corali. motrificationi: In! occorens! 
za di certo» accoglimento? la-finczza «del.fuo! pur- 
gatosintellerto gli dertò idonea trattenerfî fra ‘certi. 
imci;, escheal:rrapaflarli pregiudicana al'fuo deco. 
ro;; mientedimenos captuato) ilfuo giudicio a quel- 
la d’dltri»s’accomodò .: Vin fomigliante cafo le fuc- 
cedettè in Roma; in.riguardo»d'vna!perfona dipen-. 
dente ‘dal Pontéficé di quel tempo» Hanendofia far 
vn;contratto sche importana migliaia:di feudi; qua» 
li nelle di.lei:mani capitar doneuano,. ib fuolpatere;: 
e volere dettàua/;& inchinauaa’ farlo'più: con ivn 
Perfonaggio, chie con vn altro; pofto il negotiein 
confultaappreffo ‘d’vn tale ;; ch'era» di dinerfo  fenti- 
mento pofpofto il proprio, adheti all’alerui,;c la:fpee 
rienza-ha: poi dimoftrato;; che ildivlei era il piùac= 
cercato —i Hebbe defiderio. di. repatriare ,. effendo: 
ceflati 1 bollori delle :guerre!Ciuili del Piemonte, to= 
tal cagione: della:fua:andatavaltroue ; e'giontaui di 
ritirarfi dentro. ade vn*Monafterò ,.. che difegnana 
d'ergeîe:; al qual’ effetto comprare: fece icertoofito, 
va:;:Palaggio» nellac patte. più ‘quieta della» Gietà» 
partecipò 'quefta fua voglia: a-duc' peifone:eftranee; 
da lei, e da altri ftimiatii di gran vitu per.via di let 
tere; l'effetto feguito hà palefato, ch'ella hà:fatto:più 
capitale. dell'altrui fentimento ;, che.del proprio co+ 
me parimente l'ha fatto in duc altri negoti) il primo! 
di maggior importanza-del fecondo: A-ftrane pe 
nitenze farebbefi/data in preda;fe i fuoi dettami; ci 
le fue:brame nonil'hauefle communicate al fuo! Pa- 
dre fpiritualo, a.cui, efatamente vbbedendo, ‘veniua: 
ad. acquiftarfi replicato merito. cioè di pronta. vb-» 
bedienza »d'annegatione della fua volontà, e capti»: 
uamento del proprio giudicio .; 11111). 146 
L'appetito della-lode, ce dellhonore; | c'hà vniuer-. 
falmente gran predominio ne’ cuori humani; come: 
fofs’egli. da lei-cenuto a-freno; il fi può;argomenta- 
re-dall'hauer' ella fatto molte fante @perationir nella 
propria Cafa; anzi che in parte :più recirata d'effa;.é. 
| quan- 
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quando cragli di meftieri il far vfcite per fue deno- 
toni l'efleguiua. in tempi, & hore, e ftrade di'man- 
co concorfo; e con tali cautele, che non era dall’al- 
tre di fua Compagnia conofciuta; inganandofi la 
gente in prender per ella vna delle fudetce, Efendo 
alla prefenza fua celebrate le di lei virtù, e natali, Lode ab 
come fù 'effeguito da vn tal Predicatore in Pergamo, horrite. 
ne riportò eftremo cordoglio : com’altresì in rice- 
wendo lettere di tenor fomigliante, in vece di com- 
piacerfene adolorauafi al maggior fegno: ‘tanto più 
facendo riflefione alle fue imperfettioni, >c di non 
conofcerfi per tale, quale era creduta; non'reftarido 
di farne ella ftella immediatamente, o mediatamen- 
tciper altre la:correttione a chi fecondo lei ne ladu- 
laua, {o iin voce; din ferittura. Anche con gl'effer- Fomemo: 
citi) frequenti d'humiliationi efterne ftudiò di':mor- fuperbia. 
tificare qualfiuoglia tumore d'ambitione; ‘con far | 
atti infigni di difpreggio di fe ftefla; come farebb'a 
dire, con renderfi im colpa de propri} defetti eterni 
genufleffà , ne capitoli inftituiti da lei dauanti alle LE, 
{ue Monache, ‘e di prima in’ quelli delle Cappucci- 
nc'idi Torino; quale fouentemente fupplicaua . ad 
ammonirla de que' mancamenti fuoi, ch’ella non 
conofccuaz baciando alle medeme, com’ etiandio 
ad altri del fuo feruitio più volte ‘all'anno i piedi; 
& a quante pouere  perfone foleua. pafteggiare.in 
certi precifi giorni dell’anno, ne quali fempre veni- 
uano da lei feruiti, come fi è detto nelle precedenti 
giornate. Quanto a quell'altra fame infatiabile dell’ ner 
haucre; per ciprimere con breuità quanto fofle in lei appetito 
eftinta, non cconuenendomi effer più proliffo circa di dell’haue. 
quefto capitolo della ‘Temperanza mi reftringo a °° 
quefto; ch'ella in tirando dal Piemonte le fue rendi. 
te, Ja fi mantennermai fempre a guifa d'vna di quel. 
le perfone; vennero defiderate dall’Apoftolo. in di- 
cendo, & qui emune tanquam mon: pofsidentes. COD VO , ico. 
animo gratiffimo verfo del Signore per hauernela cap.6. 
in ftato tale conftituita di poter cflere di molto fo- 

0 Ri licuo. 
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324 TERZA: GIORNATA, 
licuo a poueti, 4 rimgratiàdi(s ella, che! pitendo effere vna 
di quelle powere mendiche, che vanno di porta tn porta ele» 
mofinando fon.in Maso, che: poffo far la charità a tante po- 
were Creatwxe tn frequentemente far.il.difpropno nel 
fe mani del Padre! ipirituale di quanto ritrouauafi 
hauere; pretendendo: di preualerfi» d’eflo. conìil meri- 
to:della: Santa vbbedienza, da cui. chiedeva in ele» 
mofina i e per amor di Dio tuttociò, che di detta 
robba le bifognaua, e ‘per fe; e perila fua famiglia, il 
dfouerchio apperita«di facoltà poffedete'veniua à nn» 
tuzzafe;:con talvolta chiedere il ciho per clemofina 
dalla'fua difpenfiera > «. ona dnDa 

Leffer lei nata immediatemente vn anno auanti 
la nafcita: del. Prencipe Mauritio fù cagione, che.trà 
di loro paftaficivn.afferro: aflai più. tenero di quello 
portauanoia.tutt gl'altri fratelli, e; forelle; e qualche- 
duno»di quegli effetti, in.lei operaua l’amore, fuole 
produrre per ordinario in chi ama, benche fincera- 
mente; ciot ia dire certa. follecitudine rroppo.cliatta 
circa gl'intérefli della perfona ben voluta: della qual 
cofa auuedutafene 5 a. moderarla di.manicra s'appli» 
cò, ch'in breue-ne confeguì l’intento; «E iperò lafciòi 
fcritto il Padre Ruga nelle fue. memotabili annota- 
cioni quefte feguenti. parole, Com l'arpro del Stgnere:e 
fiatta: hoggi : conofciutia. dal: Padre € onfeffore , (& era lui 
medemo)! per grandemente fanorita da efTo mella vittoria 
ds quell'affetto firaordinario, che fempre: hebbe al Serenifa 
firmo Premespe' Cardinale, trà il quale, e lei è fiaera Sempre 
fngularifsima intelligenza, pigliandofî ella penfrero gran 
dilsimo de gl'affars di quello, e fi vedewa:ella, che in quefto 
era ellartrippo follecira: hora lodato IYdio:con tutto lo fefo 
defiderso del (uo: bene, che prima haueva fi rimette im modo 
alle diusna difpofitione, ch'altro inon fa, iche raccomandarto 
d quella: nelle fue orationi: e pos vsue:coss. quieta conse fe 
mai l'haveffes. parlandone anche in modo, che arreca mera- 
miglia a‘quanei l'hanno-conofciuta prima, fe bene non hab= 
bia (cemarò vn punto sl zelò primiero dello freffo. Per l'im- 
petramento del:quale nel di lui giorno natalitio cli’ 
oftc- 





Pa > ° i % A E°, uma È pg pro dà SUR ITER NELIRIRES aci Noa murs 
n sì sali - ei teus DS Tae jan ; ci A e: pe seit) D 


n, 
È 


{ AI 
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offeriua a Dio tutte: l’opete! virtuofe, ch'era per fare 
quell'iftefla giornata; e per foftener le penali, maffi- 
mamente la potratura d’intorno ‘al collo; nafcota- 
mente però focto al guandalino, ‘certa gargantiglia 
di punte in vece di quelle di gioie, & altri infoliti 
abbigliamenti di tutta la perfona; per indicare; effen- 
do per anche fecolare con tali: pompe ctterne; il con- 
tento del cuore gl’apportaua la cara rimembranza 
della di lwi mafcita in tal dì. -. IRE 

Quefta moderatione d'affetto verfo del prenomi- 
nato Prencipe, hebbe: a dimoftrarla ‘in riguardo di 
tutte l'altre perfone del fuo fangue vnitamente pre- 

e, e della Patria, qua nibil dulesus nihil carius in vira 
effe deber, direbbe: Marco Tullio;‘nel fine di quel vo- i 
to da lei fatto di piantare: cafa a canto ab Monate | | 
ro delle Monache di'S. Paolo di Milano prefupota | © 
la facoltà Ponteficia; circa l’ingreflo a fuobencplaci- 
to in detto Monaftero, così difcorrendo ‘con Dio; 
E perche mi volete Paccara da ogni cofa rinumriò di cuore 
ad ogni gufo, e confolatione che porefss bauere di ritronaro 
vi, nella patria frà parenti, & amici iper amor di chi\ per 
Amor mio pati rantoie mori in vna: Croce, Supplicandoci in 
ynione del vofirò' fangue, pafsione;; e morte ad accertar que- 
flo Sacrificio volunrario, è twera' me Reffa ce; ; ji 

Dalla moderatione de gl'impeti della concupifci- Mortifica- 
bile effendo tempo di far paffaggio, a quella dell’ tione dell 
itafcibile, voglio prima ricordare ciò, che Caflioda- 
ro difcorrendo del vitio abbomincuole dell’ingrati- 
cadine hebbera' dire in vn (luogo, che ef malerara 
oraDIUm extremima. Quanto PInfanta fia ftatta gran 
demente a molti benefica il fi può raccogliete dal: 
| molto, che fi è detto; hauendo ella qual fole ad 
ogni ‘condition’di’ perfona communicati i raggi, c 
qual Ciclo gl'influfli della fua fomma beneficenza; 
non è però, che d'alcune d'efle non veniffe mala- 
mente corrifpofta che in riguardo della di lei educa- 
tione delicata, emolle douca fecondo il Filofofo:mo=® 
rale efler procliue»allo fdegnarfi; \tanto più così ri- 
Ret cer. 
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326 TERZA GIORNATA, 
cercandolo tà di lei natural temperie. E perche co- 
nebbefi foggetta a gl'écceffi di tal paflione, da ch'in- 
comminciò. a darfi più alla diuovone, attefe a quelli 
mortificare con l’eflercitto della fanta pacienza; che 
là {i procurò di confeguire. anche per mezzo di 
quelle orationi, e di quell’opere: pie vennero notate 
dal Padre Ruga in più luoghi delle fue ofleruationi 
effimerali; tra quali vna merita d'effer in quefto 
luogo regiftrata; come quella; che i mali termini 
d’ingratitudine n’edita, vfati da vn tal foggetto con- 
tro di quefta Principefla atti a farngla auuampar di 
fdegno; & anche l’efemplariffima  manfuetudine 
d’ella; A amendo faputo, (& ceco la dettatura-dell’ 
accennato Padre ) linerazirudine fette: d'vn fogget- 
ro verfo della fia perfona, non fi.può dire con quanta raf. 
Seguarione fe la fia peffata fenza turbarlf cre. rimanendo 
il Padre C onfelfore confulifsimo ‘per tanta vinto, mafsime, 
che s4 molto bene gl'oblight infiniti, che quel (oggetto niene 
a queta buona Prineipeffa. Infin quì l’antidetto Padre, 
parlando della di lei fofierenza. Che parimente di- 
moftrò, quando venne da quel.mal talentato Predi- 
catore moteggiata in Pergamo, per haucrgli incarri» 
cata la raccomandatione dell’elemofina in feruitio 
delle Conuertite,. E con tutta che da molti, che 
mal fentirono la temerità del fudetto: le veniffefog- 
cérito, folte fe non bene la s'adoperafie appreflo del- 
fidi lui Superioti, perche le dicflono il condegno 
gaftigo; nientedimeno ‘ella non nè vuole faper al- 
tro; moftrando con ciò d'haucr fatto molto pro- 
fitto in quella virtù, come in ogn’alera; che lei ftina- 
mò cflcrle fopra d'ogn'altra neceffatia, ftante la fua. 
naturale inclinatione al vitio oppofto: ande perfog- 
giogarlo Implorò l’aggiuto dell’orationi altrui, e 
fpecialmente delle Noulitie Cappuccine, & altre Ma- 
dri profefle; Periencie in ogni cofa contraria; penfando 

frubito, che per li miei peccati meritarei molta maggior La 
Rigo, così diffe nella lertera da lei fcritea alla Atadre Abe 
badefa, Con (oggiongere alquanta più abaffo quef'altre pa- 
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| TERZA GIORNATA. 327 
role. Fortezza d'animo per portar le Croci, che piacerà al 
Signore di darmi; con gufo per fegusrlo, poiche lui la portò 
per me, perpuii id 

Seguitando il parere di coloro, che vogliono la vir» 
tu della modeftia ridurfi alla temperanza, anzi che 
fia l'iftela temperanza, così detta dal verbo rempero; 
la douce modettia da queft'altro moderor , Che in fo- 
ftanza fignifica quafi lo ftello che rempero: prima d' 
impor fine a queto capitolo, è f® nom benech'alcuna. 
cofa fi dica: d'effa modeftia, ò fia moderatione com' Modettia 
clla fia ftatta effercitata dall’Infanta, citta d’alcuni FS nen: 
particolari, che in quefta ftoria fonofi tralafciati; co. 
me farebbe a dire del luffo moderato de gl’abbiglia- 
menti di feta, d'argento, e d'oro, che prima di Mo- 
nacarfi fpirauano da per tutto. magnificenza Rcale : 
fattafi Religiofa appena nelle pareti, c fopra de ta- 
uolini, c d’intorno al letticciuolo ammife drappi di 
femplice, e biggia lana compofta. Anzi che a que» 
fti ancora harebbe rinuntiato., quando che il Duca 
Padre glie l’haueffe .conceduto. Come finalmente 
accontentofle, che più elia non venifle feruita da Pag: 
ci, ne d'altri Caualicri nel miniftero della menfa. 
Al che fare induffe etiandio il Duca di Modona, all’ 
hora quando l'hebbe, e per hofpite e per commen- 
fale in detta Città; furrogando in vece d’cfli per dar 
gufto alla Zia Dame, che alla porta della ftanza del 
conuito mceucuano ciò che bifosnaua, non permet= 
tendo elleno, che più oltre paffafle alcuna perfona 
virile. A niuna della quale era conceffo, -faluo che 
al Confeffore, Medico , e Secretario entrar nella fua 
ftanza del ripofo: e perche tal'vno s'arrifchiò d’en- 
trarc il mortificò grauemente :. La fteffa Regina di 
Suctia in tificstlidh al letto, come fi diffe, per in- 
contrar’ il defiderio d’effa febricitante s' accontentò, 
ch'i] Conte della Cucua fuo Maggior Duomo, che 
per altro doucua anche dentro la ftanza. feruire a 
Sua Maefta, ch'ei fi trattenefiè di fuori, Per conto 
poi di quelle cofe, che alla propria perfona s'afpetta- 

no, 
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328 TERZA GIORNATA? 
no, come quella ch'era internamente compofta, così; 
venne ad effer'cfternamente, procurando,.e nell’vno, 
e nell’ altro d'efler fe non in tutto in parte almeno. 
imitatrice:della gloriofilfima Vergine di cui dice S. 
Ambrofio,che eragli n0 geffusfratermo inceffias folutior, 
mon vox perulantior ere. preualendofi della di lei petfet- 
viflima vira per ifpechiatuifi dentro;.a fine d’abbel- 
lire l’interno:«dell’'anima fua;: come effendo fecolare 
la fi feruì de: vetri più chnftallini per adornar l’efter- 
no del corpo; conforme a gl'infegnamenti del derro. 
Santo, si 


“CAPITOLO XI 
Dellustrrebge | 


MESE foffe vero, che:quefta voce latina salentar;. 
NN figrificante certa qualificata moneta, deri» 
See uafle da rele, parola pur latina, & cefpri- 
mente quello ftromento d'offo, ch'e adoprato, da chi 
giuoca fu'l rauoglicre; con fempre ‘cader in piano, 
dimoftra diuerfi punti; cioè'a dirc,) vno, due, e 
tre; € così di mano in'imano per infino'a fei; fe- 
condo, che ne porta il cafo;;0 pure la ‘deftrezza del 
giuocatore : € che per talenti metaforicamente pat-. 
lando shabbino rad intender le virtù; i doni foura- 
naturali, come fù offeruato da facri Interpreti; Ame. 
fembra, che fopra d’ogn’altra di quefte, debbafi della; 
fortezza verificare; come quella, che in qual fi fia: 
accidente, c di profperay 0 ria fortuna lo fteffo reno-. 
re conferua fempre mai} &opra, chè chi la poflie 
de, il medemo effetto in fe ifperiménti. E per cer- 
to a quetto propofito diffe molto bene .il Padre S. 
Gregorio con prewalerfi della fimilitudine d’va ma» 
cigno: di figura cuba; ch'è quella ftcfa del Dado, 
per cfprimere: l'ottima:conditione.- dvn) huomo fore 
ce, ch'in qualfivoglia ftato di: fortuna fempie lo ftef- 
fo tenore conferua. Sanili querum vita 11 profperitate, 
F 
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TERZA GIORNATA, 329 

& adnerfitate nonir fortiter Pare, lapidibus quadris com- Sup. Ezec. 
parantur, Lapis en quadras agqualiter ffat; (in quo- dom 37, 
cumq; fuerit latere verfus. Quifawis igutur tn pro/peritare 
mon escolliturs in. aduerfirate ‘non frangitur, fuafionibus 
ad malum non erabicur, Vituperationibus 4 bono opere non 
reuocatur, lapis quadrus eft, <> auafî'ex ommi latere fatum 
habet, qui cafum sn qualibet imutarione mon haber: 
+ Di quefto talento della fortezza, come nesotiato. Fortezza 
dall'Infanta hatiendofi à fauellare nel prefente capi fi *°n° 
tolo daremo principio condire) all'hora veramente, 
e con molto emolumento:trafficarfi; quando la per- 
{ona ‘vince fe Stella; raffrena' litacondia, ‘a ‘nifluna 
lufinga fi piega, per niuna cofà aunerfa fitcontar 
ba;'e comvarietà di cofe fi'rmuta; ne il bene income» 
minciato ‘tralafcia; ma fempre'ftà foda; e ftabile in 
cflo; ‘non:lafciandofi fcuotere dal vento di chi che 
fia‘accidente. Condirò il mio detto con l'ambrofia 
diftillaa dal felice ingegno d’vn S. Ambrogio, fopra 
delle foglia di quel primo libro; ch’eoli inticolò de 
officys,& è quelta; Quando »ab(quifg; fe spfum Vincie, ivam 
continet, nwllis sllecebris emollitur, ata; snfletitur non ad- 
uerfis perturbatur non extollitur fecundis, & quafî vento 
quodam variarum rerum circumfertur mutatione. E per- 
che con Fambrofia andò fempre accompagnato il 
nectare; fembrandomi tale, vna féntenza di S. Gre- 
gorio, a noftro propofito, come è tutto ‘quello ftà 
regiftrato in ogn’vno de fuoi volumi , - ve l'aggion- 
go, & è quetta, dufforum fortitudo ef carnem Vincere Moral. inl. 
proprys volupratibus contrarie > delelarione vite prefeneis DAL it: 
exiinguere; huitis mundi alpera' pro aternis pramiys ama- vee 
ves profperitatis blandimenta concemnere aduerfiratis ma- 
rum sn corde fuperare . 

Che tutte quefte cofe precife, e più fiate fieno Mat- 
ce operate dall’Infanta Maria ‘non potrà negarlo, chi 
hauerà data credenza a quanto fi è narrato nelle due 
precedenti giornate; com’altresi in quefta prefente; 
c fe di vantaggio ci ricerca ; badi a ciò io fon per 
foggiongere-così alla rinfufa, non mi volendo obli- 

gate, 










































330 TERZA; GIORNATAT 
gare; ne.a feruar l'ordine ofleruato:da':Santi.preci- 
tau; ne adarrecare»li cafi.fcguiti concernenti a cia- 
{cheduna cofa da loro mentoata: per. ifchifar la. pro» 
lifità cediatrice; di chi.prefto all'virimo periododellì 
Iftoria di giongere fofpita;ma:bensi quello; ch'all'in- 
teriorità, €. pofteriorià de detti cafi.s'appartiene. Di- 
ftinguendo. gl’operati dauanti che .lei fi confecralfe, 


allo Ratorregolare; d’alcuni de' quelli; che inquetto 
| effettuò per infino allaimorte i ubacnr sinsinliisi 


So i Fi Sd PRI54d 
Sortì l'Infanta! dalle vifcere materne: vna:compléf> 
fione afai;debile 3 petilo che fouente era forprefa da 
qualche infermità; vna;delle quali hebbe a durargli 
vn°anno;intiero; nan fenza gran dubio,; che da ma 
lic. d’alcune fatucchiere, n'haueffe.l’origine hauutasi 
come l'iebbono l'infolite ftraniezze delle; chinee can 
tualcate, dal- Duca! Padre; e. dal \Gardinalfracello;, 
quali in ritornando dalla-delitiofa villa de mille fio- 
1, ou eranuifi fpinti per vifitarla in detto fuo mor-, 
ba; fcorfero gran pericolo di mal capitare; fe prelto, 
non erano foccorfi da coloro, che all’infuriate beftic, 
soppofero a più non poffo .. Hora in quelta, dr im, 
ogn'altramalatia venne offeruata:l'inerepidezza della, 
febricitante, in foftener' il.male.\a. cui per. appottar, 
etiandio con.il falaffo rimedio, fe pur fù lo (tcflo, 
morbo; a altro fuccedutole in altto: tempo, fà ordi» 
nato; ‘che dall'vno delle braccia le fi.cauaffe fangue; 
all'effetto s'accinfe il Barbiero, ma.nell’inueftr della 
vena fù egli forprefo dal timore; perloche non l'acs 
certò: a quefto falla vie più fi fgomentò.chi lo com- 
mife, con adirarfi contro di lui agn.vno de fpetta=, 
tori; ella; che ne fù la patiente;..c che. più: d'ogn’. 
altro hauca a lagnarfene, con ifcacciar da fc. alme., 
no con va fguardo feucra quel.tale, non-s'alterdvin 
vifo; ne altro fegno di .difpiacere dimottrò... Anzi, 
con iftender di buona voglia l’altro braccio; permife 
che l'errore antecedente emendaffe, concorrendoui. 
l'ordine efpreflo de Medici; il che feguì felicemente;. 
hauenda,daro luogo la paffione, che il cuore di quel 
| Mi- 
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Miniftro ingombrò; come fuolé la nebbia eftiua al, 
comparir del Sole dileguarfi, mercè dell'afpetto pia- 
ccuole, con cui fù mirato da lci. x 

La quale, fi come in altre indifpofitioni dimo» 
ftroffi dell'iReffa tempra di fortezza in fopportatli; 
così compiacquefi Iddio, ch'ella prouaffè ol'efferti 
d'vna non ordinaria affertione in vifceribus Zefa (hrifti 
di.certa Dama Titolata. Il cafo fù, che in efendo 
l'Infanta ftranamente, e per alcuni giorni tormentata 
da dolori de denti; ancorche con la fua folita fran- 
chezza d'animo foffero da lei foftenuti ; hebbe a ri- 
trouare nondimeno tanta compaffione nell’antidetta 
Dama d’'effemplanflima. vita in Torino; che a fine 
di fottrarnela da quelli, per foggetto loro fe ftella elle. 
bi nelle fue feruenti preghiere a quello fteflo Iddio, 
che per rifcuotere il genere humano dall'ira Pater= 


na a quella fe medemo fottopofe. Quanto venia 


aggradita dalla Diuina Maeftà quefta fupplica, & 
oblatione, l'efferne ftatta repentinamente effaudita il 
dimoftrò: Conciofia:cofa che, nel punto fteffo, che 
la fupplicante reftò colpita dalle fuc doglie nelle 
mafcelle, viddefi effentuata:dalle proprie quella, per 
la falute di cui intercedette: non fenza molta'obli- 
gatione d'efla Principefla beneficata; che in mag- 
gior concetto di fantita hebbe di poi à tenere vna 


canta fua amorcuole; e con altre tanto limpida no». 


ot RT ilo WET RRMAT al =» ia 
Smentita ar ri RI DI NET 


< i Da PT 4 P I 0, 4 
n e SÈ 4 o” fa 
RA 
nre e atte = Pe" SOR 


Succeffo 
miracolo» 
fo a benefi- 
tio dell’In. 
fanta. 


titia, che fe Dio-mortifica;. doppo d’hauer mortifi- 


cato; viuifica, che fe velserae, & mederur anche mi- 
racolofamente bifognando;. con premiare chi corra- 
giofamente, e con: raffegnatione 1 foi colpi foftiene. 

Le molcftic antiderte a caufa ‘di malatiè, e de 
dolori fopportati con. patienza dall’Infanta furono 
veramente grandi. Mà mi perfuado, chaffai mag- 
giori foftero quelli, à quali nello ftato laicale (da 
cui non fiamo per anco vfciti in quanto al rac- 
conto di quelle cofe, che d’effercitio di fortezzale fera 
uirono) venne aftretta a foggiacere, in fentendo le 
dicerie di coloro; che perche erafi data ad vna vita 
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‘ug TERZA GIORNATA," 
d'affai più fpintuale di quella, che per Padietro; fre- 
quentando le Confeflioni, e le Communioni, le 
conferenze con il Padre fpirituale; è con altre per- 
fonc Religiofe, in vece delle conuerfationi fecolaref= 
che, frequentemente portandofi alli Spedali, & alle 
Madre Cappuccines douce impiegauafi in vari) el-. 
ferciti} d'humiliationi, e moruficationi, isforzauanfi 
perfuaderla è rallentar il corfo alla perfettione, come 
grafidemente pregiudiciale alla di Jei fanirà, e con 
altri motiui fuggerici loro, più da particolari intercf- 

fi, che dal zelo della di lei conferuation’ corporale. 
In ricemendo efternamente l’habito Serafico, fen- 
tifli internamente accolorata all'imprefa della rifor- 
ma de fuoi fratelli in Chrifto; e fe bene la rico- 
nobbe per molto malagcuole; nulladimeno vi s'ac- 
cinfe con tanta generofità di cuore, che non Jafciò. 
cofa intentata per promoucrla, profeguirla, & im- 
portarla à mal grado di chi era per opporfegli con 
ogni vigore: fin’ a minacciarla, che la gratia del 
Duca fratello harebbe pofta in forfi; & è ftrapa- 
zarla con termini fconueneuoli; quafi che la viltà 
dell’habito, fecondo Yopinione del fecolo; € l'hu- 
mil Profeflione di Tertiaria, haueffe dereriorata la 
fublimità della fua nafcita; ‘e refa degna di vilipen- 
dio, come fù creduto da qualch’vno anche in ri» 
ouardo d'efferfi di poi impiegata nel ricogliere pu- 
bliche peccatrici; 1n patrocinarle ridotte al ben fa- 
re; in prouederle di quanto loro bifognaua, c per 
l’anima, e per il corpo; in fouentemente vifitar pet- 
fonalmente Je fane, & amalate: mà quefte maledi- 
cenze altr'effetto non operaron in lei, fe non quel 
tanto fuole cagionar il vento, all'hor che dentro a 
carboni accefi .s'inuifcera, cioè di maggiormente ac- 
cenderla à profeguire così fant'opra, e di fcagliar da 
fe tante fcintille accefe d'vn fuifcerato affetto verfo 
del Signore, quante fono le fillabe, anzi le lettere. 
componenti il feguente paragrafo, . Lo ringratio ance- 
ra, che m'habbia eletta per sffromento di quell'opraz cioe di 
o | procw- 
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procurar la conuerfsone di donne publiche; e che mifcri- 
cordia fua fubfecuta fit me; non bagendomi mandata 
mille volte all'Inferno, rc. così andò ella dicendo vna 
fiatà in frittura, c replicaua a Dio ogni giorno. 

Mà come per effer ftatta favorita dal Cielo, che 
d'iftromento fi preùalfe della di lei perfona, per il c6- 
feguimento d’vna facenda di tanta importanza, qual 
fù là puoco fà efpreffa, la fi tenne obligata ad offe- 
rirne cotidiani ringratiamenti, come in effetto offers 
riua; così reiteraua le medefime oblationi, perche fi 
foffe compiacciuto farnela foggiacere in fua gioui- 
nezza a tante indifpofitioni, & infirmità, e à diuers® 
altre fciagure; dalle quali n'eltraffe in prò dell’ani- 
ma'fua quell’vtile, che per falute, de corpi humani 
dalle vipere fpoluerizate, e dall’antimonio preparato 
Cauano gli più periti Spetiali. Lo ringratio di più de 
surti gli tranagli del tempo palfato; come, che fono farti 
catifa, ch'io mi troni in queffo fiato di Religione profeffa del 
mio Padre S. France/co, perche mi fecero conofcere, che 
cola e il Mondo; e come s'inganna chi afpetta alcun bene 
da lai. Parole tutte, che molto bene indicano la 
fingolar fortezza del cuore di quefta gran Donna . 
Nella di cui Corte, e della forella qual Paradifo ter- 
reftre l'ingreffo v'hebbe il ferpe d'vn tal mal'inten- 
tionato Caualiere, che pretefea Suifa di Bafilifco con 
gl’occhi, o qual’afpide per labocca tramandar'al cuo- 
rc d'vna Dama loro il peftifero veleno di quell’amo- 
fc, che nel principio hà fembianza d'honefto, ‘ima 
po! nel fine và egli a terminar' altrimente; non diflo- 
migliandofi da que moltri marini appellati Sirene; o 
da quelle moftruofe locufte fon mentoate da S. Gio. 
nell'Apocalifi. In fatti non pafsò guari a fortirne 
certi primi effetti confiftenti in minute leggerezze; 
Quali perche pian piano non diuenifléro maggiori 
l'Infanta' Maria, come molto ben ricordeuole di 
quelle parole dell’A poftolo Si quis autem fuorum, & 
maxime domefficorum curam non habet, fidem negabit. Eè 
eft snfideles; & infiememente altre tanto Si 
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fuc deliberauoni, bebe. per bene. di prefto appre». 
Mareiil medio. e per parte delia Dama:th quelto,, 
di reltuagerla per alcunigiorni, in guia:non hebbe 
ella tucca quella libertà, di praticare, che molto wir 
tuofamente era goduta dalle fue. compagne: hayen- 
do apprela quetta.forma dicurare. da Medici, demos, 
(tri corpi, ch'acciò il veleno sransfufo, dallo {corpio» 
nc, 0 dalla, vipera nell'eftiemo del era inucltitodal 
la coda: del prima, morficato. dal.dente della fe= 
conda. non fi ftenda.alla mano, dalla mano al brag, 
cio.; € dal braccio. al.cuore, con va. naftro, ftretta= 
mente il legano, Dal canto poi.del Gaualicre prefe 

ucft'altro partito» di farnclo ammonire, piaccuole 
mente per la defiftenza dalle: dimoftrationi, del uo, 
affetto, verfo di quella; altrimente» facendo farebbe, _ 
ftatta aftrétta ad applicar l'’animo.a, piùgagliarde pron 
vifioni., Difli ben 10, quando quel. tale raflomigliaa 
ad va Afpide nel fecondo luago; auuenga che a gl' 
incanti fapientemente fattegli da folo,a tolo, e bea, 
due volte dal Padre Don Amatore  dell'yna, (e l'al. 
tra Principella Confellore, hebbe à.turarfi gl'orecchi ; 
onde ambe rifolueronfi di partecipar al Ducaquant: 
cra accaduto; € poteua di vantaggio fuccedere. non 
feguendo l’emendanionc; con appreflo, fupplicaracio, 
ad interporui il fanto Zelo, già che di'quello de gl 
altri doi fratelli non poteuano prewalerlì, per Fitro» 
varfi l'yno Cardinale in Roma grandemente applau= 
dito ; (e l’altro generofo. Capo d'armata;in Fiandra, 

cr il Rè Catolico: alche di buona, voglia, conde» 
cefe, godendo l'ottimo Prencipe d'hauere appreflo, 
di fe, chi l'ufficio d'Angioli eMcreitaua in diflela dell 
altrui honeltà,, Le promelle del Duca, non hebbo- 
na cffetro, perche giouò, vna terza corrernone fatta, 
conforme sal confeglio, del fuderto. Santo, Apoftolo, 
che dopò d'haucr.detto argue, ob/ecra;. per, vinmo; 
foggionge increpa ‘e forfi anche l'hauer.l GONFIE, 
netrato il già fatto ricorfo mentoato; e perciò. {o- 
praftargli, l'indignatione di,S. A.R, non emendane, 
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dofi,e pur vero che«ben fouente tediofe febri quarta: 


ne liberò vn.timore fopragionto: all’improuifo; ma 
da quefta-tale prefe congiedo quella continua, e ma- 
lighante, che nel terzo luogo G.ripofta dalP,S, Am- 
biofio per quanto io-vado probabilmente congiettu- 
rando; Si come tengo per cofa indubitata, qualmente 
effendofi egli abboccato col prenominato Religiofo 
il pregò voleffe come buono interceffore, dopo:d'ha= 
uet'in fuo.nome paflata ‘va’infinità di fenfe è: con 
{chietezza: confeffate lc fue.leggerezze appo le-Sere» 
nifime Infanti gliene chicdelle: humilifimo:-perdo» 
no ‘(il che prontamente vennegli conceduto; e.con 


> Lib. quin 
Luc, 64% 


loro fingolar: piacere ) foggiongendo egli, qualmente 


in perfona per lo medemo effetto giro farebbe, quan- 
dofi.foffe potuto aflicurare che dentro ‘a fofpiri del 
cuore; non haueflero a naufragari concetti della men- 


tes e che del profluuio delle lagrime non doucffono. 
rimanere fommerfe della bocca le parole, & fmarri=» 


to della voce il fuono © 


5ì Perche-da' così ardua imprefa ‘s'aftene(Te l'Infanta 


come criandio da'gl’antecedenti, e da molt'altre, che 
prorceftò di.volerle condurre à buon porto, a benche 


gliene . folle «coftara la vita, (‘parole dilei medefi- 


ma) di vero molti furono i rifperti humani, e ben 
poflenti}. mà.con-quelivigore, con che Sanfone 
{chiantò le:faniycon le quali l'auinchiaronò' iFiliftet, 
co quel medomo ella da fudetti animofamente sbri- 
coff hauendo.dato occafione a' chi tenne-conto de 


fuoivatti heroici, di lafciar feritto così; +L'ifeffa 2 


fanta Maria per l'ifeffo fine, (cioe di'impedir loffefa di 
Dio) ha rotto; e vinto quanti rifperti bumani poreffe bane= 
re, com far attioni fraordinarie; fenza riguardo di dar 


graue difgufio: a perfone; alle quali ha (empre procurato. 


ogni vero Lene ;: € queta vittoria de refpetti bumanie fate 


ra fingulariftima; effendo ficurifsima ne denono» fuccedere 

dilgufti grandi - | ini ruigolr 
Alla durezza d’orecchio, che in quefto ftato mo- 
naftico 0 contraffe, 0 fe gli accrebbe, forfiper Gu 
6; 1 
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336 TERZA GIORNATA: 
di tanti panicelli d'intorno'al ‘vito; efopra del capo 
A alla natural proftravione di forze, maggior fiachezza 
febrietri {€ gl'accoftò, in riguardo di rante fuc occupationi 
fto novelle» mentali, c di ftar alla lunga genuflcfta ; dall’aftinen- 
IU RE za, &valtre cafthttioni del corpo3. e per. ragione dii 
on patié= nÒ e PE, 
ra. tutte quefte cofe'venne:ad efler berfagliata da 'hu- 
morirnelle gambe, da calculi nelle reni; da contor-» 
fioni nelle vifcere, da così intenfi doloti di ftoma- 
co, che fèembrauagli; c quefti, e quelle Je veniffero: 
fquarciate da cani. In fomma efléndofi. ridotta al: 
maggiorfegno:l'vitima febre di molti mefi, che pur 
da vn'altra molto pericolofa fù preceduta nell’anno. 
antecedente, non fù mai vdita a dir vna minima 
parola, «ne veduta afar vn'atto: picciolo d'impa-: 
ticnza; come frà gl'altri offeruò. il Medico fuo ordi» 
‘inario; facèndone: diiciò chiara teltimonianza con la. 
lettera; ch'ei fcrifle al Prencipe. Mauritio, regiftrata 
nell’vIcimo della feconda giornata. .I fuoi sfuoghi 
ordinarij erano quefti ob Die, oh Signore, 0 Medre 
Santifsima 5 Si Come ne tampuoco; all'hor che le 
vennero recate le trilte; novelle della morte dell’In- 
fanta Margherita Ducheffa di Mantoa;. del Prenci- 
pe Emanuele; & vitimamente del Prencipe Toma 
{o, forella, nipote; e fratello; non hauendo io fenti». 
to altro; come quello, a cui toccò d’incumbenza di 
annonciarli la mancanza ‘al Mondo di quefti doi 
vitimi Perfonaggi, fe non'quefte parole, dopò d'hauer 
ctrate alcune puoche lagrime, per non etfer dishu- 
manata;. Dominus: dedir; Dominus abfulit, ficut Domi=. 
mo placwit, ina factum ef; alle quali foggionfe, Ringra-. 
ei0 la Dinima Maeffd per haner preferuara la vita al fra 
zello, arvifchiate in tante battaglie, nelle quali porena perir - 
im confeffo; 1 morendo al lesto, gl'ha dara. commodità di 
viceuere. tutti li Sacramenti, di far paffaggio all'altra vita 
con buona difpofitione . L'ifteflè gratie rendetre, perche 
in età giowinetta, & innocente, effendo, vifciuto con 
I} imor:di Di10, il Prencipe Emanuele nipote l’haueffe 
rapito a fe, Per finimento di queto. Capitolo mi 
torna 
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torna In acconcio il dire, che non folo nefciuie in ad» 
mer(is rolerando deficere , per valermi delle parole diCa- 
fiodoro difcorrendo d'vna perfona forte. Mà n'an- 
che in profperis non feppe Je altgua elatione salare, aben- 
che di così ricco, & alto fangue fcaturita : hauendo- 
le ciò feruito, non come a tanti nouelli Luciferi di 
fingolar fomento d’ambitione : ma di grande, e co- 
tidiano fentimento di gratitudine verfo di S. D. M. 
Za ringrazio (dicella in vn luogo) che porende io effer” Non s'in- 
na di quelle pouere mendiche, che vanno ds porta în porta Sea 
elemofinando, e fono in fiato, che poffo far la carità a tante 
posere creature; e di non hanerms fatta naftere cieca, ffro- 
piata: e che non habbia hauwto a Rarmene alle porte delle 
Chiefe, 0 pure in qualche Spedale &re. Ne perche ella 5° 
accorgefle d'effer tenuta in concetto di non ordina- 
ria virtù, ch'è quella, che accoppiata colla nobiltà 
della ftirpe, rende vie più riguardeuole il foggetro in 
cui ritrouafi, come le granella d’oro dentro al lapis, 
lazzuli, o diafpro orientale, fanche ricfchino quefte 
pictre, più confpicue, e di più alto prezzo. Pren- 
dendo ella dall’altrui buona opinione della fua per- 
fona qual ftatera all'hor ch'è di pefo carca, motiuo 
di maggiormente abbaffarfi nel confpetto d’Iddio; e 
di abiffarft nella coguitione del fuo niente. O gaen- 
ro confufa mi ritrowaro auanti d’/ddie, (foggionfe a chi 
per parce d'vn Cardinale hebbe a fargli certa hono- 
reuole palfata} le perfone del mondo penfano , ch°so faccia 
gran cofe in feruitio del Signore, e pure fon tanto negli- 
gente, e da puoco,e les lo sa 0 Padre mio în quanto manco , 
At confondo da me ffeffa, c'hanendo tante commodità, al 
fne del giorno trono, c'ho mancato in rante cofe; e fono 
ffatta negligente in corrifpondere all’occaffoni, e commodità 
hauute di far del bene. Quante perfone fon hoggidi, le 
quali 5 haseffeno le commodita, ch'ho io, farebbeno gran cofe; 
& 10 marcifco nelle negligenze, e tepidezze, fenza approfi- 
tarmi de tanti aiuti /pirituali . Bifogna bene, che Dio vfî 
Verfo di me le fue msfericordie; altrimente le cole mie han- 
mo da paffar molto male . Se Dio opra, ch'io fiain buo- 
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POGL TERZA GIORNATA, 
na confideratione lo fa, perche fra tale in effecto, cioe Cuone,: 
Onde bifogna ch'incominci d far da douero con corrifpon-. 
dere A gl'aiuci, che tengo, fe mon voglio efer da poi confa- 
fa ananti Dio nel giorno del giudicio, Padre pregate Dio. 
per mez acciò fia più diligente mel fuo (ermitio, e non mi lafct 
paflare occaffone di meritare. Sò ch'hò molte imperfettioni, 
ch'io mon conofco, 0 per inconfiderationi, 0 accecata dall'amor 
proprio : aunifatemi, voi Padre mia, accio me ne pojfa emen=: 
dare; fin quella fteffa di propria bocca. Sira 

E perche fofpettò, che i} Padre Forno noftro, che: 
nell’vfficcio di Padre Spirituale al Padre Ruga fucce= 
dertelateneffe in qualche buona confideratione, vna 
fiata dopo d'eflerfi. Sacramentalmente confeflata fece. 
immediatamente vn'altra confeflione.eftrafacramens . 
tale, e forfi con non minor contritione del fuo cuo», 
rc, che roffore del fuo volto, così dicendo, ACiera 
me trenta cinque anni ho (pela nelle vanita del Acondo,, 
vfando tutte le mie diligenze: per canformarmi ad effe; 
& hora per: fernitio del Signore al quale fon tanto obli- 
gara per ili beneficy grandi fattimi, mafsime della vocatio= 
ne alla Religione, fono così pigra, e negligente in corrifpon- 
dere a gratia così infigne: jono tant'anni c'ho prefo quell'ha- 
bito, e erouo, che manco fencimento bò delle cofe ds Dio, di 
quello mai hanefsi. Quanto alle cofe del Mondo sò far bene, 
ia Principeffa come fon nata; ma come fpofa di Chrifto Stm 
guor noffro nen:sò che cofa mi facci. Sono yna da poco e da 
miente, le mie ferue di cucina ananti Dio mi precederanno, 
e che vergogna farà la mia, che perfone idiore, come fon elle- 
mo, babbino ad elfer quanti di Dio da più di me; bauendo» 
mi egli in queflo Aando fatta fuperiore a moltifsimi alri, 
datti maggiori aiuti, e commodisà per effer ancora grande 
nell'altra vira; fa donque non voglio effer l'ingrata, © al= 
ballarmi di grado più di quelle sn che effo Jddio m'ha pofto 
per fica bensgnità 0 queffo drondo, e conueniente ch'so faccs, 
l’apere degne, e corrifpondente al nio fato è grado. Però 
Padre'mio asutaremi, mortificatemi, non babbiate rifpetto,, 
oue conofcete, ch'io manchi, accio polfa corrifpandere al mio 
eblizo; ta hò bifogna de fimolo, altrimente mi perdero vello, 

mie 
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mie segligenze. To non fon di memoria fi eftinuata, 

che non mi ricordi d'hauer prima d'hora rapprefen- 

tati quefti humili fenuimenti dell’Infanta: a ciò fare 

la feconda fiata mi fon piegato, a fine rimanghino 

più profondamente imprefli ne cuori di coloro, che 
leggeranno queft’opra, come reftano ne fogli i carat- 

ceri più flate premuti del torchio, o nelle medaglie gl’ 
ampronti a più colpi di martello, E non cffendo di 
ftirpe nobiliffima perla fua alteriggia, tanto più fi 
confunda, quanto più egli è di nafcita contentibile. 
. La doue effendo del medefimo fangue, o de pari, . 

non ifdegni l'imitarla: auuenga che, quefta fia la 
vera maniera di vic più ingrandir’fe fteflo ne gl’oc- 
«chi della Diuina Macftà l’auuilirfi avanti di lei, e de 
l'huomini. Quanto waior es bumilia te in omnibus, Eccl.cap.3. 
dice lo Spirito Santo, o come fpiega Vgone Cardi- 
male pro omnibus, que habes, quia nihil habes quod non È 
accepifti: e poi foggionge lo fteflo Spirito Santo, @& Perfeuers- 
coram Deo inuentes gratiam. La perfeucranza nel bene della for- 
incominciato per infino a capo della fua pellegri- tezza. 
natione in diuerfe guife contraftatagli da più, e più 
perfone, oltre tant'altre foggeftioni del di lei pro- 

prio fenfo; e tanto maggiormente ftuzzicato dal 
Demonio, ella è riconofciuta per atto della fortezza, 

e per frutto dice S. Ambrogio di quefta miftica pal- 

ma: onde non men bramofa di confeguirlo, di quel. 

lo fi foffe la fpofa de Cantici fè ricorfo all’orationi 

delle Cappuccine, perche gl'impetrafero dal Signore 

tanta lena per falit ral pianta; e di fpiccarne il. fapori- 

ziflimo dattero, che folo hà luogo nella fommità 

d’effa, dopò d’hauernele fupplicate ad ottennergli di- 

uerfe cofe fpettanti all'eflercitio di varie virtù, final- 

mente così conchiude, & ancora de/idero la fanta per- 
feneranza nel fermitio del Signore, e gratta di por’ in opra 

rutti ls boni proponimenti fatti; e di non effer forda alle 
in(pirationi, che Dio mi manda; con e[feguir empre, e far 

le rifoluttioni, che erederò effer per maggior glorta (ua; fen- 

za baner' altro fine in niuna cofe. Hor d'hauerla confe 
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340 TERZA GIORNATA, 
guita hà dimoftrato lo ftellò fucceflo,; com'altresì 
prarricata la negotianione non pur di quett'vlrimo 
talento; ima d'ogn’altto antecedente, quia vidir; god 
bona effer negoriatio tiny, per infino al ritorno di quel 
etan Padre di famiglia; il che feguìnel punto della 
di lei morte, tanto dal fuo cuore fofpirato, imperò 
diffemi Padre quando» la finiremo; e non per. altra 
quette fi tenere voci, fe non per vdirne quelle voci 
Euge ferne bone, & fidelis, quia im pauca fuifti fidelis fu- 

ra multa ve conffirmam, intra in gaudiuvi Dominieni, & 
efler non più-Pellegrina di quefto Mondo; mà Cite 
tadina del 'Paradilo., | 


CAPITOLO XII 


Del concerto in che fu tensita l'Infanta Max 
ria,@ è boggidi, 


2225 ON hauetti benigno Lettore in quefte trè 
6274 ‘giornate rapprefentata la vita, cl’operationi 
&èdze® fante dell'Infanta Suor Maria di Sauoia;mi 
fisuro d’hauerne conil penello «d’vna penna mal 
temprata,immerfa ‘nella. tintura «dvn fofco in: 
chioltro ; formato vn ritratto della medema:: quale 
{e riufcito mi foffe di.quella perfertione fuccedette 
ad'Apelle vnaltro, che di tutta eccellenza vicilli dal- 
Je:mani, ancorche d’yn vilifimo carbone eglifi fer. 
uiffe, ‘non 'fenza iftupore ‘d’vn tal Rè d’Aleffandria; 
che da ‘vn opera fi rara prefe noricia d'vn:tanto: vir. 
tuofo, ‘ancorche ‘mai veduto l'haueffe: iftimeria 
d’aflai meglio ‘impicgata:la mia fatica; che la del 
mentoato: effendo il'foggetro da'me ritratto di tal 
conditione, che ben. conueniuafeli in effigiarla «den- 
tro alle carte; come faccio i0, vi:s'impiegaffeno 1 
più'‘famofi Zeufi, &Prothogini-dell'erà noftra; vo- 
gliodirci più famofi iftoriografi d'hoggidi. Conolca 
‘dinon hayer'intutto, epertutto accettato. i] prototi» 
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po; ma non per.quefto fono per riporla;in difpar= 
te; anzi fon-pet) efporla in publico; dandomi acre» 
dere non fia adagni. moda}per efler difcara a tal 
vno; fe .non:iniquanto al-principale; almeno per, 
rifpetto: dell'acceflorio ;. Tal ritratto viddefi in, Rox 
ma della Macftà d'vna Regina;il quale, benghe non, 
efprimefMte a /farto. del. volto le. fatezze;. nulladime- 
no non.reftò,di aggradire a,non pochi’, e. ciò; Inti». 
guardo diva nobil parergo, chi, attorno viftelcil pit. 
tore confiftente in.vn giro ouato; de vari) fiori al.n3:, 
turale. mirabilmente pennellegiati. Io altresì;a.quetta, 
mia pitturarqual ella fi fia, fon per composui det». 
torno-vn;opra dall'antidetta non difimile 53€. pergie, 

Jij rofe; c.fimili, &c..feruiranno.i concetti de. qualifi:. 
catvPerlonaggi.formati della fingolar virtù, sc, fanta 
vita di quefta Principeffa; communi alla di lei fa- 
rella l'Infanta Caterina; cidipor alla di lei fola per. 
fona fpettanti., Diffi communi, in riguardo: di. quel 
tempo; ch'elleno infieme conwiflero, fi nello faro 
Secolare, come. Regolare, . in ‘cul, Ccomparuero.a, 
guifa di pellegrine;; non pure. nella forma compa- 
riamo:noi tutti. in nafcendo;, ma nelle da.Joro ‘in- 
traprefe fante sifolutioni; & operationi, circa delle 
quali fantamente gareggiauano cfieguendo pontual- 
mente ciò; che l’Apoftolo a ciafchedun buon Chri- 
ftiano fuggerifle con. dire. Lonura autera emulamini in 
Lono femper siii to i 161 

Darò per tanto principio. da, quello formò. entro 
a fe fteflo; c di poi fpiegò ad altrivvn Caualier Fran- 
cefe del feguito;.,‘0-vogliami dir di «Gamerata. di 
Monsù di Toras, Generale dell’armi del :Ghnftianif= 
fimo in Italia. Egli. adunque! in difcorrendo più 
fiate con vno de; più qualificati Marchefi di Torino, 
anzi di tutt'il Piemonte, folea dire, ch'ogni qual vol- 
ta vedea le fudetce Infanti, fperimentaua:in fe felfa 
vn così fatto contento che fembraua_ {e le frugefle- 

o le vifcere di mera diuotione, e. che viucua con 
vna brama ardente di fouente abbaterfi..in. quelle 
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Chicfe; dow'elle capitavanio per farai vratione; e per 


afcoltarui la paroli di Dio; ‘e ch'all'hora fMtimanafi: 
felice, quando'gliene faccedeua.ilcafo ; argomen». 
tando la-di ‘loro ‘ifquifita' bontà; dalle: moltopere. 
vittuofe che faccuano;! e dall'ottima fama nexcor-: 
réva' peritutta la Città ivo) seno sifosto cik 
Di quefta conteritezza ‘ripieni-perTa Mella ‘buona; 

impreflione dimoftrananfi 1 fanciulli; ve particolar» 
mente all’vfcità di'quelle dal' Palagio, in occafione 
di fpingerfi a' qualche ‘luogo facto; ‘precedendole, 
e nell’andata; €nel’ritorno con acclamiarioni rali, : 
che ad'‘'vn’altro perfonaggio di ‘riguardo! ‘hebbe a 
rapprefentarfele con'fuo gran piacere alla memoria; 
il giulio ‘accompagnamento, &- incontro > hebb'iIL 
nioftro Redentore, nel folenne ingreffo dentro Ta Cit= 
tà di Gicrofolima, |‘ - (20, i È. 

“Per liftefo concetto il Duca di Vantador, che 
d’accordo con la ‘Ducheffà fua Conforte fece dinor- 
tio, per maggiormente congiongetfi con Dio; ef 
fendofi quefta Monacata in vn Monaftero dedicaco 
a Santa Terefa, eretto‘ a ‘{pefe loro ‘nella Città di 
Chiamberì; cue vi fi profeffaua la Regola della me= 
dema Santa; & egli poftofi in habito Ecclefiaftico } 
rimafe così fodisfatto di ciafcheduna d'effe Principef- 
fc in certa affai prolilfa' conferenza, che non fi può 
dir di vantaggio; ftimando di efferfi trattenuto con 
doi Serafini, i quali haucangli communicati i loro 
ardori, mediante vn feruorofo difcorfo delle cofe 
del Signore, Tal fù la‘dilui gioia'in quel primo 
congreflo; ch'ambi-d'Hauer prefto vn'altra audien- 
za, fembrandogli ogni-picciola dimora gran corfo 
di tempo; ‘nella quale non porette far di meno non 
ifperimentafle vna fanta impatienza, per la gran vo- 
fa di godere nonellamente di quelle confolationi 
piritua fi che dalla prefenza, conuerfatione, c parole 
loro ne ricallaua; accorgendofi a pieno verificati 
l'oracolo di S, Gregorio il Magno, fauellando della 
diferenza trà le confolationi della carne; "er 
cllo 
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dello fpirito; così difcorrendo egli /piritmales delitia 
cam non habeniur in faffidia fune, cum verò habentur in, 
defiderio; tantogne a comedente amplius. efuriuntur quanto Hom.36.in 
ab efuriente amplius comeduntur la douce le carnali pro» Zuang. 
rinus per farieratem in fuffidio vertuneur , 
$ -Elendo andati da Napoli à Torino doi Padri dell’ 
Brixitio di S. Filippo Nerio per vedere, 8 adorare 
l'infigniflima reliquia: del Santiffimo Sudario; che 
fuol'cfler moftrata da quelle Religiofiffime Altezze 
Reali con folennifima pompa ogn’anno alli 4. di 
Maggio; quando non vi fi fraponga qualche gra- 
uiflimo impedimento, sù la gran piazza del Caftel- 
lo; concorrendoui, non pure la maggior parte del. 
Piamonte; ma molti popoli delle Prouincie confi- 
nano; oltre a quefta fodisfattione che riufcì lora di, 
grandiffimo contento; vn altra appreflo confeguiro- 
no;'e fù, d'efler ftatti introdutti all’audienza delle 
duc Infanti; nella quale, eflèndofi attaccato difcor= 
fo confaccuole alla profeffione de gl’vni, e de gl'al- 
tri, partironfi tanto ammirati dell’humiltà, diuotio» 
nc, e feruor di fpirito riconofciuto in effe; che in' 
difcorrendo con alcuni del noftro Collegio, qual 
gl’'hebbe. per hofpiti, proteftarono ritornati alla pa- 
tria, di voler effer trombe animate; c publici bandi» 
tori della Santità di quelle, | 

Parimente dello ftupore reftò forprefo vn nouo 
Guardiano del Monaftero di Torino, che per effer: 
huomo Apoftolico, fù ftimato a propofito dall’ 
Eminentiflimo Protettore, e Vicario Generale dell’ 
Ordine per dar incomminciamento alla riforma. de 
Frati d’efflo Conuento, tanto bramata dall’Infanta; 
in occafione d'effer ftatto ammeflo alla prefenza lo- 
ro, per concertar la maniera di venir all’eltecutione 
d'opera così Santa; & alla ftupore foggionfero le 
lagrime, che del buon Religiofo inaffiarono le guan= 
cic; e non per altro motiuo, che per meta tenerezza 
di deuotione; imaginandofi di veder in ciafcheduna. 
d’efle rapprefentata al viuo l'effiggie, c la Santa di 

anta 
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Santa Chiara: d’Aflifi primogenita debloro Padre Se- 
rafico S. Francefco) E queftoè pure fù.lo.ttello con- 


‘ getto» venne: formato-dal-«Prouneiale;«ch'infieme., 


con effo lui ritrowauafi x il:che parimente reftò: così 
altamente impreflo»nella mente id'vnstalaltroReli.; 
giofo imolto» fauoritoi dal!Signore, ch'efendo. 1a dif. 
corfo.col’Infanta Maria in:quelti vitemi anni d'efazi 
tutta ad. ‘vn' tempo fu veduto; eftatico: pet molta: 
pezza; da cui riahauutofi finalmente,e richiefto da chi; 
fopra.di'lui;:‘e fopra; de gl’altri Fravi:haucua il com+ 
mando, del: perche di. queliecceflo di:mente.s»rifpos 
fe V'eflerfegli rapprefentata l'Infanta, come vna-Santa; 
Chiara; e nelvolto, é nelferuore if 0 
< Eflendo fommamiente a petto; dell'Infantila riforè. 
ma de'Frati Minori di.S. Franocfco.inuitarono. con; 
lettere il Vicario fudetto Gencrale;Apoftolico a traf=. 
ferirfi da Roma a Torino; (e furono così efficaci gl’: 
inuiti;, che benche correfle il:Verno'rigidifimo; de, 
egli ‘carico d'anni ;inulladimeno vi fi portò con 
molta fretta Haucndo con fuo: molto gufto; edell' 
Infanti in qualche :parte.confeguita la.rimefla della 
difciplina regolare; ritrowandofi egli:di palfaggio di 
ritorno a Roma per Afti, hebbc ad atteftare al Pro- 
pofito di quel noftro Collegio, qualmente partiua 
dal Piemonte il più marauigliato, & attonito, del 
Mondo ; perla Santità -ftraordinaria delle. due Se- 
reniffime Infanti:; “delle-quali a Cardinali, & all* 
iftelo Pontefice mai potrà siferir tanto; quanto hà 
ritrouato in fatti ; | | 
Vn Vefcouo ‘del Mondonì, molto qualificato 
per la nobiltà del fangue; e molt'accreditaco per li 
gouerni hauuti nello Stato Ecclefiaftico; e mag- 
giormente per la bontà de coftumi; effendo a:dif- 
corfo con vn' altro Prelato Piamontefe delle virtà 
di quefte due forelle; hebbe ad: afferire, che la di 
loro eflemplarifitma vita era di ftimolo grande a 
tutti per l’acquifto della perfettione; che le ricono» 
fccua per duc colonne foftentatrici de Stati paterni: 
anzi 
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anzi che dell'Impero ifteflo; imperòd'in certe altre 
occafioni effendofi venuto a difcorfi della vittoria 
confeguita dall’armi Auttriache fotro a Norlinghen,. 
hebbe a foggiongere qualmenre egli cencua per cer- 
to d'effer ftatra impetrata da quette fue denotifime! 
ferue; come quello, ch'era molto ben confapenole 
. delle fernenti orationi loro per tal’ cffecto;. a quali 
pure attribuì la vendetta permeffa, dal Ciclo-contro 
di chi conl’arme di Ferdinando Secondo; che glie le 
confegnò con ogni plenaria facoltà; ardì di cfpu-. 
gnar l’ifteflo Ferdinando Secondo, è dell'Impero pri 
uarlo, rifsaò di i 

© Diffe fe non bene vn'alero Vefcouo della Città 
d’Agofta, quando in parlando con yno de-noftri 
hebbe ad addimandarle per l'innocenza. della vira 
loro Angioli di Paradifo; proteftando di non mai fa- 
ciarfi d'encomiarle, c di reftaral maggior fegno con- 
folato; ogni qualuolta fauellaua con È medeme, di- 
‘ cendo, ch'ofleruana in loro frà molt’altre virtà,. va 
amor feruente verfo di Dio ifpacciandole per San- 
te. Per tali tenute vennero da vn Padre Benedet= 
tino d’aflai grido nella Corte. Carolica, che partito 
da Spagna per Italia, non per altro pafsò per Torino, 
che per rideritle; attefa la fama della loro Santima: 
nia appreffo di tutta quella Reggia; & eflendo ta 
to:tratrenuto in audienza hebb'a confeflare d'efler 
rimafto il più;confolato:huomo della tetra, 

Non eflende-per anche gionto Monfignor Maz- 
zarino a quel grado d'Eminenza, al quale fù di là à 
qualche rempo, c dal proprio merito e/dalla buo- | 
na volontà della felice. memoria: di Papa Vibano | 
folleuato ; con ogcafione; che da:fua Santità fù fpe- I 
dito alla Corte della Maeftà Chriftianifima per ims | 
portantiflimi affari, con Ji. quali feminò anche in | | 
quel: Regno! 1 principi) di quelle grandezze, dalle | 
quali la fama prefe lena maggiore di ftender il fuo | 
volo per tutt il. Mondo, ;a-fine di nouficare li fuoi E Ii 
gran. vaglie;  hebb'ordine dall’iftelo isiassagt In i 

| paffan- 
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346 TERZA GIORNATA. 
paflando pet Torino; come per apunto le fù in- 
gionto; di prefentarfi auanti di quefte due Princi- 
pelle , e di farle inftanza delle loro Orationi; come 
che in elle srandemente confidaffe, ellendo molto 
ben confapeuole fua Beatitudine della bontà d’eflè; 
anche per la felice riufcita di quella negotiatione per 
la quale egl’era ftatto fpedito : come le fù icindoi 
così compitamente fù effeguito, con efferfi da quel- 
le dipartito dopò vna proliffa audienza tutto con- 
tento, per haucr hauuto a trattare, non con due 
Principeffe del. Mondo; mà con doi Principati del 
Paradifo in quanto a coftumi, e fpirito feruente.. 

In Torino:capitò di paffaggio per Roma vn Ar- 
ciuefcouo ‘di Granoble; ne d’indi partiffi, fe non 
dopò d’hauer hauuta l'audienza, celebrata la Meffa 
e communicatele con le proprie mani. Per intiero 
«compimento del fuo gufto fpirituale, fece efficacifli- 
me Inftanze per haucr qualche cofa del loro; circa 
di che finalmente per condefcendere alla di lui di- 
uotione il compiacque con ‘vna Corona fua l'In- 
fanta Maria; e con vna Croce di legno di S, Fran» 
cefcol'Infanta Caterina, | 

Venendo ‘alla narrativa di quella buona opinio- 
ne, che in altri fi piantò verfo della fola Infanta 
Maria rimafta a dietro ancorche maggior d'età alla 
minore premorta: confiderandofi ella in due ftati, 
cioè auanti la morte, c dopò d’hauer pagato quefto 
tributo alla natura al primo m'appiglio; lafciando in 
difparte il racconto già di quella tal Monaca di San= 
ta Chiara di Nizza, che con eflerfegli ardiramente ac- 
coftata dietro le fpalle per diuotione hebbe a fpic- 
care con vn taglio fecreto, vn pezzetto del velo 
negro, me ne vengo à figmficare, 

Qualmente nell’andare la prima fiata alla diuo- 
tione della Madonna Santiffima di Loreto nella 
Marca, fermatafi a celebrar le felte del gloriofifimo 
Nafcimento del Signore nella Città di Modena di 
lei ne formarono que’ Prencipi tutti; e la Città me- 

dema, 
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TERZA GIORNATA, 347 
dema ; e prima d'ela quella di Reggio que’ fenti- 
menti della fua Santità, che prima formarono della 
di lei forella l’Infanta Ifabella loro Madre, e Padro- 
na; che mai fi frnariranno dalla memoria de me- 
demi. 4h | 
“Bologna hebbe affai commodità maggiore d’impri= 
mere nella fua mentel'opinione di vita Santa della no- 
ftra Pellegrina, come quella, che più longamente par- 
ticipò della prefenza di lei; a cui entrando in alcuni 
Monafteri più d’vna Monaca; in'fentendofi traua- 
glia da qualche male fe le proftrò dauanti le ginoc- 
chia per cffer' benedetta, {perando d’effer liberata dall 
° infirmità: & altre per lo medemo effetto procuraro= 
no di toccarli l'habito, ec baciarglielo ; non potendo 
sfugire di conceder loro la benedittione, gliela: con- 
ferua sì; mà conil folito picciolo crocififlo, che del 
continuo al petto s'arrecaua fotto alla patienza. 
“Ad vna poi, che con inticra fede d'effer efaudita: 
dal Signore mediante li meriti diquefta fua ferua fe 
gl’accoftò; cò haueredi nafcofto d’effa applicatafialla 
ceruice l'eftremità del di lei cordonefuccedette di con: 
feguir*la bramata gratia, di efler fottrata da vn' in- 
tenfo «dolore: di capa, che per gran tempo ftrana- ° 
mente la. cormentaua. Della qual cofa tutta giuli» "| 
ua ne fece di longo confapcuole quella Religiola dx | | 
del feruitio della medefima Infanta, da cui di poi 
n'hebbi anch'io:notitia, feguita la morte della Padro= 
na; 0 perdin meglio forella attefa la profeflione della 
‘ Mteffa Regola; com’ hebb' a confeguirla di mole altre 
cofe di già da me raccontate in quefta ftoria. 

Gon molto fentimento di deuotione la:fu riccuu- 
‘ta l'anno Santo dalle Monache: di Santa Francefca 
Romana; c che concetto ne formafiero delie fuc 
virtù; il fi potrà argomentare dal renore d'yna let 
tera fcrittanni, Ge è la feguente, | 
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343 TERZA GIORNATA; 
MOLTO REV, IN CHRISTO PADRE OSSER, 


pag Somma l'edificarione, che apporeò l'Altezza Sere 
sacra "ifsima della Sig. [nfanta Acaria di S 440NA ) Men: 
ere dimoro nella Cafa noffra'di Torre de S pecchi, Ga tut 
te Roma, mentre vile in efla: Fù [pecchia d'ogni bontà, e 
Virti nella dinocione all'Auguftifrimo Sacramento del'Als 
tare z fingolarifsima nell'oratione | & officio Diwivo, che. con= 
rinuamente dicena, con auantaggio di qual (î fia gran diuoto 
Religiofo ; nella parcità delle parole pis dinora Romita, che 
Serenifsima Principeffa, L'aRinenza dal mangiare incom- 
parabile affaggiando il cibo, (olo dvn po di brodo era il di lei 
SoPeotamenta, Afsicuro la RU, che cutta la Cala noffra 
dirà Sempre bauer vedute rante virt, quante ha veduee ope= 
rarioni, e »dite parole di SI. A., e ciò con ogni verità fen- 
La Yna minima effageratione, nom fw attione in detta Six 
guora, che now folle atto virtvofo, E quello è quanto pofa 
dirle, € pregandola delle fue orationi laid contenta farmi 
vedere l'eroiche virtù della foderta, come faranno entre «pia 
logate in carta, che la:riceuerò a fammio fancore, effendo de 
Saerofifima di rinedere quelle, che noi now babbiamo vedu. 
re, fe mon per breue tempo; ma di grandezza fingolari, E 
qui rello facendoli riuerenza di tutto l'animo + Di Roma zo, 
di Marza 1 660, RL L: 
Dit Por 
| Serna affetionatifsima nel Signore 
s Marta Giacinra Cenci | > 
| Prefidente di Torre de Specchi 
Diflefi poca dianzi qualmente alcune Religiofe 
clauftrali, attefo-il grido fingolare d’efler ella ‘vna 
gran ferua del Signore le fecero gran premura, per- 
che con la fua benedirtione le confolafie,, Adeffa 
faggiongo vna cala di maggior ftupore in quefta 
medeme propofito, & è, che vn Arciuefcouo di: 
fan nome; com'egli fù d’vna principal Chicfa in 
egno, hauendo di lei il medemo concetto, hebbe 
nel Licentiarfi dall'audienza a fupplicarla ad alzar la 


mano 
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TERZA GIORNATA, 349 
mano fopra della di lui perfona a fine di benedirlo, 
ma non ne potette confeguir altro, che vn Dio 
Noftro Signor l’accompagni in quefto fuo longo ca- 
mino, & egli fia quello le conceda ciò, che ella da 
me defidera, Se quefto Prelato fofle ftatto vn fog- 
getto. idiota, è non auucezzo a trattar coni douuti 
termini'alla dignità, per degno d'effer feufato iftima- 

rebbonlo  tutu coloro, che l'altrui attioni pefano 
con la bilancia della politica, ma egli fù REDS di 
gramfapere, &c.traà Predicatori d'vna Santa Religione 
di.molto grido , ‘e pratico d'ogni cerimonia d'vfarfi 
con chi che'fia. Adunque's’hà da conchiudere, che 
pofta in vna parte della ftatera del fuo retto giudi- 
cio‘il-grado della fua dignità, e nell’altra il' grado 
darà da lui in altre occorenze molto:ben co- 
nofciuto; d'affai più ponderaffe quefto; e però fi por- 
tafe a far l’antidetta richiefta. Per me molti; e molt' 
anni fà hebbi amicitia d’vn icerto mecanico; mà in 
opinione commune: di fingolar Santità, fomentata 
dall’opere infigni, ch'egli faceua'a' beneficio defuoi 
Cittadini, e d'ogn'altro; che adieffo haucud ricorlo; 


hora non vno; ma più, e più Porporati di Santa . 


Chicfa non che Ecclefiaftici di grado ‘inferiore; -& 
altri di manco riguardo fe le proftranano'a piedi per 


da lui prender la benedittione, nc: mai farebbonò- 
palati per quella Città in andando; ‘ritornando da’ 


Roma; che non lo voleffero:perfonalmente riuetire, 
e-farle inftanza, :con le ginocchia a terra piegate d' 
effer benedetti; tanto potette il concetto ‘di Santa vita 
d'vn plebeo, ancora ‘appreffo de più ftimati Perfo- 


naggi del Chriftianefimo, alche hauendo riguardo 


l'iftefo Santo Rè Dauid hebbe a dire mihi asterm ni- 
mis glorificatis funt amici rus Deus Ge. 
Hò altresì hauuta notitia d'vn altro foggetto forfi 


di non minor virtù dell'accennato, c così fauorito del! 
Signore, che ben fouente reftaua rapito in dolciffime. 


Pfal.150, 


contemplationi ; quelto etlendole conuenuto trat: 


tar fpeffe volte con l’Infanta, cdi poi con più d’vno 
i | Mus della 
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350 TERZA GIORNATA, 
della di lei Corte: difcorrendo della finezza della 
di lei perfertione;. non folamente; l’appellò can quel: 
titolo; che la. Chiefa concede alle: perione: canoniza» 
te; mà con bella maniera fi procurò d'hauer apprefs 
fo: di fe, qualche cola. di ella; Circa di che non fù, 
minor la diligenza: vfata-da vna forella di Francefco: 
Maria della Rouere Duca d’Vibino Monaca: De-- 
menicana in Pefaro; in accafione d'bauer:riceuutala: 
di lei vifita,. i 00 

L'vltima volta, ch'ella falla Scala fanta in Roma 
qualch'vno di coloro, che erano concorfî a far Fiftef 
fa: diuotiane aflieme con: que? pouerelli: dimoranti, 
colà; per» chieder Felemofina hebbono: a dire con. 
voce allai alta, O. sì che quella e Sentaz:<» il Pontefice: 
Vina la porrebbe caneviziare A iu 

Molti alerì ceftificati. arrecaripotrebbonfi in proua; 

di quanto: fi propofe per conto della quafi che pus 
blica fama della fanta vita di quefta:Spofa del Sim 
gnore, mentre trà di noi vile; ma perche. parmè 
polla baftare la infina a queft'hora infinuato;all’opi» 
nione della di.Ici. Santità dapò d’effer feguito il.di 
Ici tranfito me:ne palo, € primieramente a quello 
delle. fue Monache; che per fadisfare alla loro di- 
uorione singegnarono, chi d'hauce qualche: pezza 
del {uo veflito, chi qualche cordone con.cui cinge». 
uafi le veli, chi diurno, chi difciplina, 0 altra cola, 
come a dir corana dee. tale vi fù, chie dal capo lere» 
cife miolti capegli, per conferuar il tutto, come reli= 
quia di perfona Santa, 

_ Comparue nel mentre: fellà, che il cadauero giace 
que: efpofto nella galleria del Palagia molto cons 
fpicua, la dinatione indicatrice: deli eran concetto in 
che hebbe la defunta d'vn Padre della, Santa Com» 
pagmia di Giesù; di molto credito appreflo di tutta 
Rama, all'horche impetrato l'ingrefo: da coloro; ch' 
hebbano l’impofitione di tener ben:cuftodita la por- 
ta, fi fpinfe al luogo accennato, cfendafi accoftaro 
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TERZA GIORNATA.  35r 
anima benedetta, feccui fopra quelle orationi; ch' 
alle di lui molte pietà paruero; che batafitro in fo- 
fraggio d'effa,: che come: fofled'Angelo vifciuta la 
fpacciò; così elendo mortalein vifo diflè le fembrò, ne 
d’indi partifi, fe non dopò:d'hauer con fingolar di-. 
uononc'applicata la fua Corona alle: mani; :&alle 
vefti del d let corpo; nel che venne parimente imi» 
tato dal fuo: Compagno. Per me affai ftimo tutto 
ciò ‘attefa la condirione d'vn:tale; e tanto Religio- 
fo: quantunque è quelta deue efler preferito ilcon: . 
cetto, che della medema n'hebbero alcuni Emincns 
aiflimi, per parte d'vno de quali clendomi ftattorap- 
prefentato il defiderio. d'hauer: qualche cofa diuota 
diquelle; furono dalla medema Infanta adopetate ; 
in prefentandole io.vn diurno, con malta fentimen= 
to di Religione; in appreflo riceuette, con rendermi 
quelle gratie le vennero foggerite dall'ecceffa della 
fua fingolare benignità, | 

’Somiglianti ringrariamenti mi preggio d'hauct ri- 
ceuvti da due Altezze, per hauere loro fatto hauere 
alcune coffarelle maneggiare dalla ftefla, & altrifra» 
menti penali; hauendomi protcltaro, c in'vace, e 
con lettere di conferuar il tutto, a guifa d'vn Santo 
teforo. E perche giudico bene venga intefo il tenore 
d’vna lettera mi fù inuiata dalla Priora dell’Angeliche 
di S.Paolo in Milano, Pronipote della Sanutà di 
Gregorio Decimoquarto in rendimenta pur di gra- 
tic, per haucrgli faec'hauere vna delle cafe fudette, 
ia quì lo riporto con le di lei precife parole, & è il 
feguente, 

Dal Padre Prepolito viceuo il pretiofa teforo delle Scapu- 
lario della nofira Serenifsima di gloriofa memoria prefente 
proprio d'un affettuofo Padre verfo le fue deuotifsime figlie; 
e dell'anime bemgnifsima della Parerniea Voftra fempre in° 
clinata a fauerirci, e che tnduffriofamente va ferutinando 
none forme di più eblinarfi, come efferriuamente nan patesa 
ritronar cola di maggior guffo commune, quanto l'inusata, e 
farà da noi tenuta, e rimerita come vn snfiene veliguia, con 
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352 TERZA GIORNATA; 
memoriaererna dell'afferto dimoffraro da. VP, 4 queffacon>: 
gregatione con privarfene les, per farne a mai cortefe dono, 
del quale per canto gliene rerido. cucce quelle gratie, non che 
deo, ma che maggiori pofa confelfandomi a nemme di turte 
quef'Avgeliche per infinitamente tenuta di. ffrectifsima 
obligatiane fi per sl prefente sn fe feffo; quanto per vedere: 
la'memoria; che conferua,t2, Paternità di queffà Cala, + 

i To:poi.fe in: ftatovenifli da chi brimafle dà me; 
faper di vantaggio di:quanto fi è prenarràto, come; 
quello:che fon ftatto :molto‘ben confapenole: della: 
confcienza  dell'Infanta , (c:de non pochi fuoi affati 
efterni, potria fe non foggiongere d'hauernela infua 
vita:trà «di noi tenuta; in quella ftefa! confideratio». 
nesche da:S. Gerolamo furon: teriute le Paolej l'Eus. 
ftocchie, c.l'Afelle fue figlic.fpirituali ; ‘La vica da lei; 
menata, l’attioni da lei operate, e quanto fi è ‘di lei; 
raccontato In; quefta ftoria, non farà mai per laftiar= 
mi camparire menzonicro, ilo | 
. Equefta buona opinione mi fi è maggiormente 
radicata nel cuore, da che fpirò; attefo La 
ceduto ad.vn tal foggotto, così ben noto ame, che. 
niente più; e fù d'efler egli {tatto rapito ben due; 
volte dalle fauci della morte, a cagione d’vna difpe- 
rata infermità, fenz'aflitenza, ne di-Medico, ne:di 
medicina, accompagnata da molte altre pernitio=. 
fifime circonftanze; mediante l'efficacia delle ‘di lei 
interceflioni appreffo di Dio: che parimente della» 
medema efficacità hebbe a ritrouarle in viuendo 
cffa medema in vn altra grande malatia; accompa- 
gnata con tal enfiagione di gambe, e cofcia, che. 
idropica ci fi tenné,. Mann dote 

Per di così fatte. efficacità l'hanno riconofciute 
due altre. perfone, in efendofi con molta fede rac-. 
commandate al di lei patrocinio: l’vna per cflèr ffat=. 
ta fottratta da vn tal mal d’occhi, che parcuale d'ha-, 
uer dentro gliftili, con dubbio di perder la vifta del. 
tutto, fentendo dolor eftremo, confeguì in termine. 
d'vn hota in circa .tal meglioramento, che parucli i 
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TERZA GIORNATA: 353 
quafi che a fatto guarita. In yn fubito poi total- 
mente liberata la feconda d'vna doglia infoportabi» 
le di ftomaco, > 
| A quelli due cafi fucceduri in Cremona, trè d’al. 
tri aggiongiamo feguiri in Vercelli, & in Caftelno- 
ucro nella Lumellina, de qualiÎme ne dà notitia vn 
Sacerdote degno di fede, già.vno de Capellani dell’ 
Infanta medema con quette precife parole mi rirrouo. 
d'hawer la difciplina della Signore Infanta, quale banendo- 
la dara in mano a due parturienti (ubito furono libere da 
dolori, e partorirono felicemente, In Caffelnonero delle Lu 
melina vn mio amico-s'infermò de dolori colici,) & effendofe 
alquanto ribauuto vuole andar a Atella, dine di novo de' 
medemi affalito affai più fieramente conuenneli confegnar(3 
al letto, con hawer del'eutto perdura la parola, e gran dubio 
d'effer trà poche bore recato alla Sepoleara, ff vorò all'Inx 
Fanta, & immediatamente la falure confegui; e quefto tale 
rifanaro l'arreffara con fio giuramento, PE 3ui feti 
‘ Auert:fi però, ch'al racconto fuccinto di quefti 
ayenimenti felici, jo non intendo, che per adeffo al 
tra credenza fe li doni, fe non humana, e non mag. 
giore, proteftando di voler pontualmente vbedire al 
decreio Pontificio d'Vrbano VIII di gloriofa me- 
moria ; € di riuerirlo in ogn’altra occorenza; come 
apprezzo il renore d’vn Breue della Santità del prefente 
Sammo Pontefice fpedito all’Alt Reale del Duca di 
Sauola, feguita la morte dell’Infanta noftra fua Zia, 
dal quale fi porrà fcorgere in quanto buon ‘credito 
ell'era tenuta dall'hadierno Sommo Paftore, quelta 
fua offequentiflima Agnella, Ma prima di ftenderlo 
o flimato fia fe non bene il permettere lo fquarcio 
d’vn alera lertera in rifpofta d'vna mia, c. ciò che 
teouo datte alle ftampe d'vn Saggerto di gran gti 
do nel libro da lui intitolato le Merauiglie oprare di 
Dia per interceflione del B. Gaetano, come cole at- 
tinenti al concetto della-Sanutà dell'Infanta, 
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554 TERZA ‘GIORNATA; 
M, REV: PADRE MIO. OSSER. 


Ced a RU aaa UD concerto del quale io hebbi 
pollo farle queffa breùe efprefsione, 
Che fempre S, A, f'moftro, e fu feruorofa; 6 zelante 
promotrice; e provertrice» della moffra riforma. di T orimo ; 
che per lunga intrinfeca e/perienza de fusi coltumi fera 
pe la conobbi applicatifsima all'effercitio dell'orazione ; conti= 
muamente Ynita con la mente a Dio: won [olamente aliena 
dal fafto, ma inamsorara dell’'bumiltà (pofara al difpreggio 
del Acondo; fyperiore 4 sutti gl'ewenti d'effo; toralmente cone 
formata al' vole Divino; S offewne mediocramente il grado 
della dignita, vel quale il Signore la fece nafcere ma im 
queft'ifeffo procuro di promquere il ferusogio di S,D.At;rte 
golando la fua Corte in puifa dvn Monafera; ff che vedena 
do tanta virew in vna Principeffa di tanta grandezza; la 
contemplas fompre, come gran ferua d'Iddio, e ne prefi con 
rinuo effempio:di Santità; E: quì finifco com raccommandare 
eni all'oratione di YU, P., & augurarli dal S iguare ogni bene, 
Da Ferrara li 16. di Nomembre 1660, 
DIV. P,MR, | s35: 
 Afftionatifsizo si Chrsffo Seruo | 
Fra Girolamo Ari Generalede Carmelitani. 
In quanto all'altra cofa delle duc accennate ella fì 
è quefta; che dopò d’hauer l’Autore prefato farta la 
narrativa d'vn miracolo ad interceMione dellantidet= 
to Beato, a beneficio d’vna Cappuccina in Bologna, 
che s'anfe con l’oglio.della dilui lampada, ene rimafe 
di repente guarita ; cffendo forda l'Infanta, a fine di 


‘micuperate l'rdiro anch'effa fece lo Mello; € non fen= 


za profitto, come accennaflimain altra luogo dique- 
fta Giornata, Parlando egli adunque della medefi- 
ma, così và dicendo, |. | 
Dimoraua all'hora in Boligna la Sereniftima Infanta 
Maria di Sauoia Principelfa : in cui, fno alle fupore de: 
popoli concorfero tuete le virtà, ond’ella riferetta a continai 
afarri con Dio, niuna cola volena Saper in terra, ch'il Cie 
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TERZA GIORNATA: 355 
le. Con haucr dipoi foggionta la caufa del non has 
uer ella voluto godere del bencficio del perfertamen= 
tc vdire per hauer di nuouo fatto ricorfo al Beato 
non intendendo di volere fe non quello, ch’ era per 
riftultare in maggior gloria di Dio, & vule dell'ani- 
mafua, Così va lo fteflo Autore profeguendo. Onde 
tofte ricarno l'orecchio nell'antica fordezza: e più fauorita ft 
tenne, perche con la gratsa negata, bebbe argomenti della 
fodezza del fuo ftato, che fe effandita con Ll'affarri del Icon 
do intrigaro l’haueffe. Parole precife del Padre Pepe: 
che perche non di poco celebrono i meriti di que- 
fta gran ferua del Signorel’hò volute regiftrare in que» 
fto luogo, fi come per l’iftefa ragione, il {ufleguens 
te Brcue antidetto regiftro, | 


ALEXANDER VII 


b/lelle fil nobilis vir falutem, & Apoftolicam bea 
medillionem . Lis fuit obitus Infantis Marie 
Ore nobilitatis tue Amita, vt male de virturibus eius 
exiffimare videatur; qui cam lula, & lacrymis, ac non po- 
sius letitia, ac uffa gratulatione profeguendam putes Prin- 
cipem etenim camdema; lettifsimam feminam, que terre- 
mara olim dulam ingentefa; opes, vt Chriffum lucrifacerer, 
vili, humilig; habitu commutare non dubitauie; credere quog; 
dienum ef caducam nunc inuicem, & breuis 4ui vitam, 
beata fempiternag; commutaffe: qua (pe, & ipfiusvirtutuna 
defiderium facile toleremus, neg; non fuo tempore, ac pa- 
yum tempeftine decefsiffe arbitremur, qua vero offitioruna 
genera moriens illa exigere vifa eft, libenter perfoluamus: 
ca funt, ve que ipfa teftamento legauit, iufsita; quam dili. 
genter curemus: quod mos fane hic ex fide preftare folli» 
cue inbebimus: tuam autem mobilitarem rogamus, etfi in= 
gentta erga carifsimam Amitam pietas te rogari non finet, 
Ve pari fîudio optrime Principis fupremama voluntatem cures 
obferuari; © certe, & pergratum nobis, & fuperftitis inte 
erga Mariam amoris fignum erit, nobilitari tua Apofroli- 
cam Cenedictionem peramanter impertimur . Dar. Rome 
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356 TERZA GIORNATA: 
apud Sandam Mariam Aaiorem fub anvlo Pifcatoris die 
xvi]. /44 MDCLVI. Pontificatus nofiri anno Secundo 
Natali: Rendinimus e. i i 
Atergo, DileBe nobili Viro Carolo, Emanueli Ducî 
Sabaudia e. | 


VLTIMO CAPITOLO. 


seex Hc il Mondo fia a guifa d'vn»gran teatro;in 
i cui giornalmente fi formano rapprefentatio- 
GSzes ni più d’vn Autore gentile, Catolico, & Ec- 
clefiaftico l’aleriffe. Hà egli per palco ftabile la ter- 
ra confufa con l’acqua; per fcene amouibili le quat- 
tro ftaggioni dell’anno; per foffitta concamerata le 
sfere celefti; per lumiere ardenti il Sole, la Luna, lc 
Stelle; e per perfonaggi recitanti, tutti: noi; fecondo 
la conditione de noltri natali, e impieghi, a genio 
délla Diùina Prouidenza, che n'è l’Archiftrio, e die 
ftributor delle parti; di cui ftà fcritto in va luogo, 
che di/panit ommia fuauiter, & in vo'altro, & ipft dedie 
quofdam quidem Apoftolos, quofdam autera Propheras, alios 
verò Emangeliftas, alios autem Paffares, «& Doltores; È 
per tanto In.tutto, c per tutto dobbiamo renderfi a 
lui vbbedienti, 400 enim tuum eft datam perfonam bene 
effingere, cam autera eligere alierius; cioG a dire dell’an» 
tidetto Archiftrio E ben diffe quel tale bene effngere, 
a fine, foggiongo io, di dare trattenimento guftofo, 
non pure all’anime Beate, & a gl'Angioli Santi, ma 
alla Maeftà dell’iftefo Dio, che tuttu ne fono fpet» 
tatori, fecondo l’oracolo dell'Apaftalo. 

Her hauendo anche l’Infanta Suor Maria di Sa- 
uoia a merauiglia compito alla fua parte; ogni con- 
ucnienza richiede, che p/e4f4m demyus, abbenche ella 
da noi .non lo ricerchi, come fù pretefo d’Augufto 
il Cefare, intefo, ch'egl'hebbe da fuoi-amici d'hauer 
anch'elli fodisfatto bene al fuo Perfonaggio, prima 
di retirarfi dentro la fcena del fepolcro.. Ma quett' 
applaufo c'habbiamo a contribuire ad ella, hà d'effe. 
re 
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| TERZA GIORNATA; 357 
re totalmente perfetto, c tale farà egli, ogni qual 
volta con la voce delle labra, accopiaremo lo sbat= 
rimento delle mani; voglio dite, fe con gl’encomij 
verbali, le ‘noftre virtuofe operationi maritaremo: 
non fermonibus exponenda folamente la perfettione deb 
le perfoneinfigni; /ed'operibuscomprobanda difle S, Mafs 
fimo: e quefto nel cafo‘noftro fuccederà, quandoad 
imicacione di lei procureremo d’effettuare ‘ciò; che 
con affertuofa premura; neincatricò il Prencipe de gl' 
Apoftoli, con fauellarci in quefta guifa'; ‘obftero vos 
tamquam aduenas, & peregrinos abffinere vos è carnalibus 
defidergs “qua militane aduerfus animam ; intendendo 
per defideriy carnali non pur quelli ; chevdiametrale 
mente soppongono all’integrità  Maritalé,  Vedoui= 
le, e molto più a quella di coloro, ‘che perpetua 
Virginità profeffano; mà: quelli etiandio;;:ch'oga’ 
altra: virtù infeftano, come dall’ambitione, che'in=è 
forgc contra dell’humiltà; dall’auaritia;; che fi cis: 
menta con l'elemofinaz dall'ira; ch'abbatte la man-: 
fuctudine; dalla crapula; ch'impiaga Paftinenza; dall 
inuidia, & accidia, che vccide;' c fmembra il godi: 
mento del benaltrui,-c l’operar con feruore il ferui= 


Ep.Petri 15 


tio ‘di Die ;- da‘quali-tatte s'aftenne l’Infanta ; icon. 


praticar il Gonfeglio, và dando'a ciafchunio di-noi; 
Il Santo Rè Danid con dirci declina: 2 malo; & fac bos; 
num, come fara ftatto oferuato dal Lettorerin le: 
sendo la prefente relatione; che m'addotfai anche 
per quelt'altro: fine; oltre l'accennato altrone; » cioè, 
perche venga da noi Imitata quefta gran Principe 
fa. Quid enim pulchrias, quam} non quod aly egerine, que- 
rerez fed quod oprimum fc imitari, diffe Plinio citan= 
do Epitteto; | ni nei LI SOIV60 01 

‘Futon le Storie inuentate, acciò la lettura dell’eroi- 
cheattioni de Perfonaggi Illuftri raccontate ineffeci 
feruino de (timoli adoperarl'iteffe; però parlando della 
medemalettionePlinio nel luogo citato hebbe a fog- 
giongere prisatos Imperto dignos e(ficie | Imperarorem ab ms 
mortalem glorsam ad praclara facinoraimpellie: E perche fc 

Xx 2 né 


Pla, 36, 


Lib,8.epif, 


ad Lacer, 


— Lang dii par 
Vj 


et ata Di OL IZ, 








PER ARRE GEIE MPRZIE TRE pen i 





358 = DERZA GIORNATA. 
ne prevaltamo; comede ferfifiimi {pecchi},;vt 45 dili. 
genter cconfideremus fiasum noffrim, «& ffudiamus eorum 
De Scala —qperaagere queruna fabio «i verba capimusileéhitare: pa- 
Paradifi ; - e 
cap.io, toleifoniqueftedel; Padre S. Agoftino, indirizzate. a 
colorosnehe:de: vite de Santi dilettanfi di leggere; 
quali defititra) venghino.ben- confiderate:dalle-Prin- 
Cipefle:d'hoggi di;.c praticato l'infégnamento in elle 
rinchiufo +:con teridergratie: alla Ditina Macftà.di 
duefegnalanbéneficiy; i primode: quali fi é;.d’hauer 
1 inet.ss Toro» conceflo!:im quefti tempi; tanto scaliginofi va 
. *®° Retfanaggio così qualificato del medemo'feffo,. ch'a 
5 pla gufa.dell'augellordetto Lucidio, 0.come altri l’ap- 
crrithor,  Pellano:Iricendiarid; dalle penne delle fue operationi 
virtuiofe', locentiflimi:raggi d'ifquifitieMempi, fca- 
gliando, in'effecutione di ciò fù ingionto da Chri- 
Mat.cap.4. ftova feguacbfuoi con: diré:fe luceat) lux: veffra corara 
bominibus.areo Ponno afficurarii, in feguendo la, di.lei 
traccia > d'hauer:a viaggiare fenza tema. di mal capi» 
tare, dentrosla bofcagha ‘più tencbrofaidella,chiama- 
ta! Hercinia it Boemia; parlo. del. Mondo, ricetro, 
come: teftificò quel. Sarto. Pontefice,; fremenziura be- 
ffiaruno idivante diuerfità;de: peccatori; Anzi con cui 
denza in vfoéiidone; mediante: lamette, di gionge- 
reccolà , «dout.tr2n/fones malta fune; c-douc la Diuina 
2° magnificenza-haueridò imbandirà vna \lauta; e. pe- 
renne. menfa, nori fa fdegna; di feruirle in-perfona... 
v1l fecorido. beneficio fi è; d'haucrnele con l'abbon- 
danza dellerichezze; conferito quettaltro:dono,.di 
far.actogni dor piacercraffai più: infigni miracoli; che 
,, nonfono»i) concedera: mutu, a: fordi, a ciechi, la 
parola; Bydito, la luce:E che non-è.il'richiamarda, 
morte a vitagliftefti defonti quattriduani;.e ciò con 
quell'aianzo a fe. medeme;: che; fù; molto ben. ofler- 
uato ‘da: $; Giouanni il Grifotomo; così della cle- 
H0M,36.4d mofina! fatta in gratia parlando ;, bee sdior eff grassa, 
Pop,Ant, quarti mortdos fufcitare: multà namque' maius ef, quam in 
momine:Sefw,martubs fufcirare:efurientera pafcere Chriffuro,, 
o-béne mereris so \illic antena. 
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TERZA GIORNATA. nre 
ip[e de te, quali miracoli, ‘effendo in Torino'due vole 
te la feteimana a beneficio ‘de pouctri carcerati face- 


ua mandando panc per tutti l’Infanta: cottidiani, 


CI e 


e momentanei ad volità d’ogn’vno di coloro; che 
per elemofina ricorrenano ad effa. 


Et ecco, c'hauendo da te principiata; ‘o benigno: 


Lettore quetta narratiua iftoriale, con la lettera, ch 
jo ti fcrifli in'raguagliamento riftretto!del contenu: 
to nel prefente volume della ‘vità dell'Infantà Suor. 
Maria di Sauoia, c#ius fermo, incelfus; & habitus do- 
Clrima virturn ef?, per prewalerme delle parole fteffe d’vn 
Gerolamo Santo, fauellando di Paola la giouane; in 
te parimente la finifco;! per del tutto compire la 
figura circolare; per così difcorrere, dell’iniprefa ac- 
cennata: hauendomi feruito:di compafola penna; 
regolata non d'alta mano deftra, che della verità; 
non fapendo preualermi della finira, che'è la men- 
7ogna: rimane; 'ch'io-ti ringrati) (il che'éMTeguifco. 


con pieniflimo affetto) ' della patienza ‘praticata in’ 


contnuar la lettura di'quelta così. mal:'conditarcom= 


pofitione; e: fotfi-non'a cafo' tale; acciò l'efquifitez=. 


za del compimento non alteraffe il fapore» naturale 
dell'eroiche ‘attioni di quefta Principefa. Iddio fia 
quello, che'mafticando rù quefto cibo' co'denti della 
confideratione;e trafmettendolo Allo fomaco: idella 
volonta, ti corrobori la virtù: digeftiua dellibero are 
bitrio, mediante il icalote:dello ‘Spirito: Sinto;, che 
nè rifulti il perfetto ‘chilo d'vnottimo proponimen> 
to; d'effer imitatore ‘delle ‘effemplari  operationi ‘di 
quefta graniSerua fua; da cangiarfi di poi firccefi- 
uamente in attuali operationi, qual! altro fanguezfen= 
za le quali non può viuere ‘l’anima ‘noftra, come 
non può ilcorpo,"fenza quefta» di quella’ vita ; ‘che 
è vera vita; ‘non ‘baftando per. confeguirla ;; la fola 
fede; che:non eflendo èlla”viuificara dall’opere dica» 
rità, neid’alere virtà:; ‘c inualeuole è conferir vita 
all'anima noftra;!:come non'.la%:riccue: il corpo! dal 
fanguè priuato de’ fpinti vitali; fides. fine operibasimor=. 
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360 TERZA GIORNATA. 
eta ef, foggionfe queliSanto Apoftolo dopo d'haue- 
re immediatamente detto /icar corpus (ine /piritu mer- 
tuum eft, prefuponendo; che. per fangue dell'anima 
nottra ferua la Santa Fede, | - 

E qui fi termini finalmente la relatione del pelle-. 
grinaggio eriduano. della Infanta fudetta: mà nella 
guifa, che dal gran Padre Gerolamo venne vltimata 
quella della fua non mai a. pieno encomiata Santa 
Paola Romana la vecchia, Zec exie de serra fue, @ 
vfque ad diem mortis fue-non eft.reuerfa in Chaldaam, vec 
altas Megypei,& virulentias carnium delideranit 3 fed choris © 
comitata.TAirgineis, cimis elf Saluatoris effetta. Non fen=, l 
za fperanza, fe non di vedere io fcolpito nella di lei 
lapide fepolcrale d'hauer a legger per lo meno co- 
piato_vn. epitafio. di poca diferente da; quello, che 
alla rombà dell’antidetta incife à.caratteri profondi 
in bianca felce il preallegato Dottor Maffimo, Piac- 
cia alla Diuina Maeftà; che ciò quanto più prefto 
fegua; perche à quefto. volume, in cui defidero di 
trafportailo; ferua,;come feruì, per finimento dell’, 
arca del. teftamento quella corona d’oro; che nella 
parte di fopra d'intotno s’aggiraua. 

Tra tanto s'offeruino alcuni auuenimenti; nce’ qua», 
li il Signore fi compiacque di dimoftrare la cura, 
ch'egli-hà hauuta di quefta fua diuota Pellegrina; &c, 
delle perfone a :lei fpettanti,; con.alcuni fauori fo- 
pranaturali; che non così a tutti i ferui fuoi è folito 
concedere, Come farchbé a. dire; per incominciare 
da’ primi, d'hauerricla preferuata dalle malie ordite 
gli contro; fottatta repentinamente d’yn intenfillimo 
dolore: de. denti; refala :habile a profeguire il cami» 
no aRoma; contraftatoli da vna gran flulione in.vn 
piede ; a; tal ftato di ‘conualefcenza ridotta fubito 
vfcita dall'anudetta Città, dopò vna longa; € perico- 
lofa:inalatia; che potette in. Frafcati la ftefa fera del 
fuo arrivo occupatfi in! far difpacci di propria mano, 
per infino a l'albegiare: del giorno feguente, pure 


‘ nel principiare del viaggio fi dubitò di quel totale 
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TERZA GIORNATA. 361 
peggioramento che poi non feguì. Efimita vna fia- 
ta dalla lefione del fuoco, che in leggendo al lume 
della candela inauuedutamente fe gl'accefe ne' veli 
del capo. E da quelle difgratie, che in viaggiando al 
longo in tempi, 0 de più intenfi calori, 0 di più ri- 
gorofi freddi fogliono i palfaggieri moleftare, & da 
molti altre fciagure; d'alcune delle quali per le di lei 
orationi molti. de fuoi crederonfi liberati, | 

Ifpecialmente quelle Dame, che in ritornando con 
eta lei dall'Oroppa finite l’efequie della Sorella a Bicl= 
la; riuerfatafi la carozza in cui ritroyauanfi, in fegui» 
mento di lei, che in letica le precedeua, non finì di 
precipitare al fondo d’vn alta ripa; merce d'vn fter- 
poche la trattenne, non effendo feguito ch’yn leggier 
male.in vna di loro; reftando, tutti ammirani, che 
pianticella cotanto debole haueffe trattenuto l'impe- 
to d’vn tanto pefo.. Si come reltò foprafatto dallo 
ftupore ogn’vno di coloro della Corte di Sua Altez» 
za, che in viaggiando a piedi per le ftrade fcabrofe 
trà Narni, & Otricoli, infuriatifi i cavalli in tal fuga 
fi pofero, ch’ hebbano a sbalzar fuori di carozza vna 
delle di lei Monache Tertiarie, che per non fentirfi 
di caminare a piedi non fcefe con l'altre, che la cre- 
dettero; fe non per morta, almeno per molto infran- 
ta nell'ofa; ma non fù così; onde potette rizatafi 
profeguire il fuo camino, Viaggiando per il fiume 
Pò vno de fuoi ftaffieri pretendendo di palfare d’vna 
barca all'altra contigua cadette nell'acqua, che fenon 
cra aiutato da due altri, i quali il cauorno dal pro- 
fondo, farebbefi fenza dubbio annegato. Rapita dal- 
la corrente del medefimo fiume la naue, doucua an- 
dare a dare furiofgmente di petto in vna ruota gi- 
rante d’vn molino; onde tutti coloro , che verano 
fopra fi tennero per perfi: nulladimeno quand’ cra 
più vicino il pericolo i1 fi fchifò; c non fi feppe co- 
me, venendo attribuita la faluezzaloro in quefto ca- 
fo, & in ogn'altro all'orationi, che in viaggiando, @ 
per terra, o per acqua, crano continuamente fatta dal- 
la loro Padrona. La 
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362 TERZA GIORNATA" 

La quale, oltre.quello, che s'è derrorper conto de 
fauoti fopranaturali ne gl'antecedenti fogli, quet’'ale 
tro ancora confeguì dal Signore, ‘cioè; d’hauer hauus, 
ta notitia «d'alcuni cafi fàcceduti adivna divora per» 
fond; moltò mial ‘trattata dal Demonio sancorche:d’; 
afta lontana da lei; ‘&' in quel'ponto precifo, che 
accaderongli; perloche prefe'occafione di racoman-; 
darla a Dio. D’'hauer benifimo capito,.ef{endo for 
da come fi dille fenza Rromento; e fenza, che all’ 
orecchio fe‘gl'accoftafé va {oggetto Religiofo. iche. 
delle cofe' del Signore; ‘con gran contentezza di:lei 
ragionauale, quantunque con voce molto foimmefla; 
Il che' ricolfe ‘egli dal foggiongere Ici; cofe cotanto» 
a propofito,' che'non potcuano efler div più: D'ha-; 
uerè «penetrato l'interno: altrui ;i» maflimamente. di; 
quelle due'-Monache; &‘arrecaro loro conforto; l’af.. 
feudo il tenore delle due'Tettere inferee. nella fecon- 
da giornata! A bocca hebbe'a teftificare ad’vn raleil 
P.D. Mauritio Matia Forno fuo penultimo Padre 
{pirituale de noftri, d'effer'egli rimafto ammirato per 
hauer' ella faputo cofe; delle quali non fe ne poteya: 
hauer contezza, fe ‘non pét'via più che:naturale, E 
quefto fia detto feruatis feruandis;. conla Protelta, 
ricercata dalla Santità-d’Vrbano Ottauo:s E per dat» 
gloria a quel Dio, ‘che regelat profanda; & ab(tondita. 
a gl'humili;i ne loro ‘concetti teneri pargolecti,, ch’. 
vno d’efli per apunto ftimofli l'Infantascnins memoria 
in benediBioné fe Hue | 
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363 
AggionraalCapitolo dell'Amor di Dioin fine: pag. 257. 


Che quefto gran zelo fofle vn vero, contrafegno 
dell’affetro fuucerato dell'Infanta è tanto, chiaro. , che 
non hà bifogne più che tanto. di pruoua; comenon 
Fhaue, «acciò venga per tale creduta quella anfietà 
così grande, ch'ella hebbe d'hauer a dare la vita, e 
fpargere il fangue per amore del fuo amabilifiima 
Spofo ; onde ne pregò le Madri Cappuccine, come 
fi die ad impetrarghene la gratia: ne tampoco quel 
lo fpafimamento: nell’viumo della di lci vita d’vnirfi 
con cflo lui, mediante la Gloria; imperò con vna 
fanta impatienza andaua con eflo meco, così sfogan- 
do, Padre è quando la finiremo è e con fouuente- 
mente mirare il Cielo indicaua verificarfi quel Pro- 
uerbio antico, che vbi emer, ibi ecali; c quell'altro 


Luc, C4%% 


oracolo Diuino, vhs ebe/aurus veffer eff; ibi o cor ve- 


frum erit. 


cfpgionta da farle al capitolo della carità dell'Infunta ver/ò 
del profsimo terreno nel fine pag. 266, 


Non è però da tralafciarfi il racconto delle fesucn» 
ti cofey come quelle, che l'vne più dell'altro; fanno 
maggiormente | fpiccare la catitativa | propenfione 
dell’Infanta, in.riguarde pure del bene concernenteal 
«corpo del.fuo proflimo. Vnode quali frà gl'aleri fù 

uell’Alchea; di cui feccfi altrone mentione ; Que: 
fta, eflendo dapò tante fatiche in beneficio: dell’ani- 
me purganti; ch'ella folea addimandarc i fuoi Mot- 
titti inchiedendo per loro;clemofine, caduta infer- 
ma, hebbe è riceucrc; non pure lc fouetiti vifite dell’ 
Infanta Maria, e delle forelle;. ma attuali ferwiti}; in- 
fino ad efferle medicata certa gran piaga; ch'in vna 
delle gambe: la tormentaua. Di fomiglianti feruiti), 
non ne viffero manco digiune quell’altie Donne, che 
nell'hofpitale di Torino crano medicinate;; “on di- 
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364. 
{capito di quel foccorfo comeftibile, che per loro, e 
per .gli huomini febricitanti eragli dalle medefime 
inulato, ogni quinta feria di qualfiuoglia fettimana di 
tutto l’anno. Lo fteflo offeruando con tutti coloro, 
che per debiti, © per delitti ritrowananfi carcerati 
{m'intendo di quelli, che dalle cafe loro pouete era 
difperato il cafo Fafpettarne il foftentamento ) due 
volte la fettimana tanto foccorfo di buon pane rice- 


uevano dalle medeme potevano: disfamarfi. 


Già chela pennas'è portata a vuolo verfo delle Car- 
ceri prima di quinci partire, impieghifi nella narrativa 
di ciò, ch'oprò FInfanta a beneficio più fingolare d° 
alcune perfone trattenute in cfle » e'dalle quali non 
crano per dilongarfi, fe non quando doueafi loro il 
collo allongatfi, reltando appefo al pattibolo il cada» 
ucro,; o reciderfi il capo, con l'impero gagliardo d’vna 
manaia. Correua al precipitio la' caufa d'vna infeli- 
ce giovine matitata; forfi per. non faperfi diffendere 
la mefchina; è per mancamento di buon coraggio 
in foftener* i tormenti; effendo ftatta accufata d'ha- 
ucre:colle proprie mani recata la morte, a cuile 
fue medeme vifeere dicrono la vira. Accertata l’In- 
fanta dell'Innocenza della fouramodo afflitta femmi- 
na fè sì, che in breve: Ja venne fcarcerata, é rimane 
data fenza verun caftigo a cafa . Ne folo hebbela 
pictofa Principelfa ad impiegare gli fuoi-vfficci effi 
caci in feruiggio dell’accennata Innocente; ma etiane 


| dio adopcratli a beneficio d’wn rco;-apuntolin quella 


contingenza ; ch'egl'era condotto»ad efter giùftivia= 
to, perloche fonavafi ‘conforme al folito la:campana 
della giuftitia; lo ftrepito di cui cfendo'vdito dalei, 
e dalla Sorella, nel mentre fporgenano a Dio leloro 
orationi:nellaChiéfa:de Padri Cappuccini; e intefo 
d'eflo fuono.la cagioney è qualmente era dello pet 
infino all’hora huomo:fgratiaro, ilcafo. sratiabile, 
con fomma frettolofità fpedì doi meflaggeri, vnoal 
Priore della Compagnia:di già fpontata dalla porta 
di Torino, perche fofpendefie il camino : l’altro: al 
i | Duca 
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Duca fratello per la gratia, che d'incontanentecom 
piacquefi di concedere, non meno per auentura mes 
more del detto mirabile d’vn Ifotico del fecolo tras 
fcorfo, cioè ch'in priscipibas nihil glorsofius, mil era» 
ins, nobil denig; admirabilius, mifericordia, che fuilcera» 
to in verfo di quefte cotanto qualificate fuc forelle 
non hauendo egli ne tanpoco cerca dell’effercitio di 
così fatta virtù, come di niuna altra; voluco degene- 
rare dal Padre, 

Il quale, perche oltre modo offefo ftimmoffi dal- 
fa Republica di Genoa, à caggione d’haucr ella fatta 
fentire la violenza del ferro ad alcuni fuoi Cittadini, 
e quella d'vn perpetuo efliglio ad altri, imputati d’ 
haucr hauuta con cflo lui fegreta intelligenza ad 
efterminio d'efla. Fè anch'egli all’improuifo venifie- 
ro catturati alcuni nobili della medema Città, ch’ 
in quel tempo per loro priuati affari trattencuanfi in 
Torino; e con fentimento di fargli fpiccare il capo 
dal bufto: il che efflendo ftato penetrato dall’Infan- 
ta, compaflionando al cafo d’effi, che frà la tépefta 
di quelle angofcie, fe la pafauano miferabilméte; tanto 
fé ella, tantò pregò, c.tanto fupplicò,ch'in finenon mes 
no refe pacato fuo Padre, di quello rendette Abigaile 
Dauide fuo marito, avanti d’effergli tale a beneficio 
di Naballe, che fù il primo. Placato diffi il Duca 
verfo de gl’accennati Nobili Signori, mà non già 
verfo di tutta la Signoria, che pur troppo dilà a non 
puoce ifperimentò l’attività di quelle fiamme, ch’ 
‘ardendo nella fornace del petto d’yn nuouo Marte 
in guerra, com’cegli era vn recente Gioue in pacc, fi 
rouerfarono foura gran parte della Liguria Serren- 
trionale, ed Occidentale: per l’eftintione delle quali, 
come v'appreftafle con ogni follecitudini l’acqua dell’ 
opra fua, affieme co’ Cardinale Infante , anche a 
quefto cfierro dal Rè 'fuo fratello fpedito dalle Spa- 
gne, ne fofpendo Ja relatione per infino al Capitolo 
della prudenza. | 
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In canto, gia che dell’antedette guerre Liguftiche 
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s'è fatta mentione ; verrò al racconto di ciò, che 
fuccedè all’Infanta con duoi de natione Suizzera, 0 
Valefana, genitori d'vna pulzella, che nell'attuale 
Seruitio del Duca contro della Republica nacque lo- 
ro: e fù, ch’hauendola:coftoro efpofta alla vendita, 
effendofi fpogliati di quella pietà, con cui la natura 
ftefla nè vefte ogni più fiera beftia; l'Infanta fù quella 
ne volle far la compra ; qual feguita , intendendo 
nonefferle ftata amminiftrata l’acqua del Santilimo 
Battefimo , di longo gliela procurò; hanendo ella 
voluto feruire de Madrina -affieme col Cardinale, 
Maurizio fuo fratello, come Padrino. E perche s'al- 
Icuafle ; doppo d’efler ftata fottratra dalle cinne d' 
vna: balia, che per tutto ill tempo neceflario è:fpefé 
della medema Infanta gl’apprettò il latte, per infino 
ella venne in iftato d'etler educata ‘in va Monaftero; 
la confegnò a quella medefima Campi, ch'effendo 
lei bambinella hebbe per nutrice... Fortunata fan= 
ciulla; c'hauendo fatta affai. buona riufcita in vno! de 
migliori Monafteri del Piemonte, vuolle di poi ha» 
uer’ appreflo di fe, per infino la fi rifoluette d’acca» 
farlanon vna volta, ma due; per la morte del primo 
conforte, non meno qualificato del fecondo; alche 
fare hebbe a foftenere fpefe rilcuanti; oltre l’hauergli 
etiandio procurato dell’erario Ducale gl'affignamenti 
folici darfi a chi delle femmine feruono in Corto, più, 
cmeno pingui, feconco le qualità dell'impieghi; e 
dallo fteffo preallegato Cardinale ;.che in queft'opra 
di anta canità, fe To procurò per compagaao, come 


per compadre l’hebbe nel Battefimo della tela, ch’ 


anche hoggidì fi preggia d'hauer fortita non per Pa- 
drona; ma per Madre vna così gran Prencipefla.. 

Così per tale, altresì la riconobbero duoi. altri; l'vno 
per hauerlo fottratto dalla morte del corpo; el'altro 
da quella dell'anima, che con la mala volontà di 
toglicr la vita al fudetto, di già hauea empiamente 
vecifo, e trucidato fe fteffo inquanto allo fpirito con 
tanti colpi, quanti furon’ 1 rentatiui incerpollati per 
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inueftir hot di nafcofto, & hor in palefe chi mai l'heb- 
bc offefo; e non peraltro, fe non per tiauer'il fiariofo 
dato luogoad vnafalfa fofpitione d’efler ftato dannes- 
giato, circa di certo particolare . Quefto rifaputo 
dall'Infanta; fpedì il: Vignale fuo grand’ clemofinicie, 
ad'effetto di repacificar coltui.: il quale ne primi in-' 
contri; più che mar oftinato-ritrouò; in non voler”, 
ammettere quelle: ragioni, che in fcarrico del inno- 
cente crangli da lui rapprefentate, anche.per patte di 
chi-ad effo l’inuiò.: Onde viddefi il buon Prelato af 
trètto ad appigliarfi a quel rimedio, che per vltimo; 
vennegli impofto;: adoperafle ;. cioè, di comminare 
lo fdegno dell'Infanta, che tanto potcua'apreflo del 
Duca; quale ad: inftanza della forella l'harebbe fatto 
cacciar in vn fondo di torre; Seppe egli così ben di- 
menar la fpada della fua Iingua contro d’vn tanto 
oftinaco, ch’alla fin fine il diftolfe da quella fi iniqua 
imprefa, a cui il vile giumento della di lui sbrigliata 
paflione il trafportò, perche l’effettuaffle, a contem- 
platione d’vn finiftro giudicio ; qual’ altro Balac. 
E di nuouo fi conobbe quanto fia maluaggia la con- 
ditione de molti Chriftiani, che più temonoli Pren- 
cipi del Mondo, che Dio fteflo,ilquale peref? corpus, & 
animam perdere in Gekennam; la doue quefti, folo nel 
corpo, con anticipatamente dannegiargli; ancorche 
non s'habbia a difprezzare cotal paura, anzi d’apprez-. 
zarfi ogni qualuolta, la fi conofca per effetto della 
diuina mifericordia, ch’anche in quefta guifa preten- 
de d’introdurci pian piano alla fua gratia : quale ha- 
uendola quefto tale confeguita, c con ella la falute 
dell’anima; di non puoco douette conofcerfi obliga- 
to a chi con renderlo pacifico, mediante il miniftero 
d’vn Angelo terreno , che tali per apunto vien’ ap- 
pellato ogni buon Sacerdote, gliela procurò, e con le 
{uc oragioni feruenti. 
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Aggionta da farfî nell'vleima della mortificatione. 
del tatto. pa8.312. ti 


Le Cappuccine del: Conuento di Torino; dall’ Abe 
badeffa, delle quali, douenda con effè lora pranzare, 
chiedeua licenza effendofi elleno pofte atauola, d’ad* 
dimandar' in elemofina per amor di Dio alcun toze 
zo di pane, ò qualche puoca portione. dî compana- 
tico, ponno teltificare, quanto fouentemente ella fi 
trafportafle colà à farui con effe loro la difciplina; 
per il qual effetto fecefi afegnarctiandio. vna ftanza 
per quell'alere volte, che da fola, a fola voleua bate 
terfi, o farui qualch'altro eflercitio penale» 
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DELLE GOSE DIV NOTABILI. 


A 


7 Bbadefla delle Capuccine taglia 
RR li capegli all'Infanta.pag.49. 
Aut Accidente finiffro fucceduto 
vassa  5/ di della profeffione ricenuto 
dall’Infanta; e foftenuto con.molta pa- 
« cienza. i 186 
UMocidente di Feo Padoa per e[fer 
giontatardîi > . 177 
«Acqua odorifera sa cita dal cadanero del- 
la Turinella Monacadell’Infanta, 181. 
«Accufafi de proprj mancamenti ne Capi- 





toli delle colpe . 87 
«a[fifte l'Infanta a Capitoli delle ie” 
Ze delle Cappuccine . ».88 


Affaitata Monacandofi, ch° effetto causò 
nefuoi genitorise conditioni della; 136 
Aogregationi dell sa ia alle Monache 
‘di S, Paolo, > 8I. 
Aleffindro Magno ricene la Vifita della 
‘ Regina delli Amazzoni accompagnata 
è da 300M. Donne 42 
Aleandro Magno fa federe fuoi Capitani 
in fedie d’oro , e d’argento ad vin Conui- 
‘ro, | 164 
Allegrezza del Duca di Modona, e fra- 
ello per l’arriuo dell'Infanta. »» 13% 
Allegrezza; e sriftezza argomenti d'amo- 
re, 268 
Allogiamento ricene ! °Infanta nel paffa- 
gio della SantaCafa +. 139 
Aalthea sadopra. per la fondatione delle 
Cappuccine in Torino, 27 
Minaccia la Ducheffa di Mantoa perche 


“non volea adoperaifi appreffo del Padré. 


> perla fondatione delle Cappuccine, 28 


«Amalataè vifitata , feruita , e medicata. 


dall'Infanta, nel fine del libro. 


P.D. Amatore. compone effercity fpiri- 
tuali. IS. 
PD Amatore compagna maltrattato, 
e perche. 19 
Informa'il Duca, ed è animato a profe- 
o guir l’imprefa . 19 
‘Dà molte inftrutioni alle Conuertite, 79 
S'inferma per fouerchie fatiche in feisi- 
zio Spirituale dell’Infanti, libri compofti 
i «dalui. Riceuelavifita dell'Infanti ef- 
fendo in Villa, oue muore hanendo fa- 
.. flituito vn altro Padre nel carrico dî 


Confeffore dell Infanti. 90.91. 
«Amor defintereffato dell’Infanta. 251 
Amore come fimboleggiato . 258 / 


Angelo canducei camalli, e fi fà guida ad 
© pna carozzata dell’Infanta nel pa[Pag- 
gio d’vn fiumeso fia torrente. 179 
vtngelo in. forma di puttino a canto all 
‘Infanta orando ..» +». 187 
«Angelo ch’vfficio faccia verfo dvi ani- 
ma andando in:Paradifo . 229 
«Angiolo è vnVefeouo zelantiffimo , addi 
mandato dall’Infanta. 237 
damalati vifitati dall'Infanti.. 65 
«angeliche di S. Paolo alloggiano l'Infan- 
: ta,e Vifitate. 12 
Angelica Agata regalata dal Cardinale 
Sfondrato Suo fratello edichi, 128 
Angeliche di S.Paolo di grandiffima edi- 
featione all’Infanta.:. 129 
«Angeliche di S.Marta di Cremona allog= 
\ giano l’Infanta;. ©. + 138 


> «Anime del Purgatorio comefuffragate.269 


«Apparecchi dell’Infanta per riceuer l'ha- 
bito di\Tertiarie. 42 
«Apparecchio per tuttii Santi. 291 
Applanfo del'PadreStrazzi, Generale de' 
Carmelitani, peril zelo dell'Inféta.249; 
Yy 2: Ap- 
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«Applaufò donuto aî meriti. 357: 
Apoftrofe dell’Ifovico all'anima dell’In- 


fan:a. "as 
«Apollinarifi, che fentirono circa il corpo 
di Chrifto , 9 


vArciufco Broglia batterzal’Infanta, 7 
L'Arciuefcono di Bolo&ia procura che l° 
Infanta frequenti affai più gl ingre/fi 
ne Monafteri delle Monache » € per- 


che. 244 
«Arfure accrefcano all’Infanta maggior vi- 
gore. 254 
caridità di Spirito è chi l’attribuiua VIn- 
fanta. 253. 
«Artemifi ia Regina della Caria av fi 
ftimata in Prudenza 297 
vAfii confolato perla prefenza dell’Infan- 
ti. 62 
«dfti perche abbandonato, cioè per la pe- 
file. 62 
dAfienfi dal Santifimo il Martedì , e per- 
che. 25% 


vitti di dewotioni  & orationi iaculatorie 

nell'Agonia fatti dall’Infanta. (209 
cAttionî eterne d'humiltà . 246 
vitto d'humiltà; mortificatione, 241. 


B 
Aciat piedi a Papa Innoc. X. de- 
fonto . 92 
Bacialoroi piedi, 308 


Bacia î piedi a chi è deftinato a procurar 
‘ la Beati ficatione del Sales Vefcouo di 
Gerena . (0259 
Bacio della fua mano in morendo achi 
concede, edathinegase perche. 215 
Baciar defidera per mortificatione piaga 


infiftolita . 31% 
Baldachino e guancialoni difmeffi dall'19- 
fanta . 123 


Balla bene e con fuo gran \gufto e(fendo gio- 
uinetta,ma puoî fi "fi duole:d’hauer hanu- 
ta così fatta compiacenza , & e[ferci- 
tataft intali paflatempi, 14 

Bambina Tedefca compral'Infanta lalle- 
ua,emarita. Vedil aggionta infine del 
Libro. 

Barnabiti ide/ft Chier, Reg. di S, Paoloin= 
trodotti da Carlo Emanuele Duca fo- 
lénnemente inTorino, 22 

Barnabiti di Cremona apparecchiano il 

Palaggio del Marchefe Pallanicino per 


tV LONLI A, 


ricenere l’Infanta, chenonaccettò è. 
alloggiarono però alcuni Signori di Sua 


Corte, 136 
Bellezza dell'’Infanta Mariafupera là dell 
altre forelle . 12 


Bellezze efferneindicano l’interne. 12 
Beato Francefco de Sales celebra Mella in 
S. Paolo,e ciò che lefuccedette. » 126 


. Benedittioni di Carlo Emannele datta alle 


FiglieeVittoriadi fe feffo . 46 
Bene di Religiofi dipendere da loro Prelati 
efemplari . 249 
S. Bernardo da Dio,come è trattato. 254 
Benedittioni Papali in morendo attiene . 
pag é 192,€203. 
Biella. ; 106 
Lafciata dall’Infanti, e perche, Ito 
Bologna s'edifica per gl’e[fempi dell’Infan- 
ta. Faz B2 
Bolla Priore Carmelitano coopera allari- 
forma del fuo Connento dalui defiderata 
molto. 79 
Buccentora viccamente-fatto alefire dal 
Gouernatore di Milanoper fernitio dell’ 
Infanta, 135. 


ri Cc 
Adauero dell’Infania Catarina ri- 


ceunto dal Velfcono Goria con Cano- 
nicî di Vercelli alla porta della Ma- 


donna dell’Oroppa . >». FO9 
Cadanero della 'B; Caterina Vernazza ri- 
.vwerito dall’Infanta. avi DIE 


Cadauero dell'Infanta non fù imbalfama- 
to, ancorche alcuna di fua Corte. pre- 


‘tendeffero ciò . x 219 
Cadanero dell’Infantaveftito col pri imo ha- 
‘ bitodî fua veftitione ; Li 319 
Vifitato,e riuerito, © 22 


Campi nutrice dell'InfantiMaria . 7. 
Chesconcetto fà di quefabambina, | . «ib, 
Canonici di Vercelli donano all’ Infaùta. 
vn pezzetto di cofta del B, Amadeo 
Duca di Sauoia, IÌ 
Canonici, e Gouernatoriticenono VInf alla 
portagrande della S.Cafa di Loreto,x:39 
Cupella,e cadagero dis, Carlo vifitato dall’ 
Infanta, 129 
Capegli cineritij dell’Infanta; eperche.12 
Capegli loro abbrufciàna l’Infanti, so 
Cappennoue pronedute a Frati del Carmi- 
ne della Madonna di Piazza viforma- 
tifi 
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nf | 7 
Capella del Santiffimo Sudario. ‘Dili 
Spirituale. 88; 


Cappuccine ricenono l'Infanti diuenute loro, - 
Tertiarienel Monaffero, 49; 
Capitoli d'accufamentà dî ‘colpe il Vener-. 
dì. Si. 
Cappuccine dî Pania.alloggiano Gc) 
LA 
dicon di S.Praffede in Milano và î= 
tate, e. vedute con, priuilegio dell’Infan-. 
ta,. 129, 
Cappnueeino Ficario.del Conuento di Bolo= 
Qua.guarito. da mal' dî gamba per în-. 
: cercelfi one della defonta Turinetta: ‘Ter- 
tiaria dell’Infanta. 181 
Cardinale Sfondrato, che donò alle Mona-. 
“ che di S. Paolo fia liberalità verfo,S, 
Cecilia. 12 9, 
Cacbonchio,e fua. perfettione rallomiglia-. 
to adeffole famiglie Auftriache , eSa-. 
uotarge.. 3. 
Carità, la più eccellente delle. trè virtà 
t Boologali,; cachi raffomigliata. 250. 
W{ficio della Carità »& a chi ralfomiglia- 
ta. 351 
Carità verfa.le Cappucciîne, 262 
Carità. di limofine verfo altre. perfone, 262. 
Carità verfo vna Monaca. 314. 
Carmelitani. della Madonna di Piazzain 
Turinolodati per lariforma, e founenu- 
ti dall’Infanti di cappenuoue, ed La 
tro. 
E confolatione: loro:Generale, % 


Carlo Filibèrto Giacinto Marchefi dî Pia-. 


nezza caro al Duca, 98 
Carlotta figliadel Rè: de Ciprî moglie di 
Lodonico dî Sauoîa prende palaggio în. 
Romaincapodî Borgo, > 189, 
Muorein. RomaseSepolta i in S.Pietro.ib, 
$. Cafa alloggia l’Infanta , con le Donne 
Sue tuttoiltempocre, Li Canalieri ta 
tre giorni, 
S.Cafa adorata da longi dall’Infanta. 1 ; 5 
S.Cafa di Loreto vifitata più volte, dimora 
inefafcopata dateî. 139.e 140, 
B. Caterina da Bologna vifttata dall’Infan- 
ta. 155.133 
Cafa piantainBolognaPInfanta. 1 58: 
CafaSanta di Loreto poxto ficuro 188 
B. Chiara dî Montefalco, vifitata dall’In- 
fanta, 165 
Con l'orationi confortato 3 e Soccorfa vi 


Y Colette recitate dall’Infanta | 


Caualiere molto anguftiato? 267 
Canalieri Genoweft fottrati dalla morte ad 
intercelfioni. dell’Infanta . Item altre 
peifone. Infine delLibro. 
Cafoftrano Succedutoi in Torino invilipen= 
dio della Fede. 232 
Cenerî dî S.Gio, Battifta adorate dall’In- 


fanta . 116. 
Centiglio di groffe perle perla fronte della 
Madonna Santiffma. 159. 


Centino Abbate confegna vn Corpo Santo 
per parte di Donna Olympia Panfilia 
all’Infantain Sinigaglia. © 155 

Cena Dama principalefà woto difaifi i Cap=. 
puccina .. 27, 

Cherio ricene l'Infantirefta edificato colle 
Monache del buon effempio dell "Iofan- 
ti "6 

Vifi tanutvn.Ingotato,eloconfolano, 65 

Chiefa de SS, Apoftoli , e riceue indepofi= - 
toil di lei cadanero, (3221 

Nor Ia î elegendo quella di $. Carlo a Cati- 


‘narise perche, 223 
Conchiglia Capitana Seguita dalleminori,, 
echi rapprefenta . i è gr 


273 
Colonne d amanti i al tempio serclooitatoi 
come così rapprefentino le due Sorelle 

I Infanti ‘Tertiarie , 310, 
Compagnia della Santiffîima Trinità dito- 
rino ‘pafteggiata dall’ Infanta in Bolo 
gna. 158, 
Woiiciaie prudentiffimo nell elettione del 
Cardinale , Chigi in Sommo Pontefi= 
ce, 112 
Conferenze varie dell'Infantî circa il pren» 
derl’habito, 44 
Confe, Ti ore fuo. folito caduto. da Cavallo re-. 
Sia offefo fe ne ‘procura da longi vn' "al 
tro.chi ba diuerfî mottiui di ;fernirla. 167, 
Confeffione. Generale fa DI nfanta nel fine 
‘ ancora di fuavità, 200, 
Conteffa Tranzen vifita inLoretol’I Infante 
per parte delle due Imperatrici, “143 
Corfiglio. neceffarivalben operare, ecome 
lo ricercaffe peril ritorno a Torino, 296 
Item per. Monacarft. ‘296 
Confegli dell’Infatita grand. ementes flim- 
mati d’alcuni Perfonaggi.. 297 
Conuerfioni: procurata di male femmine, e 


prowedute di loco. 7 
Conuerfione de peccatori opra divina, 73 
Raffomigliataacaccia , ibid, 
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Conuertite veftità doll'infanti a:fpefe delle 
i medembericenono nndnonome s loro ferr 
uone mbidiente» ma fingolati quello d 


vna d'ellfevi sai 740770. 
lio dipai alennevacillanò,. € Sona 
e confirmati dall’Infanti. 176 


Vannotn: pracefiane Seguitala veftitio> 
\ime e. Rega latela fera d’vnalautace- 
Nas epiteto da lord datto all'Infan- 


77 
Riefcano di grandifi ma edifcatione, 78 


la Reocuono grand'aiutto dalle vifete fre- 


;  quenti dall'Imfanti, dagli iatvizze del 
«Pid. Amatore, È. 79 
«Sono feruiti a tauola dall ‘Trfanti. ch. 

= Procelfioni loro nell'anno giorno della 

«: Zeftitione;.. i iakAga 


C oftumi delle Balie erasfondoni ne Bambi- 
2 ò Massi 
Corte dell'Infanti riformate circa del ver 
: «Sirer& altro. 54.55. 
“Corte dell'Infanti Senioledivirtài ——.56 
Corona d’oro s € di gioie donata alla Ma- 
s cvvdannavde KASENE ian 43 
Coronatione della medema, e concorfo.. ib. 


Corone d’oro diamantate per la Madonna, 
vue Bambino di Loreto di gran prezzo do- 
‘ mate. dall’ Infanta ». gliele .pofe ella 
sa fleffa în capo ad inftanza del Caietano 
Gonernatare di Loreto,. 140 
Corregge tacitamente, € conmolta pruden- 
ga due Dame. 298 
‘Cori eggemolte Dame fpettorate.... è 298 


Corregono l'infanti Monache con l'effem- 

pio, e conle parole. 02 
Correttione prudented Monache, 299 
Correttione ad vnReligiolo . 300 


Loft liglioli Caftello edificafi dell’Infanti, 63 
Luore-d'oro offerta al Santifimo Sudario 
dall'Infanta 3:€- pertheo ‘che cofaconte- 
« HEUA . sanni 34 
€ urgofa Solamente 7 ua 373 fagre.z19 
Crocefffo:de. PP, Cappuccini di Faenza 
* miracolofo adorato dall'Infanta. 138 
Croce preferua dalle imalie ; II 
Croce d'oro com pietre pretiofe con dentro 
» n pezzo di quella di Chriffo portata 
ì el Papachedefiderdvederla,:, > 218. 


i) Ama mal. trattata delmaritorè } foc=> 
n 4, \ 285 
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Defidera di LA il corpo di S. Franeefco, 
ne fà inftanza al Papa, chenon l'effanz 
diffi, e perche. Bed 

Detto del Duca Padrcin fentendo le feta 

51 difciplinarfi a 

Detto-d’vu.Heretica în odio della chi.fs 
. Romana. 236 

Difende buone donne d'impudicitia. 255 

Difegnoe eroico dell Infanti circa lerettione 
dvn Paluggio è canto al Monafiero del 
le Capprccine, ma non effeguito , e per 

ne ghe. 57.58 

Diuotione alla Madonna dell'Infanta Cate 
terina Madredell’Infantay & at teione d 

humilta... 10 
Diuotioni effendo necefi tata al ballo. 14 
Deuotioni dell’Infanta Maria effendo fe- 

colare il giorno ananti al natalitio del 

Padrese fratelli re. 5514 
Diuotioni delCardinale Sfondratia 5, Ce- 

cilia,efua magnificenza verfo del di lei 

Sepolcro, 128 
Dinifione ‘delle gioie Materne fatta dal 

Duca padre a fuoi figli confegnate , e 

prezza dî ciafcheduna portione, 5a 
Diuotione compagna dell’adoratione, 276 
Diuotione dellI nfanta, come e[fercitata in 


diuerfe.fefte dell’anno , :279 
Diwotione dell'Infanta al Santifimo Suda- 
rio, 1283 

La pramoge inaltrisecome. ‘283 
Dinotione al ventre di $. Anna perla Con- 
cettione della B.V. i 236 
Diuotione per la Nafetta della medefima 
ERGE, “iù 286 
Biuotione per la Arto dell’ Ref 
Sax 287 
Diuotione nella Fefta della Purificatio- 
Wwe, 238 


Difi ciplina buona dé pad quanto importi, 8 
Difciplina penalità > mufi cas che placa 
siii 13 
Dolore dell’ Infanta per bauer ballaro.. 14 
Domtione di tuttele fue gioie alla Mador» 
«navantifima fatta dall'Infauta». 53 


ratificata. 84 
Donatino di $, Carlo ali Dir di S; 
Paolo , 1.27 


Donatiuo della cafl'adi S. Cecilia fatta dal, 
© Cardinale Paolo Sfondrato a fua forela 


laye Monache di S, Paolo, 127: 
Donatiui in danari erobbe per feruitio del- 
las.Cafafatti dall'Infanta,: |. 141; 


Do- 
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Donatiui a diuerft luoghi Sagri. —294 
Ponatini alla $, Cafa, e S.Dalmatio di To- 


rino . 294 
Duca Carlo Emanueleil Padre &rc. amico 
de letterati , 6 


Che diffe fentendolefiglie farla difcipl.17 
Noz afcolta le maledicenze contro del P, 
Don Gisfto, & Amatore, anzi fà lera 
animo We, eta > 
Carlo Emanuele introduce li Chier. Reg. dî 
S.Paoloin AftiinTorino,inTonone, e 
Nifsè.\ E 20 
Carlo Emanuele fabrica Chiefay e Conuen- 
taa PP. Cappuccini, 43 
Carlo Emanuele benedice le Figlie bumi- 
gliatefegli a piedidonendo prender l'ha- 
bito, 46.47 
Carlo Emanuele muore ben difpofto è e con 
. ‘pianto Vniuerfale , 60.61 
Carlo Emanuele Prencipe riceue la bene- 
| ditione di S. Carlo,e megliora . 123 
S.Carlo và aTorino vdita l’infermità del 
Prencipe, i 123 
Carlo Emanuele lodato da Papa Frbano 
Ottana, 235 
Duca Carla Emanuele s'adopra alla con- 


uerfione dell’Ebeghiera, 235 
Duca Carlo Emanuele, imitato dall'Infan- 
ta, 236 


Duca Vittorio Amadeo norma de Prezci= 

pis'infermainVercelli è mandato a Vî- 
- fitare dall’Infanta, 97 
Sua buona difpofitione allamorte. —’—98 


Quale è pianto vniuerfalmente, 99 
Duca Vittorio. Atpadeo rifpetta grande 
. mente l’Infante, 318 


Duca Carlo Emanuel II, fuccede al primo- 
| genito fratello, conditioni d'ambi, fin 
golari, 100 
Duchi di Sauoiapyfimize liberali/fimi.208 
Duchi di Parma regalati alla grande da 
- quelli di Sauoîa , 135 
DuchefTa Margherita ricufa il far vfficcio 
aprelfo îl Prencipe per l’introdutione 
delle Cappuccine în Forino, ancorche 
pijffima, perche, è come perciò attervita 
con vifione . 27.28 
Duchelfa di Tufi Dorîa alloggia l'Infanta 
in Pegli, inS, Pietro d' Arena, e le mo- 
Sira le fue Reliquie. 111.116 
Duca di Modena,e Prencipi ricenono con 
— molta allegrezzal'Infanta Maria loro 
Zia. 337 


SIR E ge i 


Ducheffa di Mantoa Nipote dell'Infanz 
ta incontrata da lei fuori di Bolognay 
e tenutala a: pranzo nelritorno da Lore- 
to, 157 


E 


perio buona defigli quanto impor= 

tiselacattiuacaufa grandanno, ‘8 

Elifabetta Santa Regina di Portugallo per= 
che effortata ad effer Monaca Tertia= 
ria, i qI 

Elogio ad honor di Carlo Emanuele bene- 
fatore infigniffimo de PP. Barnabiti,23 

Emanuele nome, percheintrodotto in Cala 
Sauota . 


235 
Errore delvolgo, dî lode affettata della Ca- 
Sa di Sauoia, abborrito dall’Infanta.243 


E/fempio de maggiori di quant'efficacia ap- 
preffo de fuddtti . 18 
E/Jempio buonose fua forza. 54.136 
Effempio buono dell’Infanta Caterina gran 
Simolo al bene all’Infinta Maria. 35 
Effempio dall’ Infanta alle Monache di 
Torre di Specchio, 163 
«A quelle dî Frafcati, 192 
Efclamatione dî S. Gerolamo contro coloro 
che diceuano male di luisattendente alla 


Salute d'alcune DameRomane. 19 
E/Jercitij penali dell'Infanti in tempo di 
| Carnenaleeperche, 16 
EfJercitj Spirituali per la creatione del 
Sommo Pontefice, \\ 192 
Effercitio fpiritualeinnentato dall’Infanta 
Biaria nell’affedio di Torino . 102 
Effatico accidente all’Infanta cqn rapi- 
menta , Di 169 
E/femplare del S. Sudario porta feco in 
partendo da Torino, 104 
Efpofto in Vigenano . 118 


InBologna con grandiffimo concorfo. 156 
Donato vno alle Monache di $. Paolo di 
Milano, & vn'altro alla Santità d’In- 


nocenzo X, 164. 
Ad Aleandro VII, 211 
E(fempio reciproca danfi li due Infantì, & 

achirafomigliate. ; 59 


E/fempio adotto all’Infanta , per maggior- 
mente facilita», la fua volontà 4 Sup- 
plicare la fantità del Papa ad accettar 
l'incombenza di far effeguire il di lei te- 
Siamento . 218 
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«Alconio Generale de PP. Barnabiti i- 
. cenel’Infanta ins. Paolo di Milano 
refla ammirato d'vn atto bumiliffimo 
dell'Infanta bai primi awifi della rifo- 
dutione prefa dall’Infita di portarfi alla 
veneratione di S.Carlo,partecipa il titto 


© ‘all'Arciuefcouo Monti. 123.124 
Faccia di lei in morte, come di ‘chi dorme . 
pag. 215 


Famiglia dell’infanta foccorfa miracolo- 
Samente din Angelo al paffo dvn tor- 


rente. 170 
Famiglie nobili, giotesftelle. 3 
Famiglia Auftriaca, e Sanoina figure del 

Zodiaco , 3 
Famiglia dell'Infanta dì molto credito in 

Roma. iso 


sAffomigliata alla Corte dell’imperatore 
Theodofio, e quale defiderò foffe la fua 
i Prov. 57 
Federico Cardinale Borromeo in gran con- 
cetto appreffo l'Infanti, come applande 
alloro parere di farli Tertiarie. 38.39 
Fede, prîmo talento de gli otto del ange- 
 lo,echehabbia a negotiare. 231 
Come fù negotiato dall'Infanta,defederan- 
— doîlmartirio,&rincheoccafioni. 231 


Fede fenz opere, e morta. 360 
Fernore di fpirito:dell’Infanta nelvifitar® 
î Jagriluoghi di Roma. 232 


Feruore dell’Infantî nel deporre gl’habiti 
fecolarefchi. 47 
Fefta del Santiffimo Sudario, comela fol- 
leniza inVigenano, rin Bologna.i18. 
e156. 
Fefta del B. Amadeo, come celebrata in 
Coftiale. 63 
Fefta di S. Francefco, come dall’Infante în 
—  «Affift folennizata. 173 
Figli.contraggono è cofummi delle Nutri- 
ci. 
Figli del Duca Carlo Emanuele ben allena 
ti. Nuno 
Fontioni dinote pratticate dall'Infanta per 
honorar le fefte del Sinore, della Ma- 


donna, e de Santi, vedi il trattato della 
religione. 278 
Fontione del Giouedì Santo ; 282 
Fontione a Pentecofte. 284 
Fontione per il Corpus Domini. 284 
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Fontione per ogni quattro tempora. 284° 
Fontioni per que Santi de quali hauena re 


© lique . 291 
Fontioni perla feRadelli angioli . | 292 
Fontioni per Santi particolari. oz 


Fontioni nella fefta del B. Amadeo. 293 
Fontioni nella folta di S. Apollonia giorno 


fuonatalitio . 293 
Forteè pietrariquadrata , 328 
ForteZza infigne dell'Infanta. 1326 
Fortezzaîn che confifta» 329 
Fortezza dell'Infanta accompagnata con 

benignita . FUrtors tà 
Frafcati eletto per rifanarfî. ‘190 
Frati feditiofo abbatuto. 67 


Frate Francefco da Riwarolo rincuorato 
dall’Infanti a profeguire la riforma, 66. 
67. i . 
Firth i cotraftiper.le cofefpirituali:332 
Fortemente refifte a certo difordine. 334’ 
Francefco Sales Vefcono di Geneua', e:fua 
virtà; l’Infanta procura la di lui beati= 
‘- ficatione. ‘259 
Beatificatione procurata dell’Infanta. 259 
Fra Paolo da Moncagliere da l’habito di 
Terttarie all'Infanti effendo Provincia 
» Te de Cappuecini, 47 
Fra Francéfco da Riuarolo Francefcaro” 
eletto, ed animato dall’Infanti apromo- 
uere lariforma del Conento di Torino.67 - 
Frate nemico della viforma‘e feditiofoab- 
‘ batuto dall'Infanta. Penta67 
Frequenza del Santiffimo abborrita d'al- 
cuni nell’Infanta, e ‘perche come d'altri + 
effercitij fpirituali fuoî.> +... * 16- 
Frequenza maggiore de Sacramenti intro- 
dottanelle corti loro dall'Infanti. (54 
Furni Confeffore dell’Infanta che cofor- 
dina alla detta, e l’obedifce, 9I 
Furni fofre con molta pacienza re. 16 
Funerale dell’Infanta' Caterina difpofto 
dall’Infanta Maria. 5% 108 


î 


G 


Aietano Gouernatore di Loreto am- 
mira l’orationi longhe dell’Infanta 
nella S:Cafa, 0 © 00 140. 
Genoa fuegrandezzes e pietà verfo leCe- 
neri di S. Gio, Battifta. TI6 
Gentalozia dell’Infanta, perche tralafcias 
“radalloifforico;\ vu 2 
Genealogia di Chrifto perche IAA da. 
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DELLE COSE NOTABILI. 


gl'Enangelifti. 2 
Gene caloota in materia de Prencipi cofa 
Jupe rilua. 
Genufle(fioni cento dell’Infanta . 126 
Generale de Minori Conuentuali S. Maura 
ricene l’Infanta inRiotorto fotto Aff. 


paz. 166 
Donna Geneura Scaglia fi G fa Dominicana 
inCherio. 69 
«A chi fomigliata. 66 
Geneura vafo di Pandoraye meretrice dell’ 
«Apocaliff. 236 


Gioie dell’Infanta , e loro nota' confacrate 

alla Vergine. 226 
Da chi meglio impieganfe. 226 
P.D.Giuftofpedito.al BucaVittorio Ama- 


deo fébricitante in Vercelli, 97 
Giuffitia quanto gran virtù fia, ——303 
E come diuifa. 10 


Gioie fimbolo di nobiltà appo el'Hebrei. 3 


Godimento per i progreffi dell’armi del Du-. 


camipote contro certi Heretici, 23 
Godimento per la conuerfione della Regina 
di Suetia. 234 
Gode,viuendo, Beatitudini accidentali.236 
Goria Vefeouo di vercelli celebra il pa: 
rale all’Infanta Catterina , 
4 de ne caftighi dichierà fotto la di dei 
cura . 305 
Giacomo baftardo di Gianni Rè di Cipri 
Scaccia la figlia legitima Carlotta del 
Regno impo/fefandofene egli con farft 
tributario del gran Soldano. 220 
P.D. Giufto fpedito a Vercelli al Duca fe- 
°°. bricitante. 97 
Gratiericewste dal'I nfanva della Madon- 


na, 289 
E Miracolofo fueceffo . 290 
Guerre del Piemonte. EOI 


Gratie (ingolari riceuute dall’Infante, e da 
lei impetrate è beneficio d’altri.. 36% 

Gratta confeguita dal B. Gaetano. . 314 

Grazia, che penfa bauer confeguitade! P. 


D. Amator Ruga . \ 374 
Cratitudini dell’Infanta verfo chi la bene 
ficò. 304 
Come grata verfo Dio. 304. 


‘Gregorio Nazianzeno perche alla fempli- 
ce raccontata Vita di S. Gorgonia . 2 


H 
print 4 che fine deftinata. 357 


Humiliatione dell’Infanta în capo 
dell’anno della veRitrone. 60 
Habito di Tertiaria da lei conferito ad al= 
cune dî fua famiglia. 121 
Humigliaft ad vna, perche ricena l’habi- 
to. 121.122 
Hnmiliationi fingolari dell’Infanta;42.45. 
124. 125. 80.87. 88. 173.181. 
Humiltà in far lewar il fuo ritratto da cer- 
to luoco în S. Paolo dell’Angeliche di 
Milano. 128 
Humiltà invifiutaril primo luogo: è tauo- 
la nel reffettorio delle medeme Mona+ 
che. } 1iobp28 
Humilta innon progkiani della fua nafci- 
ta. 5 
In fcoparlaS)Cafadi Loreto, 146 
Humiltà dell’Infanta, 43,2Q1,242, 
141.338. i 


I 


i api, delle due Sante Elifabette Res 
gine 24I 
Imperatrici Eleonora e Maria fanno wifi 
tar l’Infanta. 142 
Imperatrice Placidia imitata dall’ Infan- 
ta. 1308 
Imperfetti à chi raffomigliati . 254 
Imperfetti al mancare:delle diuotioni fen- 
fibili, mancano anch'effi dal'bene opera» 
re. srhoabs4 
Infanta perche così E ARA a DE 3 


Infanta apellata Maria Apollonia Fra 


cefca, perchecon tanti nomi . 
Intende,e parla in dinerfi linguaggi. 1.3 
Ingegno fuo grande maffimamente in detta 
lettere, 3; Ir 3 
E ricercata per moglie da gran Pi encipi, 
r5.26. 


Infantisperche non fr 3 fecero Monache Clan> 


firali. 39 
Inftituto de Tertiary:fanto. 39 
Infanti Mariaye Caterina ricercano il pa- 

rere fopra l’elettione dello Rato religiofo 

dell’ Infanta Ifabella loro Zia. «E dal 


si, Cardinale Federico Borromeo,en'hanno 
Ti rifpofta. 38 
Infanta Catterina Madre, perche non alat- 
pa Zz ta 
f 
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ta îfuoî figli, DA buoni auwertimenti 
allaBalia, &v Aia per la buona educa- 
vione de figli socculatiffima intorno ad 


effi, edachipercioraffomigliata, © 9 
Diuotadi N. S. ibi.‘ 
Morte di lei, 10 


Infanta Mariainfermafi gnanemente, con 
pericolo d'efferamaliata, 24 
Infanti Sorelle vecipracanfi buoni effempi, 
& a chi perciò rafomigliate , 59 
Infanti raffomigliate alti due Cherubini del 
Santuario , e 4 dusbambini,cralle due 
colonne dauanti al tempio, e perche, 89 
Infanti Maria, e Caterina vniformi di vo- 
lere, ecommunicanfi îloro feereti, 36 
Et achiraffomigliate, ibid, 
Infanti eome bambine fucchiantî it latte 
dalle piaghe dî Chrifto, qual cinne. 90 
Ingiuria fatta altitoloI.N,R.I. comere= 
farcita, | 233 
Ingottato vifitato e confolato dall’Infan- 
ti. 65 
Inuito fatto all'Infanta Maria fegnita la 
morte dell’Infanta Catarina dal Prenci- 
pe Mauritio, rio 
Infirmità dell’Infantein Perugîa.170.172 


InfermafilaprimavoltainRoma, 199 
E la feconda volta. 194 
Simile certa pianta mirabile, 197 


L 


E; ‘gato pingue per l’eretione d'ona Ca> 
pella al B, Amadeo, 60 
Liberaleverfo di chi fi. faMonaca, Ever- 
fo d'vuNovuîitio, che non poteva profel- 
Vaio" 264 
Libera alcuni dalla mortes nell’aggionta in 
fine del libro, 
Libri impuri abbominati dal’Infanta.248 
Libri del P,D, Amatore noffro compofti ad 
inftanza dell’Infantì. 9I 
Limofine mal -intefe d’alcunì Cortegiani 
dell'a Infanta, 263 
Limofina maggior miracolo di tutti li mi- 
racoli, 358 
Lodi abborrita dall’Infanta.242,265,323 
Lettere de vingratiamenti dell'Infanti all 
«Angeliche di S. Paolo per l’aggeega- 
tione concreatalaro perche così addi- 
mandate, 8I 
Lettere delle ffeffe al Confeffore dell’An- 
geliche per bauer loro procurata detta 
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aggregatione, 82.83 
Letteradell'Angeliche alle medeme, 81 
Lettera dell’Infanta Maria all'Infanta 

Ifabella fua Zia, 36 
Letto, e Camera pompofamente adobbata 

dalle Monache di S. Paolain Milano, 

e de Sahta Marta in Cremona, rifiutate 

dall’infanta Maria. 124 
Lettera al Sdbarmo Pontefice Innocenzo X. 
di congratutatione, x offequio intelala 
di lui affontiòne al Sommo Pontifica- 
to, 132 
Luoghî facrì fu! monte d'ARR vifitati 
dall’Infanta , 185. 
Lettere dî confolationi per la morte del 
Prencipe Tomafo,à Prencipî Mauritio, 
e Filiberto, 158.159 
Lettere è diuerfi dell’Infanta primndi mo- 
rine.. 203.206, 207 
Letttera alle fue Monache di molto fenti- 
mento, 209 
Lettera del fua medico al Prencipe Mau- 
ritio. 225 
Lettera alla Madre abbadeffa delle Ca- 
puccine fcritta dall’Infanta, 3I 
Lettere teRificanti la fantità dell’Infan 
ta, 233.185.187 
Lodouifio Duca dî Zagarolo offerifce il fuo 
Palaggio indetto luogo, 199 


M 


Adama Reale fua pietà in hauer 
M fatto edificar la Chiefa dì S, Fran, 
cefco di Paola . Ia 3 È 
Mathilde Marchefa di Pianezza e Sua 
pietà, | 100 
Madonna Santiffima dì Sauona adorata, € 
prefentata dall’Infanta Maria, 112, 
II6, 

Madama di Cantal, perche venne dà Tori- 
no » fix incontrata dall’Infanta Maria 
dimora, e partenza Pe, 100 

Marchela Mathilde di-S anoîa Pianezza 
contri buifce alla fondatione del Mona- 
fiero delle Vifitationi in Torino, ‘ 100 

Maddalena, e Marta imitata dall'Infan- 
ta. 190 

Matrona de Pronerbe l'Infanta , 230 

Maledicenze nan afcoltate dal Duca Car- 
lo Emanyele contro de PP, DD, Giufto, 
co Amatore. î 19 

Marchefe di Pianezza Carlo Iacinto "na 
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al DucaV'ittorio Amadeo. 98 
diameheische cofa fentifèro dell’humani- 
ta di Chriffo. 2 


Maria Vittoria Fertiaria dî gran virtà, 
vifital’Infanta inferma, 200, 
Mariana de Taffit Aya de Prencipivi del 


Duca Carlo Emannele;fua diligenza in | 


‘alleuargliz che foffè, e donde venuta, e 
da chî mandata, come sonernò li fudet- 


tu. 8 
Madri difeapitano a fes& afigli non dan- 
do lorosl latte. s 


Margerita Ducheffa ‘di Mantoa renitente 
al paffarvfficei con il Duca Padre, per 
“la Jordanian delle Cappuccine in Tori- 
no. ib. 
Martirio deidirato dall’ Infanta, 23x 
° Memoriale confegnato dall'Infanta alla 
Beata Caterina di Bologna. 180 
Metamorfofi del palaggio Dueale di Vite- 

‘© Awano s nel mentre fù habitato dell'In- 
fanta . - 218 

‘ Minothea Regina delle Amazoni vifita 


> Aleffandro Magno. 42: 


Miracoli Aupendi, Succeduti în Torino del 


TIASLIT sa -233. 
Modeftia dell’Infanta în lafciarfî vede- 
re. 
Sutceffò miracolofo à beneficio dell’ ve 
fanta ee Sin 331 
‘ D'intorno al corpo d lf î 187 
Sua modéftia per la Dinina prefenza. 240 
Per compofitione, effetti modefia vi In- 
fanta . 337 
Monache di Santa Chiara d'A[fft vifitate 
 dallInfanta;&effortate . 169 
dionaca liberata d’vna grane tentatione 
° dall’Infanta con ; prenderla per la mano, 
er altro ainto fpirituale. 187 
“ Monache di Torre di Specchio vifitano 
l’Infanta inferma , 260 
Monache dell'Infanta, perche provedute 


d'altro Monaffero . 208 
Monache de Frafcatî prendono buog efem- 
3 pio dall'Infanta, Pa 1040: 
dionache vifitate, confolate, mmonite 

con carità, 267 


Donafteri d'Afi riceuono aiuti fpivituali, 
e temporali dall’Infanti. 62 
Monafferî dî Cherioreffano edificati, & 
ambinano l’ingreffo dell’Infanti, 


"N aniga di notteil Pò; e perche . 


Monafteri dinerft dî Monache la viceno- 
n0, 175 
Monafteri_ dî S. Andrea, & Margherita di 
Cheri ambifcono la prefenza dell’Infan- 
ti per loro vtilità.) 64. 
Monaffera di Torre di Specchio affignatoli 
da PapaInnoc.X.per allogiamèto.16% 
Mormorationi d’alcuni per bamer? Infanta 
‘datto l’habito di Tertiaria ad alcune 
fue di baffaconditiane, 123 
Morte del DucaVittorio Amadeo pianta 
vniuerfalmente, e perche. Del fuo Pri 
mogenito, 99 
Morte d'vna Sua Monaca di famiglia Tu- 
venetta, emiracolofi accidenti. 18X 
Morte del'P. D. Amatore, e perche mol- 
‘to fentitadall’Infanti 90 
Morte eletta per non peccare mortalmente, 
er impedirloneglaltri. 123 
Morti dell’Infanta Margherita, Prencipi 
Emanuele, e Tomafo aggranano il'male 


all’Infanta , 196 
Morte defiderata dall’Infanta.+ 202 
Morir vuole pervbbedienza. 203 
Mortificanotabilmentela via: 315» 


317.318. 
Mortificatione dell’Infanta del tatto, 312 
Mortificatione del'euffo . 312 
Mortificatione della bocca, e.della lin- 


qua. 313 
Dell’odorato. 319 
Del proprio giuditio . 322 
Della volontà. ‘i 324.325 


Mufica di pianto quanto piaccia d Dio. 48 
N 


Ome dî Emannete come introdotto 7) 
Cafa Sauoia . 247 
Nataliti giorni del Padre, de fradellà sedi 
‘Madama Reale, come celebrati. dall 
Infanta A 14 
Nizza riceue con gîubilol'Infanta. 112 
Quale vifîta‘con profitto Monache, & 
“na le taglia alquanto il velo, ib. 
Nizza di Prouenza, perche famofa. 113 
135 


Nota delle givieimuentariate, 226.227 


| Nuouecattine gl’accrefcono il male. 196 


640% 


‘ Monaftero della Vifitatione di Vercelli © 


 promo/fo dall’Infanti, 
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10) 


GlioSanto ricene con feruore, e per 
che x 201 


.Donna Olimpia cognata del Papa conte 


> figlievifita l’Infitaze come riceuute.x 63 
Spedifce l’'Abbate Centini a portargli 
vin.Corpo Sante , 155 

Donna Olimpia Aldobrandinà Pamfilia 
Nepote del Papa concede la fia villadi 
Mondragone in Frafcatè all'Infanta per 
ribanerfi . I9I 

Donna Olympia Aldobirandina memore de 
benefici viceuuti da Cardinali Suoi Zyj 
dalbuca Carlo Emanuele dî Sduoia.;L 91 

©bligationi reciproche di quefte Princi- 
peffe: ibid. 

Opere indifferenti come diuentino merito- 
rie. 15 

Ordini deTerttarif lati di perfettione han- 
na del'religiofo,e del fecol'are . 53 

Oratione funerale fopra: il cadauero dell 
Infanta Caterina. ©». 109 

Ora l’Infanta alla longa nella Santa Cala, 
conmeraniglia del Gouernatore. 139 
Orationi giaculatorie, & altra forte e 


fpectalmenteper peccatori. 268, 
Otio abborritodall’Infanta» 3LE 
@dori cattini dell'Hofpitale nomabborrità 

dall’Infanta., 321 

D 
Adrinî dell’Infanta Maria, 6 
Palaggio comperato per ridurlo în 

Monaftero .. 33 
Palaggio aggiuftato im guifa di Monaftero. 

pag. 156 
Palaggio Ducalè dî Vigenano în che con- 

UEFTILO è, 118 
Pallotta Cardihale » che le prefentò n 

: ICOPPpo:SAnto a\cdnto opa x62 

- Partenza dell’Infanti daTorino , con rin- 
crefcimento = e la.canfadi detta, parten- 
za. L04. 
Partenza da Nizza, e perche. 112 
“Partenza da Figeuano lo/pirata > e per- 
che. 4 134 
Partenzada Roma. 165 


Partenzatotale dell’Infanta da Bologna, e 


perche. r77/% 


Pacienza grande inaccidente finiftro , in 
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foftener febri etrifle novelle. 336 
Pellegrinaggio fraGiiffe ver Loreto y, pro- 
uede d'habito , e d'altro, perciò la Cortez 

e accompagnata da Canonici alla porta 
«del Duomo di Vigewano, e pratticacertt 
effercity fpivitwali inviaggiando. 134 
Pellegrinaggio. fornito dall’Infanta qual» 


altra Regina: Sabba . 159 
Pellegrina, perche addimandata l'Infanta 
prima, 


Perle in forma di centiglio donato dall 
Infanta per la fronte della Madonna 
Santiffima di Loreto . 

Perle impiegate follemente tn adornar 


i Lalatua d'vna Dea de gentili, 226 
Pellegrinaggi dell'Infanta 43.134.138. 
181,0178 
Pellegrinationi dell'Infanta . 276 
Perche ordinate da Dio, 179 
Perugia abitata per-alcunî mefî dall'In- 
fanta, 169 
Perle, e fue conditioni. 4 
Perdono chiefto dall’Infanta atutti di fua 
famiglia in morendo, 20I 
Peftenel Piemonte, matt - 


perfeneranza frutto della fortezza. 339 
Piacenza fchiffata dall'infanta, ‘335 
Piede dell’Infanta guarifce. 159 
Pietà infigne vèrfo dalla Madonna Santif- 

fima di Loreto, de molti parenti dell'In- 


fanta. sh ie 
Pontefice godono in vedere eparlar con (ha 
Infanta proftrata a loro-piedî. 42 

- Pontefici laricene . r65 


«Pietà infigne del Duca Canlo Emanuele pri 
mo verfo la Madonnaze Cappuccini, 43 
Pietà di Madama: Reale infigne im haner 
eretta vua Chiefa a PP Minimi, 23% 
Item d'altri Duchi dellamedema Cafa rea- 


le. 208 
Pontefice la[ciato effècutor telfamentario» 
eperche. 217 
Pontefice bauuto l’aunifo della morte dell’ 
Infanta cio. che: fax ordina. 2758 
Ponerè dì fpirito, che fono. 242 
Predicatore mal tratta in Pergamo d'In- 
-fanta. 78 
‘Prezzo delle gioie toccatele in fua par- 
te. s2 


- Preneipî Tomafa ricene l'Infanti in Innrea, 
ev affifte: alla morte dell'Infanta Cate- 
"rina. 107 
Primogenito del Duca Vittorio Amadeo 
mita 
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muore,fuccedendail fecondo. 


Loro qualità, ibid. 
Profeffione fatta nelle mani del' Prowin- 
ciale de Cappuccini, 85. 


Provinciale de Cappuccini Fra Paolo Ma-. 
ria dà l’'habito. all’Infanti con difcor- 


So. 47: 
Riceue l'atto dell'a profeffione. 85 
Pranzo datta a 44. poweri il dì della felta 

del B. Amadeo, & item, 63 


Prencipe. Ludouifio. gl’effrbifce Zagarolo > 


199 
Profitto fpirituale dale? defiderato ad' al- 
tri, che fà percio, « _». | 248 
Purgatorio figurato nel mar roffoye nel de- 
feno i 229; 
-Purità del'cuore, come fe la. procurana se 
manteneua.. 239, 
Prefenza divina ordina le fia recordata 


. ‘ogni giorno ,. 239. 
-Prefentò il Papainmorendo.. ZII 
Proceffione delle 15. Nowitie. Cappacci- 
ri tg 2 
Proceffione nel' giorno annuale della fonda- 
tione delle Comuertite:,. 80, 


Proceffioni del Santiîmo portata dal'Pan-. 
tefice veduta dell’Infanta .. 162, 
Procejfione della Portiuncola, affiftita dall” 
‘Infanta., 168 
Procelfione în Loreto nel'giorno annuo della 
rraslatione della S. Cafa affiftita. dall’ 
Infante. 174. 
Prowifioni fpiritualè perla Corte. 266. 
Prudenza fingolare nell’Infanta. 295 


30%. 
Pulitezza delli altari quanto amata. 320. 


de 


Vîndecî zitelle. procura, fijno Mari-. 
Q tate dal Duca; fratello nella, fehta. 
della Santifima4nnunciata.. ‘289. 
Quarantaquattro; poueri. pafteggiati dall” 
Infanti nel: giorno. del Beato Ama-. 
deo, 63. 


R 


Aggi d'argento,e d’oro, d'intorno all 
Infanti orante. | 187. 
‘Raccoglimento grande dell'Infanta, nell’ 
oratrone., 277 
Recita paffi feritturaliin morendo . 312. 


i e °__ 


99, Recitar fà în uo nome morendo fulpiria 


B. Geltrudis. item il tefRamento dî S. 
Carlo: 5 213: 
Regina di Suetia rende la vifita. all’Infan- 
ta ancorche amalata. 195. 
Regina d'Inghilterra in che occafione. dî 
nuouo compatita. dall’Infanta », € per-. 
che. $ 153 
Relatione dell’orationi &yc.dal Suo. Confel- 
Sorefà l'Infante d'ordine del medemo.92. 
Regno di Ciprî abbandonato da Carlotta, 


e da Lidonico dî Sauota . 221 
Reliquie facre donate all’Infanta & altre 
cofe di dinotione, 164 


Retiratezza totale dalle cofe del Mondo 
per-fepellirtin Dio, 213. 
Ricordî faluteuoli da . 301 
Ricchezze affomigliate alle fpineye. come 
l’vfaffe lInfanta. 240. 
Riforma più rigida in fe ftelfe dell’Infan-. 
te 50.53.55 
Riforma della fua corte. 50. 
Riforma de Francifcani in Torino ,. € de 
Carmelitani . 66, 69.79. 
Rilaffatione de Religioni è chijrafomiglia- 
ta. i Did 68, 
Rimedi prudentifimi a pericolì foura-. 
Santi, i 39I 
Ringratiamento cotidîano a Dio 3 per efer. 
‘mataîn paefe, di flirpe e Padre, tanto. 
Cattolici. © 1 52318 
Rio torto habitato dall’ Infanta alias da 
S.Francefco .. 165 
Rifentimento giufto contro d’vna Dama . 
1%. VIE 
Rocchettine Monache d'Anconacome ri-. 
‘"ceuono l'Infanti, 155. 
Riuerenza,&y vbbidienza» atti dî giufti- 
tia 


08, 
Ad, contro del Medico è. 312. 
Rifpofta dell’Infanta a chi la perfuadena 

aralentari fuoî elercitij fpirituali, 19 
Rifpofta datta 4. chi, non piacea la dif- 
mella del balduchino,e guancialoni.123 
che. im andando a vifitar la Regina dî 
suetia la, difuadeua è, non, condur feco 
le Monache. 195 
Rifpoffa. a chi lì propone Chiefa d’efferni 
fepellita . 227 
Ritorno. a Torino. dell’Infanti ceffata la. 


pefte è. _63 
na Sagri- 


"E 


è 307 
Riuerenza, dell’ Infanta, verfo Religiofi. 
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MIR TAV 
Ritorno a Roma da Frafcati. ‘192 
Ritor no a Bologna. 174 


‘Riuoli luogo celebre per piùcapî. 105 


Beato Ruffino primo compagno de S. Fratt- 
cefco in ifpetto vifitato dell'Infanta 
173. 


S 


Disgifcio della dbaeffà fatto Vlibra 
dall Infanta. 374: 
‘Sanguifci incafrmboto dell’Infanta. * 264. 
Santifimo Sudario ‘manto, che Vere a 
Chriftocome balia di motte poppe. ‘89 
Qual fiorito giardino pendolo. "A 
Sdntiffimo Sudario ‘efpoffo în Visenano, e 
Bologna,e fuogranconcorfo. ‘118.156 
Donato alle Monache di S.Paolo di Mi- 

lano, 83 
«A Papi Innocenzo X. & AleRandro VIT, 
164.211, 
Efpolto folennemente în S, Aleffandro di 
“Milano, 133 
Santi come honorati dall Infanta. © 261 
Scrittura, e fuo teriore: poPfa nella caffa di 
cipreffo doue ftà rinchiulo il cadauero 
dell’Infanta. 222 
sSantificatione del B, «Amadeo procurata 
dall’Infanta . 259 
Sentimenti, < parole dî bafffimo fenti- 
mento di fe Stella. 244. 45.46. 
Serafmno addimandatal’Infanta , 237 
Sepoltura; ad tempus nella Sacriffia de 
SS. Apoftoliîn Roma, di poî per fem- 


pre in S, Francefco d AGR, 222 
Sordidezza abborita è ‘0320 
Sordità tolerata com molta patienza, e 

_gufto, 314 
Stigmate facre di S, Francefeo fefta ce- 

lebrate dall’Infanta 170 


Stracci Generale deCarmelitani aggradif- 
Jeil zelo dell'Infanta còrca la riforma 
e, 70 

Statua della Madonna dî Loreto , ideft a 
Somiglianza ft procura. i I54 

Statua di marmoritrouata a Cerefoli, “ib. 

Statua della Madonna di Loreto hd nelle 
mani, & ella feffa Vincorona com il 
Bambino , I4I 

Sufpiria B. Geltrud*ad felicenì mor- 
tem &c, 7 fa leggere, 212.213 


O-L A 
T 


Alenti otto del Vangelo, che cola 
fono . 230 

Fopalffe, e fa naturalezza. 

Tenerezza, e compontione in tutti ch' affi- 
frettero alla veftittone delle due Infanti. 
48. 

Torino copiofo d'huomini dilertere, 6 

Taleta Regina dègl’'Amazoni con trecen- 
to milla femine vifita Aleandro Ma- 


quo. 42 
Y'orino alfediato frrende. 102 
Torino fconfolato per la partenza dell 

Infanti. 61.104 
Torino fefteggiante per ‘il ritorno delle 
“cdltezze Reati . 10$ 
Fanorito da Dio, e com'miracolo fingolarif 

fimo . 232 
Tico hà per Padrini il'Prencipe Manri- 

tia el'Infanta Matia. 1I2 
Tefamenio dell'Infanta è chì raffomi- 

gliato. 210.202. 
Tenore della ferittura è canto il cadauero 

dell Infanta 222 


Cafo ffranoin Torino circa del titolo della 
Ss. Croce come vilipefo da va fcelera- 


to, 237 
Temperanza qual virtò fra; 309 
Teffimonianze della eran vivto dell'In- 

anta, 341 
Triffitia deter perPoffefefi fanno è 

“Dio. 254 
Triffezza Sua quando non può communi- 
oi ccarft. 252 
Brama patir fame corporale s che fpiri- 

tuale, 253 

è y » 


\ Festa del mondo rimproverate, 2 sa 
Vbbidientiff ma alc onfe ‘effore.. 308 


Zuole morireper vbbidienza. «+ 308 
Vi atico ricenuto con gran fentimento 
dall’ Infanta . 305 


Vefcono d'Ancona là regala di diuotione ; 
thx 

Veftitione dell'Infante di grandiffima edi- 
ficatione . i 48 
Pec alcune del'fuò ordine con fentimento 
di diuotione in molti; e dî fdegno în 
alcuni de fuoiseperche. 122.123 
Vi 



























patio > —T ne oi 


* 


e co | 


DELLE COST NOTABILI. 


Vicario Generale de Minori Conuentuali 
ricene lettere dell’Infanti fopra la ri- 
formadel Conuento di Torino, applaude 
egli; intitato va în perfona ; amala- 
to riceue gran carità da loro, 66.67, 
68. Li 

Vignale adoperato dall’Infanti perfaluar 
la vita ad vno; vedi l’aggionta nel fine , 


Virth Theologali, e fette. Doni della Spi-. 


ritoSanto dachi figurati, 251 
Firth Cardinali Talenti d’argento. 295 
Wifita diuerfe Chiefe di Roma con gran 

fernore l’Infanta . 162 
Vifitatada Cardinali Monti, Triuultio, e 

Gouernatore di Milano il Conte di Ser- 

uela . 126, InCremona dal Vefcouo,e 

Curia fecolare, 136 


— In Bologna da diuerfe Altezze. 157. in 


Loreta per parte del Cardinale Anto- 
nio Protettore &c.141, delle due Im- 
peratticî. 142. In Torre dî (pecchio. 
in Roma per parte di Papa Innocenza 
x. dadiuerfî Perfonaggi. 160.161 
Vifitata nell'infirmità vItima; dalle Mo- 
nache dî Torre dèspecchio, a quale f- 
dono d'vna bella pittura. 200, e dà 
Suor Vittarta Maria, 200, 
Vifitata nell'infirmità per ordine del Papa 
«Aleandro VII, dal fratello D, Marioz 
e figli dî quefto, 195 
Dalla Regina di Suetia., RAM 1 gf 
Vittoria Imperiale detta dî Norlinghen 
procurata dall’Infanta colle fue ora- 
troni, i 234. 


Vittorio Amadeo Duca di Sauoia muore 


pianto datutti , 97 


Volontà delle due forelle Infantì Mona= 
che, ira chi raffomigliate . 36 
Voto di caftità dall’Infanta Mariainfcrit- 
tura rinchiufoinvn cuor d'oro, 34 
Voti fegreti di caftità dell’Infantiî com- 
municati reciprocamente , 36 
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Vrbano VIII, non concede il ritirarfi è 


tempo invn Monaflero all’Infanta e 
perche. 4I 


Voti fatti nella profeffione ratifica ogni 
: , 


PI 2 
Voto fà di prender cafa è cantol’Angeli- 
che dî S., Paolo di Milano; e perche, 
non effettuato. però, eperche. 275 


Vfa di ragione hebbe l’Infanta per infino. 


aglivItimivefpiri, 214 
' Z } 


‘Elo perla riforma d'alcunî Conuenti, 
Z, @& cheopra perciò . 249 
Zelo dell’Infanta\in pacifivar Prelati. 

257. 
nai în farlì rimettere alla loro refiden= 
ZA « 257 
Zelantiffima della Fede, e che operò . 232 
Zelo dell’Infanta în rimediare a peccati 
de fecolari , & anche dalli Ecclefia- 
flici, 516 
Zitelle quindeci procura fijno maritate 
dal Duca fratello nella fefta della San 
tifima Annnaciata , 5 
Zitelle cento vefite di bianco accompa- 
gmano il cadanero dell'Infanta Catarina 
«alla fepoltura , 


Il Fine della Tauola,. 
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di" qualuolta il Lettore erudito, e pio fi compiace d’applicar’ one 
‘di quell’humore, che dalla penna fcorre, & acciò lo feffo à beneficio di quelto mio pri=, 





. 


AVVERTENZA PER GL’ERRORI. 


\ 


Gui per indubitata fede, che quanti niafcono: di donna feno fili iraz fl vindifa, 
cequefto non perfalta d’Iddio Padre vniuerfale; che benfi sà che ab inizio fecis ho= 
Ecclef, minem +6fum, mà per colpa d’Adamo, & Eua, S'hà altresì per cottidiana fperienza? 
!  comelvolumi, che dall'vtero delle ffampe fpontano alta luce del.Mo ndo, qual’ altri. 


7 
figli di coloro, che li compongono, fecondo il detto, non pure d’vn $, Clemente Alef= 
fanédrino aédennato nel, principio delia lettera dédicatoria. di quefto racconto; m4 
du d’vntalfamoio Poetaimpiùluoghi,\conspaiono anch’effi molto difettofi, e perciò dee 
; ma di coloro, ch'accozzano 


age *igni di correttione; merce mom Nite gl'autori de medemi;, 
la = PE LIBERTA t pae tt YA a % > 49 LO più vi è è « S LU finti . . - 
Trift infieme i carateeti, difpemano fe virgole, i, ponti) € gl’accenti, Ma, comel primi 

‘parti con puoche gocciole fuccefline d acqua rimangono ifpurgati da chiunque gl’è 


l’amminiftra, con intentione di battezzarli così feftano quefti altri, fecondi, ogni 
fia di meltiere, le ftille 


mogenito (come ne fupplico, chi è per, trafcorerlo, ad vfar con effo luital carità) con imi= 
noriuo incommodo , fegua; ecco, cheglîe n'adito molti luoghi precifijbifognofi d'vn fî 
opportuno foccotfo; lafciando gl’altrial di lui giudicio. E a 1 
Pag.21 .lin. 1s.turate. Pag. 33. lim; 18; effaudite. Pag. 35.întanto, aggiongi gina. Pag. 
siollinsio.efetto.. Pag: 7o.lim.35. Promotrici . Pag.75. lin. 24. vete. Pag. 76. lim.32% 
Veflte. Pag. 89. lib.19. dopo Giuditta aggiongemà. Pag. so. lin.10, invece di tanto fcri@ 


ue taleyein vece della, fcriui conla prefenza. "Pag.1oo.lin. 35) a Donna» aggiongi Ma- 
ag. iars1iM.29. ifprimere » Pag. 17aLlile 


thilde. Pag.1t1.lîn. 9, neniin vece de nerui, P. ; x f 
34.valicato. Pàgeror. lin.2. invece.di Tiuoli , {criui Frafcati. Pag. 195. lin. 19. d’vna. 
-Pag. 195.lin.29,ftabilirla. Pag.311. lin. 11, Acotali. Pag.220.lin. 28, Gioanni. Pag. 
3, lin. 5. Peril primo . Pag. 235. lin. x7 fuae. lin..25. confolantur, linm.27. g/0riefa .. Pag. 


261,lin.20. corporale. Pag.286.1.29. DOPO là parola feftaaggionge della Natiuità, Pag. 
288, lin. 6. dopò profitto aggiongià. pag.7oz.l.3. Martino, 27. Quali. Pag.31r.1.12.€ 
‘30hauerle refeconfpicue. Pag. 319. lin, 14. fatta 5 Pag. 322.1. 20; avanti ‘certo ponui;.im, 
Pag. 325.lin.22. fupplicandoni. Pag. 326. 1.4: Patienza. Pag. 335.lin.1, dopo fouente 
aggiongeda. Pag. 347.lin 11. trauagliata . Pag. 340. lin.33. honorificati, re. Auuertafis 
‘ che nelfegnaril numero delle pagine il compolitore de caratteri per'errore faltò dalla 


pag.142,a quella del o 53.doì 
non manca cola veruna in'tiguardo diquelto falto,it > > incoosi arinat. A 


} MIETO 


ouendo invece di 153. notare 143», fi che per conto della {toria 
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